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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  18 settembre 2024 , n.  139 .

      Disposizioni per la razionalizzazione dell’imposta di regi-
stro, dell’imposta sulle successioni e donazioni, dell’imposta 
di bollo e degli altri tributi indiretti diversi dall’IVA.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 9 agosto 2023, n. 111, con la quale è stata 

conferita delega al Governo per la revisione del sistema 
tributario, e in particolare l’articolo 10, recante i principi e 
criteri direttivi per la razionalizzazione dell’imposta di re-
gistro, dell’imposta sulle successioni e donazioni, dell’im-
posta di bollo e degli altri tributi indiretti diversi dall’IVA; 

 Visto il testo unico delle disposizioni concernenti l’im-
posta sulle successioni e donazioni, di cui al decreto legi-
slativo 31 ottobre 1990, n. 346; 

 Visto il testo unico delle disposizioni concernenti l’im-
posta di registro, di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 aprile 1986, n. 131; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 26 otto-
bre 1972, n. 642, recante la disciplina dell’imposta di bollo; 

 Visto il testo unico delle disposizioni concernenti le 
imposte ipotecaria e catastale, di cui al decreto legislativo 
31 ottobre 1990, n. 347; 

 Visto il decreto-legge 31 luglio 1954, n. 533, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 26 settembre 1954, n. 869, 
recante disciplina relativa ai diritti, compensi e proventi 
percepiti dal personale dell’Amministrazione dello Stato; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 9 aprile 2024; 

 Acquisita l’intesa in sede di Conferenza unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, espressa nella seduta del 4 luglio 2024; 

 Acquisiti i pareri delle Commissioni parlamentari com-
petenti per materia e per i profili di carattere finanziario 
della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 7 agosto 2024; 

 Sulla proposta del Ministro dell’economia e delle finanze; 

  EMANA  
  il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.

      Modifiche alle disposizioni concernenti l’imposta sulle 
successioni e donazioni    

      1. L’imposta sulle successioni e donazioni si appli-
ca secondo le disposizioni previste dal testo unico del-
le disposizioni concernenti l’imposta sulle successioni e 
donazioni, di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, 
n. 346, al quale sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   ovunque ricorrono, le parole: «ufficio del regi-
stro» e «uffici del registro»  sono sostituite dalle seguenti: 
«ufficio dell’Agenzia delle entrate» e «uffici dell’Agen-
zia delle entrate», le parole: «Ministro per i beni e le at-
tività culturali » sono sostituite dalle seguenti: «Ministro 
della cultura», le parole: «Ministero per i beni e le atti-
vità culturali » e «amministrazione per i beni culturali» 
sono sostituite dalle seguenti: «Ministero della cultura», 
le parole: «Commissione tributaria» sono sostituite dalle 
seguenti: «corte di giustizia tributaria» e le parole: «Mini-
stro delle finanze» e «Ministero delle finanze» sono sosti-
tuite, rispettivamente, dalle seguenti: «Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze»  e «Ministero dell’economia e 
delle finanze»; 

   b)    all’articolo 1:  
  1) il comma 1 è sostituito dal seguente:  

 «1. L’imposta sulle successioni e donazioni si 
applica ai trasferimenti di beni e diritti per successione 
a causa di morte, per donazione o a titolo gratuito, com-
presi i trasferimenti derivanti da    trust    e da altri vincoli di 
destinazione.»; 

 2) al comma 4, le parole: «di cui agli articoli 742 
e 783 del codice civile» sono sostituite dalle seguenti: «di 
cui agli articoli 742, 770, secondo comma, e 783 del co-
dice civile»; 

   c)    all’articolo 2:  
  1)  dopo il comma 2, è inserito il seguente:  

 «2  -bis  . Per i    trust    e gli altri vincoli di destina-
zione, l’imposta è dovuta in relazione a tutti i beni e diritti 
trasferiti ai beneficiari, qualora il disponente sia residente 
nello Stato al momento della separazione patrimoniale. 
In caso di disponente non residente, l’imposta è dovuta 
limitatamente ai beni e diritti esistenti nel territorio dello 
Stato trasferiti al beneficiario.»; 

 2) al comma 3, dopo le parole: «del comma 2», 
sono inserite le seguenti: «e del comma 2  -bis  ,»; 

   d)   all’articolo 3, il comma 4  -ter    è sostituito dal 
seguente:  

 «4  -ter  . I trasferimenti, effettuati anche tramite i 
patti di famiglia di cui agli articoli 768  -bis   e seguenti del 
codice civile a favore dei discendenti e del coniuge, di 
aziende o rami di esse, di quote sociali e di azioni non 
sono soggetti all’imposta. In caso di quote sociali e azioni 
di soggetti di cui all’articolo 73, comma 1, lettera   a)  , del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
il beneficio spetta limitatamente alle partecipazioni me-
diante le quali è acquisito il controllo ai sensi dell’arti-
colo 2359, primo comma, numero 1), del codice civile 
o integrato un controllo già esistente. In caso di aziende 
o rami di esse, il beneficio si applica a condizione che 
gli aventi causa proseguano l’esercizio dell’attività d’im-
presa per un periodo non inferiore a cinque anni dalla 
data del trasferimento; in caso di quote sociali e azioni 
di soggetti di cui all’articolo 73, comma 1, lettera   a)  , del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, il 
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beneficio si applica a condizione che gli aventi causa de-
tengano il controllo per un periodo non inferiore a cinque 
anni dalla data del trasferimento; in caso di altre quote 
sociali, il beneficio si applica a condizione che gli aven-
ti causa detengano la titolarità del diritto per un periodo 
non inferiore a cinque anni dalla data del trasferimento. 
Gli aventi causa rendono, contestualmente alla presenta-
zione della dichiarazione di successione o all’atto di do-
nazione o al patto di famiglia, apposita dichiarazione di 
impegno alla continuazione dell’attività o alla detenzione 
del controllo o al mantenimento della titolarità del diritto. 
Il mancato rispetto delle condizioni di cui ai periodi dal 
primo al quarto comporta la decadenza dal beneficio, il 
pagamento dell’imposta in misura ordinaria, della san-
zione amministrativa prevista dall’articolo 13 del decre-
to legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e degli interessi 
di mora decorrenti dalla data in cui l’imposta medesima 
avrebbe dovuto essere pagata. Il beneficio si applica an-
che ai trasferimenti di azioni e di quote sociali di società 
residenti in Paesi appartenenti all’Unione europea o allo 
Spazio economico europeo o in Paesi che garantiscono un 
adeguato scambio di informazioni, alle medesime condi-
zioni previste per i trasferimenti di quote sociali e azioni 
di soggetti residenti.»; 

   e)    dopo l’articolo 4, è inserito il seguente:  
 «Art. 4  -bis      (    Trust     e altri vincoli di destinazione).    

— 1. I    trust    e gli altri vincoli di destinazione rilevano, 
ai fini dell’applicazione dell’imposta sulle successioni 
e donazioni, ove determinino arricchimenti gratuiti dei 
beneficiari. L’imposta si applica al momento del trasfe-
rimento dei beni e diritti a favore dei beneficiari. Ai fini 
dell’autoliquidazione dell’imposta, il beneficiario denun-
cia il trasferimento ai sensi dell’articolo 19 del testo unico 
delle disposizioni concernenti l’imposta di registro di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, 
n. 131, il cui termine decorre dal predetto atto di trasfe-
rimento. Resta ferma la disciplina prevista per i    trust   , i 
vincoli di destinazione e i fondi speciali composti di beni 
sottoposti a vincolo di destinazione dall’articolo 6 della 
legge 22 giugno 2016, n. 112. 

 2. Nelle ipotesi di cui al comma 1, le franchigie e le 
aliquote previste dall’articolo 7 e dall’articolo 56 si ap-
plicano in base al rapporto tra disponente e beneficiario. 

 3. Il disponente del    trust    o di altro vincolo di desti-
nazione o, in caso di    trust    testamentario, il    trustee    può 
optare per la corresponsione dell’imposta in occasio-
ne di ciascun conferimento dei beni e dei diritti ovvero 
dell’apertura della successione. In tal caso, la base impo-
nibile nonché le franchigie e le aliquote applicabili sono 
determinate ai sensi delle disposizioni del presente testo 
unico con riferimento al valore complessivo dei beni e dei 
diritti e al rapporto tra disponente e beneficiario risultanti 
al momento del conferimento ovvero dell’apertura della 
successione. Nel caso in cui al momento del conferimento 
ovvero dell’apertura della successione non sia possibile 
determinare la categoria di beneficiario, l’imposta si cal-
cola sulla base dell’aliquota più elevata, senza l’applica-
zione delle franchigie di cui agli articoli 7 e 56. Qualora 
il disponente ovvero, in caso di    trust    testamentario, il    tru-
stee    opti per la corresponsione dell’imposta ai sensi del 
presente comma, i successivi trasferimenti a favore dei 

beneficiari appartenenti alla medesima categoria per cui 
è stata corrisposta l’imposta in via anticipata non sono 
soggetti all’imposta. Non si dà luogo al rimborso dell’im-
posta assolta dal disponente o dal    trustee   . 

 4. Le disposizioni di cui al presente articolo si applica-
no anche con riferimento ai    trust    già istituiti alla data di 
entrata in vigore della presente disposizione. Con prov-
vedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate sono 
stabilite le modalità attuative delle disposizioni di cui al 
presente articolo.»; 

   f)   all’articolo 5, comma 2, le parole da «, gli affilianti 
e gli affiliati.» fino a «19 gennaio 1942, numero 23» sono 
soppresse; 

   g)    all’articolo 6, il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. Competente per l’applicazione dell’imposta 

alle successioni è l’ufficio dell’Agenzia delle entrate nel-
la cui circoscrizione era l’ultima residenza del defunto o, 
se il defunto era residente all’estero, l’ufficio nella cui 
circoscrizione era stata fissata l’ultima residenza in Italia 
o, se l’ultima residenza non è nota, l’ufficio dell’Agenzia 
delle entrate di Roma.». 

   h)    l’articolo 7 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 7    (Determinazione dell’imposta).    — 1. I tra-

sferimenti di beni e diritti per causa di morte sono sogget-
ti all’imposta con le seguenti aliquote applicate sul valore 
complessivo netto dei beni e dei diritti devoluti:  

   a)   a favore del coniuge e dei parenti in linea 
retta sul valore complessivo netto eccedente, per ciascun 
beneficiario, 1.000.000 di euro: 4 per cento; 

   b)   a favore dei fratelli e delle sorelle sul valo-
re complessivo netto eccedente, per ciascun beneficiario, 
100.000 euro: 6 per cento; 

   c)   a favore degli altri parenti fino al quarto gra-
do e degli affini in linea retta, nonché degli affini in linea 
collaterale fino al terzo grado: 6 per cento; 

   d)   a favore di altri soggetti: 8 per cento. 
 2. Se il beneficiario dei trasferimenti è una persona con 

disabilità riconosciuta ai sensi dell’articolo 3, comma 3, 
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, l’imposta si applica 
esclusivamente sulla parte del valore della quota o del le-
gato che supera l’ammontare di 1.500.000 euro. 

 3. Sull’imposta determinata a norma dei commi 1 e 2 si 
applicano, quando ne ricorrono i presupposti, le riduzioni 
e le detrazioni stabilite negli articoli 25 e 26. 

 4. Fino a quando l’eredità non è stata accettata, o non è 
stata accettata da tutti i chiamati, l’imposta è determina-
ta considerando come eredi i chiamati che non vi hanno 
rinunziato.»; 

   i)    all’articolo 8:  
 1) al comma 1, la parola: «globale» è soppressa; 
 2) al comma 2, le parole: «di fallimento del de-

funto» sono sostituite dalle seguenti: «di assoggettamento 
del debitore defunto a liquidazione giudiziale» e le paro-
le: «della chiusura del fallimento» sono sostituite dalle 
seguenti: «della chiusura della relativa procedura»; 

 3) il comma 4 è abrogato; 
   l)   all’articolo 9, comma 2, la parola: «globale» è 

soppressa; 
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   m)    all’articolo 12, comma 1:  
 1)  alla lettera   a)   , le parole: «, salvo il disposto 

dell’art. 10» sono soppresse; 
 2) alla lettera   b)  , le parole: «, salvo il disposto 

dell’art. 10» sono soppresse; 
   n)    all’articolo 13:  

 1) al comma 1, le parole: «I beni culturali di cui 
agli articoli 1, 2 e 5 della legge 1° giugno 1939, n. 1089, e 
all’articolo 36 del decreto del Presidente della Repubblica 
30 settembre 1963, n. 1409, sono esclusi dall’attivo eredi-
tario se sono stati sottoposti al vincolo ivi previsto» sono 
sostituite dalle seguenti: «I beni di cui all’articolo 10 del 
codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, sono esclusi dall’attivo 
ereditario se sono stati sottoposti alla tutela ivi prevista»; 

 2) al comma 2, le parole: «del Ministero per i beni 
culturali e ambientali, il quale attesta per ogni singolo 
bene l’esistenza del vincolo e l’assolvimento degli ob-
blighi di conservazione e protezione. L’attestazione deve 
essere presentata all’ufficio del registro» sono sostituite 
dalle seguenti: «del Ministero della cultura, il quale di-
chiara per ogni singolo bene tutelato l’assolvimento degli 
obblighi di conservazione e protezione. La dichiarazione 
è presentata all’ufficio dell’Agenzia delle entrate»; 

 3) al comma 3, le parole: «Contro il rifiuto dell’at-
testazione è ammesso ricorso gerarchico al Ministro, il 
quale decide sentito il Consiglio nazionale per i beni 
culturali ed ambientali» sono sostituite dalle seguenti: 
«Contro il rifiuto della dichiarazione è ammesso ricor-
so al Ministero della cultura, ai sensi dell’articolo 16 del 
codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42»; 

   o)   all’articolo 14, comma 1, lettera   c)  , dopo le pa-
role: «per il saggio legale d’interesse», sono inserite le 
seguenti: «secondo i criteri ivi previsti;»; 

   p)   all’articolo 15, comma 1, le parole: «e vidimato» 
sono soppresse; 

   q)   all’articolo 16, comma 1, lettera   b)  , le parole: «e 
vidimato» sono soppresse; 

   r)    all’articolo 17, comma 1:  
 1) alla lettera   a)  , le parole: «il ventuplo dell’an-

nualità» sono sostituite dalle seguenti: «il valore pari a 
quaranta volte l’annualità»; 

 2) alla lettera   b)  , le parole: «e non superiore al 
ventuplo della stessa,» sono soppresse; 

 3) alla lettera   c)  , le parole: «per il coefficiente 
applicabile, secondo il prospetto allegato al testo unico 
sull’imposta di registro, approvato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131» sono 
sostituite dalle seguenti: «per il coefficiente indicato nel 
prospetto allegato al presente testo unico»; 

  4) dopo il comma 1, sono aggiunti i seguenti:  
 «1  -bis  . Il prospetto dei coefficienti allegato al 

presente testo unico e il valore del multiplo dell’annualità 
indicato al comma 1, lettera   a)  , sono variati in ragione 
della modificazione della misura del saggio legale degli 
interessi, con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, da pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale   non oltre il 
31 dicembre dell’anno in cui detta modifica è intervenuta. 

Le variazioni di cui al primo periodo hanno efficacia per 
le successioni aperte e le donazioni fatte a decorrere dal 
1° gennaio dell’anno successivo a quello in cui è pubbli-
cato il decreto di variazione. 

 1  -ter  . Ai fini della determinazione dei valori di 
cui ai commi 1 e 1  -bis   non può essere assunto un saggio 
legale d’interesse inferiore al 2,5 per cento.»; 

   s)    all’articolo 22, il comma 2 è sostituito dal seguente:  
  «2. I debiti contratti dal defunto negli ultimi sei 

mesi sono deducibili nei limiti in cui il relativo importo è 
stato impiegato nei seguenti modi:  

   a)   nell’acquisto di beni soggetti a imposta in-
dicati nella dichiarazione della successione o di beni che, 
anteriormente all’apertura della successione, sono stati 
distrutti o perduti per causa non imputabile al defunto; 

   b)   nell’estinzione di debiti tributari e di debiti 
risultanti da atti aventi data certa anteriore di almeno sei 
mesi all’apertura della successione; 

   c)   in spese di mantenimento e spese mediche 
e chirurgiche, comprese quelle per ricoveri, medicinali e 
protesi, sostenute dal defunto per sé e per i familiari a 
carico; le spese di mantenimento sono deducibili per un 
ammontare mensile di euro 516 per il defunto e di euro 
258 per ogni familiare a carico, computando soltanto i 
mesi interi. Negli stessi limiti sono computati, per la de-
terminazione del saldo dei conti correnti bancari, gli ad-
debitamenti dipendenti da assegni emessi e da operazioni 
fatte negli ultimi sei mesi. Le disposizioni del presente 
comma non si applicano per i debiti contratti, le operazio-
ni fatte e gli assegni emessi nell’esercizio di imprese o di 
arti e professioni.»; 

   t)    all’articolo 23:  
 1) al comma 1, lettera   d)  , le parole: «dall’ispetto-

rato provinciale» sono sostituite dalle seguenti: «dal com-
petente ispettorato»; 

 2) al comma 2, le parole: «aziende o istituti di 
credito» sono sostituite dalle seguenti: «banche e altri in-
termediari finanziari» e le parole: «altre ripartizioni ter-
ritoriali dell’azienda o istituto di credito» sono sostituite 
dalle seguenti: «ripartizioni territoriali della banca o altro 
intermediario finanziario»; 

 3) al comma 3, le parole: «con decreto del Mi-
nistro delle finanze» sono sostituite dalle seguenti: «con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate»; 

   u)    all’articolo 25:  
 1) al comma 2, le parole: «non sottoposti ante-

riormente all’apertura della successione al vincolo pre-
visto nell’articolo 2 della legge 1° giugno 1939, n. 1089» 
sono sostituite dalle seguenti: «per i quali anteriormente 
all’apertura della successione non è ancora intervenuta la 
dichiarazione di interesse culturale di cui all’articolo 13 
del codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al de-
creto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42», le parole: «di 
cui alla legge 1° giugno 1939, n. 1089; l’attestazione» 
sono sostituite dalle seguenti: «di cui al decreto legisla-
tivo 22 gennaio 2004, n. 42; la dichiarazione di interesse 
culturale» e le parole: «al vincolo ivi previsto» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «alla tutela ivi prevista»; 
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 2) al comma 3, le parole: «di cui all’art. 39» sono 
sostituite dalle seguenti: «di cui all’articolo 42», le pa-
role: «a lire duecento milioni» sono sostituite dalle se-
guenti: «a euro 103.291» e le parole: «; ai fini del calcolo 
della forza lavorativa il lavoro della donna è equiparato a 
quello dell’uomo» sono soppresse; 

 3) al comma 4, le parole: «a lire duecento milioni» 
sono sostituite dalle seguenti: «a euro  103.291»; 

 4) al comma 4  -bis  , le parole: «di cui all’articolo 40» 
sono sostituite dalle seguenti: «di cui all’articolo 43»; 

   v)   la rubrica del capo IV è sostituita dalla seguente: 
«LIQUIDAZIONE e Accertamento dell’imposta»; 

   z)    all’articolo 27:  
  1) il comma 2 è sostituito dal seguente:  

 «2. L’imposta è liquidata dai soggetti obbligati 
al pagamento in base alla dichiarazione di successione, 
a norma dell’articolo 33, ed è nuovamente autoliquidata, 
a norma dello stesso articolo, in caso di successiva pre-
sentazione di dichiarazione sostitutiva o integrativa di cui 
all’articolo 28, comma 6.»; 

  2) dopo il comma 2, è inserito il seguente:  
 «2  -bis  . L’ufficio procede al controllo dell’auto-

liquidazione, ai sensi dell’articolo 33.»; 
 3) al comma 5, le parole: «commi 2, 3 e 4» sono 

sostituite dalle seguenti: «commi 2  -bis  , 3 e 4»; 
  4) il comma 7 è sostituito dal seguente:  

 «7. È principale l’imposta autoliquidata dai 
soggetti obbligati al pagamento e quella liquidata dall’uf-
ficio a seguito del controllo della regolarità dell’autoli-
quidazione in base alle dichiarazioni presentate; è com-
plementare l’imposta o la maggiore imposta liquidata in 
sede di accertamento d’ufficio o di rettifica.»; 

   aa)    all’articolo 28:  
 1) il comma 1 è    sostituito     dal seguente:  
 «1. La dichiarazione della successione è 

presentata con le modalità telematiche stabilite con prov-
vedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate. Per i 
soggetti non residenti, la dichiarazione può essere spe-
dita mediante raccomandata o altro mezzo equivalente 
dal quale risulti con certezza la data di spedizione. In tal 
caso, la dichiarazione si intende presentata alla data di 
spedizione.»; 

 2) al comma 2, dopo le parole: «i loro rap-
presentanti legali», sono inserite le seguenti: «nonché i 
   trustee   , in caso di    trust    testamentario»; 

  3) il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. La dichiarazione della successione, a 

pena di nullità, è redatta sul modello approvato con prov-
vedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate ed è 
sottoscritta da almeno uno degli obbligati o da un suo rap-
presentante negoziale.»; 

 4) al comma 5, le parole: «per raccomanda-
ta l’ufficio del registro, allegando copia autentica della 
dichiarazione» sono sostituite dalle seguenti: «l’ufficio, 
con le modalità stabilite con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate, allegando copia autentica del-

la dichiarazione» e le parole: «dal cancelliere della pre-
tura» sono sostituite dalle seguenti: «dal cancelliere del 
tribunale»; 

 5) al comma 6  -bis  , il quarto periodo è 
soppresso;  

   bb)    all’articolo 29:  
  1) al comma 1:  
 1.1) la lettera   d)   è abrogata; 
 1.2) alla lettera   e)  , le parole: «alienazioni di 

beni e» sono soppresse; 
 1.3) alla lettera   m)  , la parola: «globale» è 

soppressa; 
 1.4) la lettera n  -bis  ) è sostituita dalla seguen-

te: «n  -bis  ) il pagamento delle imposte ipotecaria e cata-
stale, di bollo e delle tasse ipotecarie.»; 

 2) al comma 2, le parole: «lettere   c)  ,   i)   e   n)  » 
sono sostituite dalle seguenti: «lettere   c)  ,   i)  ,   n)   e n  -bis  )»; 

  3) dopo il comma 2, è inserito il seguente:  
 «2  -bis  . Il contenuto e gli allegati della di-

chiarazione possono essere modificati con uno o più 
provvedimenti del direttore dell’Agenzia delle entrate per 
eliminare progressivamente le informazioni e la docu-
mentazione che non risultano più rilevanti ai fini dell’ap-
plicazione dell’imposta o che l’Agenzia può acquisire 
direttamente.»; 

  4) il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. Le somme e i valori sono indicati con ar-

rotondamento all’unità di euro per difetto se la frazione è 
inferiore a 50 centesimi e per eccesso se non inferiore.»; 

   cc)    all’articolo 30:  
  1) al comma 1:  
 1.1) le lettere   e)   e   f)   sono abrogate; 
 1.2) la lettera i  -bis  ) è sostituita dalla seguen-

te: «i  -bis  ) il prospetto di liquidazione dell’imposta sulle 
successioni, delle imposte ipotecaria e catastale, di bollo 
e delle tasse per i servizi ipotecari. Le quietanze di ver-
samento delle predette imposte o tasse sono conservate 
dagli eredi e dai legatari sino alla scadenza del termine 
per la rettifica, previsto dall’articolo 27, comma 3.»; 

  2) il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. I certificati di morte e di stato di famiglia 

possono essere sostituiti dalle dichiarazioni di cui all’ar-
ticolo 46 del testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di documentazione amministra-
tiva, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445.»; 

 3) al comma 6, le parole: «l’attestazione» 
sono sostituite dalle seguenti: «la dichiarazione»; 

   dd)    all’articolo 31, comma 2:  
 1) alla lettera   a)  , dopo le parole: «esecutori 

testamentari», sono inserite le seguenti: «e i    trustee   »; 
 2) la lettera   b)   è sostituita dalla seguente: «  b)   

nel caso di liquidazione giudiziale a carico del debitore 
defunto in corso alla data dell’apertura della successione 
o dichiarata entro sei mesi dalla data stessa, dalla data di 
chiusura della relativa procedura;»; 
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   ee)    all’articolo 32:  
 1) al comma 1, le parole: «lettere da   c)   a i  -

bis  )» sono sostituite dalle seguenti: «lettere   c)  ,   d)  ,   h)   e 
i  -bis  )»; 

 2) al comma 2, le parole: «, inclusi quel-
li alienati negli ultimi sei mesi di cui all’art. 10» sono 
soppresse; 

 3) al comma 3, le parole: «e dell’art. 10» e 
le parole: «; se non vi sono indicate donazioni anteriori 
o vi sono indicate per valore inferiore a quello determi-
nato secondo le disposizioni dell’art. 8, comma 4» sono 
soppresse; 

   ff)    all’articolo 33:  
  1) il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. I soggetti obbligati al pagamento autoli-

quidano l’imposta in base alla dichiarazione della succes-
sione, anche se presentata dopo la scadenza del relativo 
termine ma prima che sia stato notificato l’accertamento 
d’ufficio, tenendo conto delle eventuali dichiarazioni in-
tegrative o modificative già presentate a norma dell’arti-
colo 28, comma 6, e dell’articolo 31, comma 3, nonché 
dei rimborsi fiscali di cui allo stesso articolo 28, com-
ma 6, erogati fino alla presentazione della dichiarazione 
della successione. Se nella dichiarazione della successio-
ne e nella dichiarazione sostitutiva o integrativa sono in-
dicati beni immobili e diritti reali sugli stessi, i soggetti 
obbligati al pagamento devono provvedere, nei termini 
indicati nell’articolo 31, alla liquidazione e al versamento 
delle imposte ipotecaria e catastale, di bollo e delle tasse 
per i servizi ipotecari.»; 

 2) il comma 1  -bis   è abrogato; 
  3) i commi 2 e 3 sono sostituiti dai seguenti:  
  «2. L’ufficio, anche avvalendosi di proce-

dure automatizzate, controlla la regolarità dell’autoliqui-
dazione delle imposte e tasse effettuata dal contribuente 
nonché dei versamenti e la loro rispondenza con i dati 
indicati nella dichiarazione, procedendo alla liquidazione 
dell’imposta e del rimborso eventualmente spettante in 
base alle dichiarazioni presentate. In sede di liquidazio-
ne, l’ufficio provvede a correggere gli errori materiali e 
di calcolo commessi dal dichiarante nella determinazione 
della base imponibile e dell’imposta e a escludere:  

   a)   le passività esposte nella dichiarazione per 
le quali non ricorrono le condizioni di deducibilità di cui 
agli articoli 21 e 24 o eccedenti i limiti di deducibilità di 
cui agli articoli 22 e 24, nonché gli oneri non deducibili a 
norma dell’articolo 8, comma 1; 

   b)   le passività e gli oneri esposti nella dichia-
razione che non risultano dai documenti prodotti in alle-
gato alla dichiarazione; 

   c)   le riduzioni e le detrazioni indicate nella di-
chiarazione non previste negli articoli 25 e 26 o non risul-
tanti dai documenti prodotti in allegato alla dichiarazione. 

 3. Nel caso in cui risulti dovuta una maggio-
re imposta, l’ufficio notifica apposito avviso di liquida-
zione nel termine di decadenza di due anni dalla data di 
presentazione della dichiarazione della successione, dal 
quale risultano le correzioni e le esclusioni effettuate, con 
l’invito a effettuare, entro il termine di sessanta giorni, il 

pagamento per l’integrazione dell’imposta versata, non-
ché della sanzione amministrativa di cui all’articolo 13 
del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e degli 
interessi decorrenti dalla data in cui l’imposta medesima 
avrebbe dovuto essere pagata. Se il pagamento è effettua-
to entro il termine indicato, l’ammontare della sanzione 
amministrativa dovuta è ridotto a un terzo.»; 

   gg)   all’articolo 34, comma 2, le parole: 
«compresi quelli alienati dal defunto negli ultimi sei 
mesi,» e le parole: «, 8, comma 4, e 10» sono soppresse; 

   hh)   all’articolo 35, comma 2, le parole da 
«da 14» fino a «di cui all’art. 8, comma 4» sono sostituite 
dalle seguenti: «da 14 a 19 e 34, commi 3 e 4»; 

   ii)    all’articolo 37:  
  1) il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. Il contribuente esegue il pagamen-

to dell’imposta sulle successioni autoliquidata ai sensi 
dell’articolo 33, comma 1, entro novanta giorni dal ter-
mine di presentazione della dichiarazione di cui all’arti-
colo 31. Il pagamento dell’imposta principale liquidata 
dall’ufficio in sede di controllo dell’autoliquidazione con 
gli interessi e quello dell’imposta complementare con gli 
interessi di cui agli articoli 34 e 35 è eseguito entro ses-
santa giorni da quello in cui è stato notificato l’avviso di 
liquidazione.»; 

 2) al comma 2, le parole: «di scadenza del 
termine» sono sostituite dalle seguenti: «di scadenza dei 
termini» e le parole: «nella misura del 4,50 per ogni se-
mestre compiuto» sono soppresse; 

 3) al comma 3, le parole: «a lire ventimila» 
sono sostituite dalle seguenti: «a euro 10»; 

 4) il comma 4 è sostituito dal seguente: «4. Il 
pagamento delle somme dovute in autoliquidazione è ef-
fettuato secondo modalità stabilite con provvedimento 
del direttore dell’Agenzia delle entrate.»; 

   ll)    all’articolo 38:  
  1) il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. Il contribuente può eseguire il pagamen-

to dell’imposta sulle successioni autoliquidata ai sensi 
dell’articolo 33, nella misura non inferiore al 20 per cento 
entro il termine di cui all’articolo 37 e, per il rimanente 
importo, in un numero di otto rate trimestrali ovvero, per 
importi superiori a 20.000 euro, in un numero massimo di 
dodici rate trimestrali, fornendo apposita comunicazione 
in sede di dichiarazione della successione. La dilazione 
non è ammessa per importi inferiori a 1.000 euro.»; 

 2) al comma 2, la parola: «liquidata» è sosti-
tuita dalla seguente: «autoliquidata»; 

 3) al comma 3, la parola: «liquidata» è sosti-
tuita dalla seguente: «autoliquidata»; 

   mm)    all’articolo 39:  
 1) al comma 1, dopo le parole: «e i legatari», 

sono inserite le seguenti: «in sede di presentazione della 
dichiarazione della successione»; 

 2) al comma 4, le parole: «di concerto con il 
Ministro delle finanze» sono sostituite dalle seguenti: «di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze» 
e le parole: «da due rappresentanti del Ministero delle fi-



—  6  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2312-10-2024

nanze e da un rappresentante del Ministero del tesoro» 
sono sostituite dalle seguenti: «e da tre rappresentanti del 
Ministero dell’economia e delle finanze»; 

 3) al comma 9, le parole: «dall’art. 31, com-
ma 1» sono sostituite dalle seguenti: «dall’articolo 37, 
comma 1, primo periodo»;  

   nn)   all’articolo 40, il comma 4 è abrogato; 
   oo)   all’articolo 41, comma 1, le parole: «del 

titolo III del decreto del Presidente della Repubblica 
28 gennaio 1988, n. 43» sono sostituite dalle seguenti: 
«in materia di riscossione coattiva dei tributi erariali»; 

   pp)    all’articolo 42:  
  1) al comma 1:  
 1.1) la lettera   g)   è abrogata; 
 1.2) alla lettera   h)  , le parole: «del fallimen-

to del defunto dichiarato» sono sostituite dalle seguenti: 
«della liquidazione giudiziale a carico del debitore defun-
to dichiarata»; 

 2) al comma 4, le parole: «gli importi, com-
prensivi di interessi e soprattasse, non superiori a lire 
ventimila» sono sostituite dalle seguenti: «gli importi, 
comprensivi di interessi e sanzioni amministrative, non 
superiori a euro 10»; 

   qq)    all’articolo 44:  
 1) al comma 1, le parole: «le aliquote» sono 

sostituite dalle seguenti: «l’aliquota e la franchigia»; 
 2) al comma 2, le parole: «le aliquote» sono 

sostituite dalle seguenti: «l’aliquota e la franchigia»; 
   rr)   all’articolo 47, comma 2, le parole: «Il 

servizio di vigilanza sulle aziende di credito, su richiesta 
del Ministro delle finanze, controlla» sono sostituite dalle 
seguenti: «Gli organismi di vigilanza delle banche e degli 
altri intermediari finanziari, su richiesta dell’Agenzia del-
le entrate, controllano»; 

   ss)    all’articolo 48:  
 1) il comma 1 è abrogato; 
 2) al comma 4, le parole: «Le aziende e gli 

istituti di credito» sono sostituite dalle seguenti: «Le ban-
che e gli altri intermediari finanziari»; 

  3) dopo il comma 4, è inserito il seguente:  
 «4  -bis  . In deroga a quanto previsto dal com-

ma 4, i soggetti ivi indicati, anche prima della presenta-
zione della dichiarazione di successione, consentono, in 
presenza di beni immobili nell’asse ereditario e nei limiti 
delle somme dovute per il versamento delle imposte cata-
stali, ipotecarie e di bollo, lo svincolo delle attività cadute 
in successione quando a richiederlo sia l’unico erede di 
età anagrafica non superiore a ventisei anni. Con prov-
vedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate sono 
stabilite le modalità attuative delle disposizioni di cui al 
presente comma.». 

   tt)   all’articolo 51, comma 3, le parole: «di 
bollo, delle tasse ipotecarie e dell’imposta sostitutiva di 
quella comunale sull’incremento di valore degli immo-
bili» sono sostituite dalle seguenti: «di bollo e delle tasse 
per i servizi ipotecari»;  

   uu)   all’articolo 54, alla rubrica, la parola: «pe-
cuniaria» è sostituita dalla seguente: «amministrativa»; 

   vv)   all’articolo 55, il comma 1  -bis    è sostitu-
ito dal seguente:  

 «1  -bis  . Sono soggetti a registrazione in ter-
mine fisso anche gli atti aventi a oggetto donazioni, diret-
te o indirette, nonché gli atti di istituzione e di dotazione 
dei    trust    formati all’estero nei confronti di beneficiari re-
sidenti nello Stato.»; 

   zz)    l’articolo 56 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 56    (Determinazione dell’imposta).    — 

1. I trasferimenti di beni e diritti per donazione o a titolo 
gratuito, compresi i trasferimenti derivanti da    trust     e da 
altri vincoli di destinazione, sono soggetti all’imposta 
con le seguenti aliquote applicate al valore complessivo 
dei beni e dei diritti al netto degli oneri da cui è gravato 
il beneficiario diversi da quelli indicati dall’articolo 58, 
comma 1, ovvero, se la donazione è fatta congiuntamente 
a favore di più soggetti o se in uno stesso atto sono com-
presi più atti di disposizione a favore di soggetti diversi, 
al valore delle quote dei beni o diritti attribuiti:  

   a)   a favore del coniuge e dei parenti in linea 
retta sul valore complessivo netto eccedente, per ciascun 
beneficiario, 1.000.000 di euro: 4 per cento; 

   b)   a favore dei fratelli e delle sorelle sul valo-
re complessivo netto eccedente, per ciascun beneficiario, 
100.000 euro: 6 per cento; 

   c)   a favore degli altri parenti fino al   quarto   
grado e degli affini in linea retta, nonché degli affini in 
linea collaterale fino al terzo grado: 6 per cento; 

   d)   a favore di altri soggetti: 8 per cento. 
 2. Se il beneficiario dei trasferimenti è una 

persona con disabilità riconosciuta ai sensi dell’articolo 3, 
comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, l’imposta si 
applica esclusivamente sulla parte del valore della quota 
o del legato che supera l’ammontare di 1.500.000 euro. 

 3. Il valore dei beni e dei diritti donati è de-
terminato a norma degli articoli da 14 a 19 e dell’artico-
lo 34, commi 3, 4 e 5. 

 4. Si applicano le riduzioni previste nell’ar-
ticolo 25, salvo quanto stabilito nell’articolo 13, commi 
3, 4 e 5, e nell’articolo 51, comma 2. È inoltre detratta, 
se alla richiesta di registrazione dell’atto di donazione è 
allegata la fattura, l’imposta sul valore aggiunto afferente 
alla cessione. 

 5. Dall’imposta sulle donazioni determinata 
a norma del presente titolo si detraggono le imposte paga-
te all’estero in dipendenza della stessa donazione o libe-
ralità e in relazione ai beni ivi esistenti, fino a concorren-
za della parte dell’imposta sulle donazioni proporzionale 
al valore dei beni stessi, salva l’applicazione di trattati o 
accordi internazionali.»; 

   aaa)   all’articolo 56  -bis  : 
  1)  il comma 1, è sostituito dal seguente:  
 «1. Ferma l’esclusione delle donazioni o li-

beralità di cui agli articoli 742, 770, secondo comma, e 
783 del codice civile, l’accertamento delle liberalità di-
verse dalle donazioni e da quelle risultanti da atti di dona-
zione effettuati all’estero a favore di residenti può essere 
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effettuato esclusivamente quando l’esistenza delle stesse 
risulti da dichiarazioni rese dall’interessato nell’ambito di 
procedimenti diretti all’accertamento di tributi.»; 

  2) il comma 2 è sostituito dal seguente:  

 «2. Alle liberalità di cui al comma 1 si appli-
ca l’aliquota dell’8 per cento di cui all’articolo 56, com-
ma 1, lettera   d)  , per la parte che eccede la franchigia ove 
prevista.»; 

 3) al comma 3, dopo le parole: «con le ali-
quote», sono inserite le seguenti: «e le franchigie» e le 
parole: «mentre qualora la registrazione volontaria sia 
effettuata entro il 31 dicembre 2001, si applica l’aliquota 
del tre per cento» sono soppresse; 

   bbb)    all’articolo 57:  

  1) il comma 1 è sostituito dal seguente:  

 «1. Il valore delle quote spettanti o dei beni 
e diritti attribuiti a ciascun donatario è maggiorato, ai soli 
fini delle franchigie di cui all’articolo 56, di un importo 
pari al valore delle donazioni a lui anteriormente fatte dal 
donante, comprese quelle presunte di cui all’articolo 1, 
comma 3, ed escluse quelle indicate nell’articolo 1, com-
ma 4, e quelle registrate gratuitamente o con pagamento 
dell’imposta in misura fissa a norma degli articoli 55 e 
59. Per valore delle donazioni anteriori si intende il valore 
attuale dei beni e dei diritti donati; si considerano anterio-
ri alla donazione, se dai relativi atti non risulta diversa-
mente, anche le altre donazioni di pari data.»; 

 2) al comma 2, le parole: «la pena pe-
cuniaria» sono sostituite dalle seguenti: «la sanzione 
amministrativa»; 

   ccc)   all’articolo 59, comma 1, lettera   a)  , la 
parola: «vincolati» è sostituita dalle seguenti: «sottoposti 
a tutela» e le parole: «l’attestazione» sono sostituite dalle 
seguenti: «la dichiarazione»; 

   ddd)   all’articolo 60, comma 1, le parole: «56 
e 57» sono sostituite dalle seguenti: «56, 56  -bis   e 57»; 

   eee)   l’articolo 61 è abrogato; 

   fff)   è aggiunto, in fine, il prospetto dei coeffi-
cienti di cui all’allegato 1 al presente decreto. 

 2. Con uno o più provvedimenti del direttore dell’Agen-
zia delle entrate possono essere definite gradualmente 
modalità semplificate, anche mediante l’utilizzo di nuove 
soluzioni tecnologiche, di liquidazione e di versamento 
delle imposte nonché della predisposizione e presen-
tazione della dichiarazione di successione, per la quale 
l’Agenzia rende disponibili progressivamente i dati e le 
informazioni in suo possesso. 

 3. La disposizione di cui all’articolo 5, comma 2, del 
testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta sulle 
successioni e donazioni di cui al decreto legislativo 31 ot-
tobre 1990, n. 346, si applica anche agli affilianti e agli 
affiliati.   

  Art. 2.

      Modifiche alle disposizioni concernenti l’imposta di 
registro    

      1. Al testo unico delle disposizioni concernenti l’im-
posta di registro, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, sono apportate le se-
guenti modificazioni:  

   a)   ovunque ricorrono, le parole: «ufficio del regi-
stro» e «uffici del registro» sono sostituite, rispettivamen-
te, dalle seguenti: «ufficio dell’Agenzia delle entrate» e 
«uffici dell’Agenzia delle entrate», le parole: «Comu-
nità economica europea» sono sostituite dalle seguenti: 
«Unione europea» e le parole: «Commissione tributaria» 
e «Commissioni tributarie» sono sostituite, rispettiva-
mente, dalle seguenti: «Corte di giustizia tributaria» e 
«Corti di giustizia tributarie»; 

   b)   all’articolo 4, comma 1, lettera   d)  , le parole: «di-
rettiva della Comunità economica europea 17 luglio 1969, 
n. 335» sono sostituite dalle seguenti: «direttiva 2008/7/
CE del Consiglio, del 12 febbraio 2008»; 

   c)    all’articolo 11:  
  1) il comma 1 è sostituito dal seguente:  

 «1. La richiesta di registrazione degli atti scritti 
è presentata mediante modello approvato con provvedi-
mento del direttore dell’Agenzia delle entrate.»; 

  2) il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 «2. Per la registrazione degli atti pubblici e del-

le scritture private autenticate, si applicano ove previsto 
le disposizioni di cui all’articolo 3  -bis   del decreto legisla-
tivo 18 dicembre 1997, n. 463 e, negli altri casi, i soggetti 
indicati all’articolo 10, comma 1, lettera   b)  , presentano, 
oltre l’atto del quale chiedono la registrazione, una copia 
certificata conforme. I funzionari indicati all’articolo 10, 
comma 1, lettera   c)  , presentano unicamente l’originale 
dell’atto.»; 

  3) il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. Nei casi diversi da quelli previsti al 

comma 2, l’atto da registrare è presentato all’ufficio 
dell’Agenzia delle entrate secondo le modalità, anche te-
lematiche, definite con provvedimento del direttore della 
medesima Agenzia.»; 

   d)   all’articolo 13, comma 1  -bis  , la parola: «emana-
to» è sostituita dalla seguente: «pubblicato»; 

   e)    all’articolo 16:  
 1) al comma 1, le parole: «liquidata dall’ufficio» 

sono sostituite dalle seguenti: «liquidata dai soggetti ob-
bligati al pagamento»; 

 2) il comma 2 è abrogato; 
 3) al comma 3, il secondo periodo è soppresso; 
 4) al comma 4, le parole: «in calce o a margine 

degli originali e delle copie dell’atto o della denuncia, an-
nota» sono sostituite dalle seguenti: «annota sull’atto o 
sulla denuncia» e le parole: «della somma riscossa» sono 
sostituite dalle seguenti: «della somma pagata»; 
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  5) il comma 6 è sostituito dal seguente:  
 «6. Eseguita la registrazione, l’ufficio restitui-

sce al richiedente l’atto pubblico, la scrittura privata o la 
denuncia. Se la registrazione è avvenuta in base alla sola 
richiesta di registrazione, l’ufficio restituisce la fotocopia 
della richiesta con le annotazioni di cui al comma 4.»; 

  6) dopo il comma 6, è inserito il seguente:  
 «6  -bis  . Con provvedimento del direttore 

dell’Agenzia delle entrate possono essere stabilite modali-
tà, anche telematiche, di esecuzione della registrazione.»; 

 7) al comma 7, le parole: «, in appositi volumi 
rilegati» sono soppresse; 

   f)    all’articolo 17:  
 1) al comma 1, le parole: «presso uno dei sogget-

ti incaricati della riscossione, ai sensi dell’articolo 4 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 237» sono soppresse; 

 2) al comma 3, le parole: «con le modalità di cui 
al comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «nel termine 
di trenta giorni»; 

 3) al comma 3  -bis  , le parole: «una denuncia in 
doppio originale» sono sostituite dalle seguenti: «una de-
nuncia con le modalità, anche telematiche, definite con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate»; 

   g)    all’articolo 18:  
  1) il comma 2 è sostituito dal seguente:  

 «2. L’Agenzia delle entrate conserva, anche 
con modalità telematiche e nel rispetto della normativa in 
materia di protezione dei dati personali, gli atti registrati 
ai sensi dell’articolo 16 e i modelli di cui all’articolo 17 
e, trascorsi dieci anni, li trasmette all’archivio notarile, ad 
eccezione delle denunce di contratti verbali e dei modelli 
che sono distrutti.»; 

 2) al comma 3, le parole: «del pretore competen-
te» sono sostituite dalle seguenti: «dell’autorità giudizia-
ria competente»; 

   h)   all’articolo 19, comma 1, dopo le parole: «entro 
trenta giorni,» sono inserite le seguenti: «previa autoli-
quidazione e pagamento del relativo importo,»; 

   i)    all’articolo 23, il comma 4 è sostituito dal seguente:  
 «4. Nelle cessioni di aziende o di complessi azien-

dali relativi a singoli rami dell’impresa, si applicano le 
aliquote previste per i trasferimenti a titolo oneroso aventi 
a oggetto le diverse tipologie di beni che compongono 
l’azienda o il ramo di azienda, sulla base dell’imputazio-
ne a tali beni di una quota parte del corrispettivo da indi-
viduare secondo una ripartizione indicata nell’atto o nei 
suoi allegati. Per i crediti aziendali si applica sulla quota 
parte di corrispettivo a essi imputata l’aliquota prevista 
per le cessioni di crediti. Ai fini dell’applicazione delle 
diverse aliquote, le passività si imputano ai diversi beni 
sia mobili che immobili in proporzione del loro rispettivo 
valore. In assenza della suddetta ripartizione, si applica la 
disposizione del comma 1.»; 

   l)   all’articolo 34, comma 1, le parole: «, e nelle altre 
comunioni, dai beni risultanti da precedente atto che ab-
bia scontato l’imposta propria dei trasferimenti.» sono so-

stituite dalle seguenti: «. Ai soli fini della determinazione 
della massa comune e delle quote di diritto, nelle comu-
nioni ereditarie si tiene conto anche dei beni donati in vita 
dal defunto ai soggetti tenuti alla collazione ai sensi degli 
articoli 737 e seguenti del codice civile; tali beni non sono 
soggetti all’imposta di registro in sede di divisione. Nelle 
altre comunioni, la massa comune è costituita dai beni 
risultanti da precedente atto che abbia scontato l’imposta 
propria dei trasferimenti.»; 

   m)   all’articolo 35, comma 2, dopo le parole: «legge 
27 luglio 1978, n. 392,», sono inserite le seguenti: «e del-
la legge 9 dicembre 1998, n. 431,»; 

   n)   all’articolo 37, comma 2, le parole: «che ha ri-
scosso l’imposta» sono sostituite dalle seguenti: «che ha 
eseguito la registrazione»; 

   o)    all’articolo 41:  
  1) il comma 1 è sostituito dal seguente:  

 «1. L’imposta, per gli atti diversi da quelli giu-
diziari di cui all’articolo 37 nonché da quelli per i quali 
opera l’istituto della registrazione a debito di cui all’arti-
colo 59, è liquidata dai soggetti obbligati al pagamento 
mediante l’applicazione dell’aliquota indicata nella tarif-
fa alla base imponibile, determinata secondo le disposi-
zioni del titolo IV, con arrotondamento all’unità di euro 
per difetto se la frazione è inferiore a 50 centesimi e per 
eccesso se non inferiore.»; 

  2) dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:  
 «2  -bis  . L’ufficio, per gli atti per i quali non si 

applicano le disposizioni di cui all’articolo 3  -ter   del de-
creto legislativo 18 dicembre 1997, n. 463, anche avva-
lendosi di procedure automatizzate, controlla, sulla base 
degli elementi desumibili dall’atto, la regolarità dell’au-
toliquidazione delle imposte e tasse effettuata dal contri-
buente nonché la regolarità dei versamenti. Nel caso in 
cui risulti dovuta una maggiore imposta, l’ufficio noti-
fica apposito avviso di liquidazione al contribuente con 
l’invito a effettuare, entro il termine di sessanta giorni, il 
pagamento per l’integrazione dell’imposta versata non-
ché della sanzione amministrativa di cui all’articolo 13 
del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e degli 
interessi di mora decorrenti dalla data in cui l’imposta 
medesima avrebbe dovuto essere pagata. Se il pagamento 
è effettuato entro il termine indicato, l’ammontare della 
sanzione amministrativa dovuta è ridotto a un terzo.»; 

   p)   all’articolo 42, comma 1, le parole: «nei casi di 
presentazione della richiesta di registrazione per via tele-
matica» sono soppresse;  

   q)    all’articolo 43, dopo il comma 4, è aggiunto il 
seguente:  

 «4  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 1 non si 
applicano per le cessioni aventi ad oggetto immobili a 
uso abitativo e relative pertinenze, la cui base imponibile 
è determinata ai sensi dell’articolo 1, comma 497, della 
legge 23 dicembre 2005, n. 266.»; 
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   r)    all’articolo 46:  
  1) al comma 2:  

 1.1) alla lettera   a)  , le parole: «dal ventuplo» 
sono sostituite dalle seguenti: «da quaranta volte»; 

 1.2) alla lettera   b)  , le parole: «ma in nessun caso 
superiore al ventuplo dell’annualità,» sono soppresse; 

  2)  dopo il comma 5, sono aggiunti i seguenti:  
 «5  -bis  . Il prospetto dei coefficienti allegato al 

presente testo unico e il valore del multiplo dell’annualità 
indicato al comma 2, lettera   a)  , sono variati in ragione 
della modificazione della misura del saggio legale degli 
interessi, con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, da pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale   non oltre il 
31 dicembre dell’anno in cui detta modifica è intervenuta. 
Le variazioni di cui al primo periodo si applicano agli atti 
pubblici formati, agli atti giudiziari pubblicati o emanati, 
alle scritture private autenticate e a quelle non autenticate 
presentate per la registrazione a decorrere dal 1° gennaio 
dell’anno successivo a quello in cui è pubblicato il decre-
to di variazione. 

 5  -ter  . Ai fini della determinazione dei valori di 
cui ai commi 2 e 5  -bis  , non può essere assunto un saggio 
legale d’interesse inferiore al 2,5 per cento.»; 

   s)   all’articolo 48, comma 1, dopo le parole: «per il 
saggio legale di interesse», sono inserite le seguenti: «, 
secondo quanto previsto dal medesimo articolo 46»; 

   t)    all’articolo 51:  
  1) il comma 2 è sostituito dal seguente:  

 «2. Per gli atti che hanno per oggetto beni im-
mobili o diritti reali immobiliari, si intende per valore 
quello venale in comune commercio. Per gli atti che han-
no per oggetto aziende o diritti reali su di esse, si intende 
per valore quello venale complessivo dei beni che com-
pongono l’azienda, compreso l’avviamento ed esclusi i 
beni indicati nell’articolo 7 della parte prima della tariffa 
e nell’articolo 11  -bis   della tabella, al netto delle passività 
inerenti all’azienda risultanti dalle scritture contabili ob-
bligatorie o da atti aventi data certa a norma del codice 
civile, tranne quelle che l’alienante si sia espressamente 
impegnato a estinguere e quelle relative ai beni di cui al 
citato articolo 7 della parte prima della tariffa e artico-
lo 11  -bis   della tabella.», 

  2) il comma 4 è sostituito dal seguente:  
 «4. Per gli atti che hanno per oggetto aziende o 

diritti reali su di esse, l’ufficio controlla il valore di cui al 
comma 1 tenendo conto anche degli accertamenti com-
piuti ai fini di altre imposte e procede ad accessi, ispezio-
ni e verifiche secondo le disposizioni relative all’imposta 
sul valore aggiunto. L’ufficio controlla anche la congruità 
della ripartizione del corrispettivo di cui all’articolo 23, 
comma 4.»; 

   u)    all’articolo 54:  
  1) il comma 1 è sostituito dal seguente:  

 «1. All’atto della richiesta di registrazione il ri-
chiedente paga l’imposta autoliquidata a norma dell’arti-
colo 16, comma 1.»; 

 2) al comma 2, le parole: «o al deposito di 
cui al primo comma» sono sostituite dalle seguenti: 
«dell’imposta»; 

   v)   all’articolo 55, comma 1, le parole: «o alla pre-
sentazione di una delle denunce previste dall’articolo 19» 
sono soppresse; 

   z)    all’articolo 56:  
 1) al comma 1, lettera   b)  , le parole: «della com-

missione tributaria centrale o della corte d’appello» sono 
sostituite dalle seguenti: «della corte di giustizia tributaria 
di secondo grado»; 

 2) al comma 4, le parole: «Per la riscossione coat-
tiva delle imposte, delle soprattasse, delle pene pecuniarie 
e degli interessi di mora si applicano le disposizioni degli 
articoli 2, da 5 a 29 e 31 del regio decreto 14 aprile 1910, 
n. 639» sono sostituite dalle seguenti: «Per la riscossione 
coattiva delle imposte, delle sanzioni e degli interessi si 
applicano le disposizioni in materia di riscossione coatti-
va dei tributi erariali»; 

   aa)    all’articolo 57:  
 1) al comma 1, la parola: «633,» è soppres-

sa e dopo le parole: «del Codice di procedura civile», 
sono inserite le seguenti: «, salvo quanto previsto dal 
comma 1.1»; 

  2) dopo il comma 1, è inserito il seguente:  
 «1.1 Per i provvedimenti dell’autorità giudi-

ziaria recanti condanna al pagamento di somme e valori 
e ad altre prestazioni o alla consegna di beni di qualsiasi 
natura, compresi i provvedimenti di cui all’articolo 633 
del codice di procedura civile, la registrazione è esegui-
ta, in deroga alla previsione di cui all’articolo 16, com-
ma 1, a prescindere dal pagamento dell’imposta. L’uf-
ficio dell’Agenzia delle entrate richiede il pagamento 
dell’imposta alla parte condannata al pagamento delle 
spese ovvero al debitore nei cui confronti il decreto in-
giuntivo è divenuto esecutivo. L’avviso di liquidazione 
per la richiesta dell’imposta è notificato anche alle altre 
parti del giudizio o al creditore, che rispondono in solido 
per il pagamento dell’imposta se l’azione di riscossione 
nei confronti del debitore principale si rivela infruttuosa. 
Fino al verificarsi di tale evento, i termini per la richiesta 
dell’imposta principale nei confronti degli obbligati in via 
sussidiaria sono sospesi. 

   bb)   all’articolo 65, comma 6, le parole: «del can-
celliere della pretura» sono sostituite dalle seguenti: «del-
la cancelleria»; 

   cc)   all’articolo 67, comma 4, le parole: «dal preto-
re» sono sostituite dalle seguenti: «dal tribunale»; 

   dd)    all’articolo 76:  
 1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «(De-

cadenza dell’azione dell’amministrazione finanziaria)»; 
 2) al comma 1  -bis  , le parole: «dal pagamento 

dell’imposta proporzionale» sono sostituite dalle seguen-
ti: «dalla registrazione o dal pagamento dell’imposta 
principale richiesta dall’ufficio ai sensi dell’articolo 41, 
comma 2  -bis  »; 
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 3) al comma 2, lettera   b)  , le parole: «,se si tratta 
di imposta complementare» sono soppresse; 

 4) al comma 4, le parole: «La soprattassa e la 
pena pecuniaria» sono sostituite dalle seguenti: «Le san-
zioni amministrative»; 

   ee)   all’articolo 77, comma 1, le parole: «della so-
prattassa, della pena pecuniaria» sono sostituite dalle se-
guenti: «della sanzione amministrativa»; 

   ff)    alla Tariffa, Parte I:  

 1) all’articolo 9, dopo la parola: «patrimonia-
le», sono inserite le seguenti: «ivi compresi i contratti che 
trasferiscono diritti edificatori comunque denominati»; 

 2) all’articolo 10, la nota è sostituita dalla se-
guente: «Se il contratto preliminare prevede la dazione di 
somme a titolo di caparra confirmatoria o il pagamento 
di acconti di prezzo non soggetti all’imposta sul valore 
aggiunto ai sensi degli articoli 5, comma 2, e 40 del testo 
unico, si applica l’aliquota dello 0,5 per cento o la minore 
imposta applicabile per il contratto definitivo. In entram-
bi i casi l’imposta pagata è imputata all’imposta princi-
pale dovuta per la registrazione del contratto definitivo». 

 2. Per i contratti di arruolamento, esenti dalle impo-
ste di bollo e di registro ai sensi dell’articolo 2  -unde-
cies  , comma 2, del decreto-legge 30 settembre 1994, 
n. 564, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 no-
vembre 1994, n. 656, non vi è l’obbligo di chiedere la 
registrazione. 

 3. Con uno o più provvedimenti del direttore dell’Agen-
zia delle entrate possono essere definite gradualmente, 
anche mediante l’utilizzo di nuove soluzioni tecnologi-
che, modalità semplificate di presentazione delle richie-
ste di registrazione degli atti e delle denunce e di esecu-
zione delle relative formalità nonché di versamento delle 
imposte.   

  Art. 3.

      Modifiche di coordinamento in materia di imposte 
ipotecaria e catastale    

      1. Al testo unico delle disposizioni concernenti le im-
poste ipotecaria e catastale, di cui al decreto legislati-
vo 31 ottobre 1990, n. 347, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   all’articolo 13, comma 2, le parole: «comma 1  -
bis  » sono sostituite dalle seguenti: «comma 1»; 

   b)   all’articolo 4 della Tariffa, dopo le parole: «2645  -
bis   del codice civile,», sono inserite le seguenti: «di 
contratti che trasferiscono diritti edificatori comunque 
denominati,».   

  Art. 4.

      Disposizioni in materia di imposta di bollo e di imposta 
sostitutiva sulle operazioni relative ai finanziamenti a 
medio e lungo termine    

      1. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 otto-
bre 1972, n. 642, recante la disciplina dell’imposta di bol-
lo, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 2, il primo comma è sostituito dal 
seguente:  

 «Salvo quanto previsto dall’articolo 3, comma 1  -
bis  , l’imposta di bollo è dovuta fin dall’origine per gli 
atti, i documenti e i registri indicati nella parte prima della 
tariffa, se formati nello Stato, e in caso d’uso per quelli 
indicati nella parte seconda.»; 

   b)    all’articolo 3, dopo il comma 1, è inserito il 
seguente:  

 «1  -bis  .  Per gli atti da registrare in termine fis-
so, ai sensi del testo unico delle disposizioni concernenti 
l’imposta di regi  s  tro, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, l’imposta di bollo è 
assolta nel termine previsto per la registrazione dell’at-
to, con le modalità di cui all’articolo 17 del decreto le-
gislativo 9 luglio 1997, n. 241. Per i documenti analogi-
ci presentati per la registrazione in originale all’ufficio 
dell’Agenzia delle entrate, l’imposta di bollo può essere 
assolta anche mediante contrassegno telematico, ai sensi 
del comma 1, lettera   a)  .». 

   c)    all’articolo 25, dopo il comma 3, è inserito il 
seguente:  

 «3  -bis  . Salva l’applicazione delle sanzioni e fer-
ma restando l’applicazione dell’articolo 13 del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, la dichiarazione 
dell’imposta di bollo può essere integrata per correggere 
errori od omissioni, compresi quelli che abbiano determi-
nato l’indicazione di un maggiore o di un minore imponi-
bile o, comunque, di un maggiore o di un minore debito 
d’imposta ovvero di un maggiore o di un minore credito, 
mediante successiva dichiarazione da presentare utiliz-
zando modelli conformi a quelli approvati per il periodo 
d’imposta cui si riferisce la dichiarazione, nei modi e nei 
termini stabiliti dall’articolo 15 e comunque non oltre i 
termini di decadenza dal potere di accertamento di cui 
all’articolo 37, comma 1.». 

  2. Al decreto legislativo 3 febbraio 2011, n. 71, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 64, dopo il comma 1, è inserito il 
seguente:  

 «1  -bis  . Gli atti adottati o ricevuti dagli uffici di-
plomatici e consolari non sono assoggettati a imposta di 
bollo.»; 

   b)    all’allegato recante la tabella dei diritti consolari 
da riscuotersi dagli uffici diplomatici e consolari:  

 1) i diritti di cui agli articoli 4, lettera   b)  , 7, 8, 17, 
18, 24, 55 e 66 sono rispettivamente rideterminati in euro 
50, 12, 15, 90, 60, 20, 35 e 50; 
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 2) la nota   A)   è soppressa; 
 3) la nota 5) è sostituita dalla seguente: «5) l’arti-

colo comprende i certificati di situazione di famiglia e gli 
atti di giuramento ai fini dell’acquisto della cittadinanza. 
Resta salvo il pagamento del diritto di cui all’articolo 9  -
bis   della legge 5 febbraio 1992, n. 91.»; 

 4) alla nota 13), dopo la parola: «gratuitamente», 
sono inserite le seguenti: «, fatto salvo il rimborso del 
costo dello stampato». 

  3. All’articolo 20 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, sono   apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)   al quinto comma, dopo le parole: «per le 
sanzioni relative alla omissione o infedeltà della dichia-
razione,», sono inserite le seguenti: «fatto salvo quanto 
previsto al comma 5  -bis  ,»; 

   b)    dopo il quinto comma, è inserito il seguente:  
 «Salva l’applicazione delle sanzioni e fer-

ma restando l’applicazione dell’articolo 13 del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, la dichiarazione 
dell’imposta sostitutiva può essere integrata per correg-
gere errori od omissioni, compresi quelli che abbiano de-
terminato l’indicazione di un maggiore o di un minore 
imponibile o, comunque, di un maggiore o di un minore 
debito d’imposta ovvero di un maggiore o di un minore 
credito, mediante successiva dichiarazione da presentare, 
secondo le disposizioni di cui ai commi precedenti, utiliz-
zando modelli conformi a quelli approvati per il periodo 
d’imposta cui si riferisce la dichiarazione, non oltre i ter-
mini stabiliti dall’articolo 76, comma 1, del testo unico 
delle disposizioni concernenti l’imposta di registro di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, 
n. 131.».   

  Art. 5.

      Norme in materia di tasse per i servizi ipotecari e 
catastali    

      1. Al testo unico delle disposizioni concernenti le im-
poste ipotecaria e catastale, di cui al decreto legislati-
vo 31 ottobre 1990, n. 347, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)    all’articolo 19:  
 1) alla rubrica, le parole: «tasse ipotecarie» sono 

sostituite dalle seguenti: «Tasse per i servizi ipotecari e 
catastali»; 

  2) il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. Per le operazioni inerenti ai servizi ipote-

cari e catastali indicate nell’allegata tabella, tranne quelle 
eseguite nell’interesse delle Stato o delle altre pubbliche 
amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decre-
to legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono dovute le tasse 
ivi previste.»; 

   b)   la tabella delle tasse ipotecarie è sostituita dalla 
tabella delle tasse per i servizi ipotecari e catastali di cui 
all’allegato 2 al presente decreto.   

  Art. 6.

      Modifiche ai tributi speciali    

      1. Alla Tabella A, allegata al decreto-legge 31 luglio 
1954, n. 533, convertito, con modificazioni, dalla legge 
26 settembre 1954, n. 869, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   i titoli I e II sono sostituiti dal titolo I di cui all’al-
legato 3 al presente decreto; 

   b)   Il titolo III è abrogato. 
 2. Sono esenti dal pagamento del tributo speciale di cui 

alla tabella A titolo I, allegata al decreto-legge 31 luglio 
1954, n. 533, convertito, con modificazioni, dalla legge 
26 settembre 1954, n. 869, i servizi erogati con modali-
tà automatizzata, individuati progressivamente con uno 
o più provvedimenti del direttore dell’Agenzia delle 
entrate.   

  Art. 7.

      Accesso telematico alle banche dati ipotecaria e 
catastale    

      1. All’articolo 1 del decreto-legge 10 gennaio 2006, 
n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 marzo 
2006, n. 81, il comma 5 è sostituito dal seguente:  

 «5. L’accesso ai servizi di consultazione telemati-
ca ipotecaria e catastale è consentito a chiunque, anche 
su base convenzionale, secondo le modalità definite con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate.». 

 2. All’articolo 6, comma 5  -ter   , del decreto-legge 
2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni dalla 
legge 26 aprile 2012, n. 44, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   dopo le parole: «per l’assolvimento dei fini isti-
tuzionali», sono inserite le seguenti: «nonché gli enti e 
i soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, lettere   b)   e   c)  , 
del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, per lo svolgi-
mento di servizi di pubblico interesse, nonché i soggetti 
incaricati di funzioni ausiliarie nell’ambito dell’attività 
giurisdizionale, per l’acquisizione dei dati immobiliari 
necessari all’espletamento dei compiti loro affidati»; 

   b)   le parole: «e su base convenzionale» sono 
soppresse; 

   c)   dopo le parole: «in esenzione da tributi», sono in-
serite le seguenti: «e oneri». 

 3. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
dell’entrate sono determinate le modalità per rendere di-
sponibili, a titolo gratuito e con modalità esclusivamente 
telematiche, i fogli di mappa catastale. 

 4. L’articolo 53 del regolamento per la conservazio-
ne del nuovo catasto, di cui al regio decreto 8 dicembre 
1938, n. 2153, è abrogato.   
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  Art. 8.

      Modifiche alle modalità di aggiornamento delle 
intestazioni catastali    

     1. Gli aggiornamenti delle intestazioni catastali conseguen-
ti al decesso di soggetti iscritti in catasto in qualità di titolari di 
diritti di usufrutto, uso e abitazione sono effettuati, in sostitu-
zione dei soggetti obbligati e in deroga all’articolo 6 del regio 
decreto 8 dicembre 1938, n. 2153, dall’Agenzia delle entrate 
in esenzione da tributi e oneri, sulla base delle comunicazioni 
effettuate all’anagrafe tributaria istituita con decreto del Pre-
sidente della Repubblica del 29 settembre 1973, n. 605. 

 2. Fermo restando l’aggiornamento di cui al comma 1, 
l’eventuale sussistenza di un diritto di accrescimento 
deve essere fatta rilevare in catasto sulla base della pre-
sentazione di una domanda di voltura, in esenzione da 
tributi e oneri, a cura dei soggetti in favore dei quali il 
diritto di usufrutto, uso e abitazione si accresce, nel ter-
mine di un anno dall’avvenuto decesso dei soggetti di cui 
al comma 1. A coloro che non osservano tale obbligo si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 12 del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 650.   

  Art. 9.

      Disposizioni finali e abrogazioni    

     1. L’articolo 2, commi da 47 a 52, del decreto-legge 3 ot-
tobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 24 novembre 2006, n. 286, sono abrogati e quando leggi, 
regolamenti, decreti o altre norme o provvedimenti fanno 
riferimento a disposizioni contenute nei suddetti commi da 
47 a 52 il riferimento si intende effettuato alle corrispon-
denti disposizioni del testo unico delle disposizioni concer-
nenti l’imposta sulle successioni e donazioni, di cui al de-
creto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346, come modificato 
dal presente decreto legislativo. L’articolo 3, comma 164, 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, è abrogato. 

 2. I riferimenti alla tabella allegata al decreto-legge 
31 luglio 1954, n. 533, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 26 settembre 1954, n. 869, contenuti in leggi, re-
golamenti, decreti o altre norme o provvedimenti emanati 
anteriormente al presente decreto, se effettuati ai titoli I e 
II, si intendono effettuati al titolo I, come modificato dal 
presente decreto, e, se effettuati  al Titolo III, si intendono 
effettuati ai servizi catastali indicati nella Tabella delle tasse 
per i servizi ipotecari e catastali allegata al decreto legisla-
tivo 31 ottobre 1990, n. 347, prevista dal  presente decre-
to. I riferimenti alla Tabella delle tasse ipotecarie allegata 
al decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 347, contenuti in 
leggi, regolamenti, decreti o altre norme o provvedimenti 
emananti anteriormente al presente decreto si intendono ef-
fettuati ai servizi ipotecari indicati nella Tabella delle tasse 
per i servizi ipotecari e catastali allegata al decreto legisla-
tivo 31 ottobre 1990, n. 347, prevista dal presente decreto.  

 3. Le disposizioni di cui al presente decreto hanno ef-
fetto a partire dal 1° gennaio 2025 e si applicano agli atti 
pubblici formati, agli atti giudiziari pubblicati o emanati, 
alle scritture private autenticate o presentate per la regi-
strazione a partire da tale data, nonché alle successioni 
aperte e agli atti a titolo gratuito fatti a partire da tale data. 

 4. Per le rendite costituite anteriormente alla data di en-
trata in vigore del presente decreto nonché per le successio-
ni aperte e le donazioni fatte anteriormente a tale data, ai 
fini della determinazione della base imponibile delle rendite 
vitalizie di cui all’articolo 46, comma 2, lettera   c)  , del testo 
unico delle disposizioni concernenti l’imposta di registro di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, 
n. 131 e all’articolo 17, comma 1, lettera   c)  , del testo unico 
delle disposizioni concernenti l’imposta sulle successioni 
e donazioni di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, 
n. 346, relativamente alle quali i relativi rapporti non sono 
esauriti alla data di entrata in vigore del presente decreto, 
laddove il tasso di interesse legale risulta uguale o inferiore 
allo 0,1 per cento, si assumono i coefficienti risultanti dal 
prospetto allegato al decreto del Ministero dell’economia e 
delle finanze 21 dicembre 2015, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 302 del 30 dicembre 2015.   

  Art. 10.
      Disposizioni finanziarie    

     1. Il fondo di cui all’articolo 62, comma 1, del decreto 
legislativo 27 dicembre 2023, n. 209 è incrementato di 
3.834.453 euro annui a decorrere dall’anno 2028. 

 2. Agli oneri derivanti dall’articolo 2, comma 1, lettere 
  aa)  , punto 2) e   ff)  , punto 2), 4, comma 2, lettera   a)   , 7, 
commi da 2 a 4, e 8, valutati in 148.058.000 euro per l’an-
no 2025, 93.558.000 euro per ciascuno degli anni 2026 e 
2027 e 11.858.000 euro annui a decorrere dall’anno 2028, 
e dal comma 1 del presente articolo, pari a 3.834.453 euro 
annui a decorrere dall’anno 2028, si provvede:  

   a)   quanto a 15.692.453 euro annui a decorrere 
dall’anno 2025, mediante utilizzo delle maggiori entrate 
derivanti dagli articoli 4, comma 2, lettera   b)  , numero 1), 
5, comma 1, e 6, comma 1, lettera   a)  ; 

   b)   quanto a 132.365.547 euro per l’anno 2025 e 
77.865.547 euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, 
mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all’ar-
ticolo 62, comma 1, del decreto legislativo 27 dicembre 
2023, n. 209.   

  Art. 11.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 18 settembre 2024 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 GIORGETTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

  Visto, il Guardasigilli: NORDIO   
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    ALLEGATO 1

     (Art. 1, comma 1, lettera fff)   

  

«Prospetto dei coefficienti 

Età del beneficiario Coefficienti 

da  0     a  20 38 
da 21    a  30 36 
da 31    a  40  34 
da 41    a  45 32 
da 46    a  50 30 
da 51    a  53 28 
da 54    a  56 26 
da 57    a  60 24 
da 61    a  63 22 
da 64    a  66 20 
da 67    a  69 18 
da 70    a  72 16 
da 73    a  75 14 
da 76    a  78 12 
da 79    a  82 10 
da 83    a  86 8 
da 87    a  92 6 
da 93    a  99 4 

»
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    ALLEGATO 2

     (Articolo 5, comma 1, lettera b)   

  

( )

«Tabella delle tasse per i servizi ipotecari e catastali 

Servizi ipotecari 

Numero 
d’ordine

Operazioni 
Tariffa in 
euro 

NOTE 

1 Esecuzione di formalità
1.1 per ogni nota di trascrizione, 

iscrizione o domanda di 
annotazione, compresa la 
certificazione di eseguita formalità 
da apporre in calce al duplo della 
nota da restituire al richiedente 

35,00 Per ogni richiesta di formalità 
ipotecaria in base alla 
dichiarazione di successione 
l’importo è aumentato di 30 euro  

1.2 per ogni formalità con efficacia anche 
di voltura, oltre quanto previsto nel 
punto 1.1 

55,00

2 Ispezione ipotecaria nell’ambito di 
ogni circoscrizione:

2.1 per ogni nominativo richiesto, ovvero 
per ciascuna unità immobiliare 
richiesta, ovvero per ciascuna 
richiesta congiunta 

8,00 L’importo è comprensivo della 
ricerca per nominativo nei 
registri cartacei o sui repertori 
acquisiti nel sistema informatico. 
Per ogni nominativo richiesto 
l’importo è triplicato se la 
richiesta è effettuata in ambito 
nazionale.

2.2 per ogni nota 5,00 Per la consultazione del titolo 
l’importo è raddoppiato. 
È consentito l’accesso diretto alla 
nota o al titolo solo se, 
unitamente all’identificativo 
della formalità o del titolo, viene 
indicato il nominativo di uno dei 
soggetti ovvero l’identificativo 
catastale di uno degli immobili 
presenti sulla formalità.  
Il medesimo importo è dovuto 
per la consultazione telematica di 
note e repertori cartacei. Per la 
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consultazione telematica dei 
titoli cartacei, l’importo è 
raddoppiato.

2.3 Tentativo di accesso non produttivo 0,20 L’importo è dovuto per ogni 
accesso diretto al quale non 
consegua l’individuazione della 
nota o del titolo. 

2.4 Trasmissione telematica di elenco dei 
soggetti presenti nelle formalità di un 
determinato giorno: per ogni soggetto

0,20 Il servizio è fornito anche in 
formato elaborabile. 

3 Certificazione ipotecaria
3.1 Certificati ipotecari 

3.1.1 per ogni certificato riguardante una 
sola persona 

30,00 L’importo è dovuto all’atto della 
richiesta. 
Se il certificato riguarda 
cumulativamente il padre, la 
madre e i figli, nonché entrambi i 
coniugi, ovvero entrambe le parti 
di un’unione civile o di una 
convivenza di fatto, l’importo è 
dovuto una volta sola. 

3.1.2 per ogni nota visionata dall’ufficio, 
fino a un massimo di 1.000 note 

3,00 Gli importi sono dovuti anche nel 
caso di mancato ritiro del 
certificato. 

3.2 Rilascio di copia, per ogni richiesta di 
nota o titolo 

10,00 L’importo è dovuto all’atto della 
richiesta. 

4 Anagrafe Immobiliare Integrata
4.1 Consultazioni: per ogni richiesta 5,00
4.2 Attestazioni: per ogni richiesta 20,00

Servizi catastali  
Numero
d’ordine

Operazioni  Tariffa in 
euro  

NOTE 

5 Consultazione degli atti catastali
5.1 Consultazione di documenti cartacei: 

per ogni documento richiesto  
5,00 Il medesimo importo è dovuto 

per la consultazione telematica di 
documenti cartacei  

5.1.1 Consultazione presso gli uffici della 
base informativa censuaria e della 
mappa catastale: per unità 
immobiliare, per particella terreni, 

3,00 Lo stesso tributo è dovuto per la 
consultazione integrata della 
base informativa finalizzata alla 
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per soggetto, per elenchi di immobili 
con estrazioni di dati selezionati e 
ogni altra consultazione 

dichiarazione degli immobili al 
catasto fabbricati.  
Lo stesso tributo è dovuto per il 
rilascio di atti del catasto 
fondiario.

Il tributo non è dovuto per le 
consultazioni ed estrazioni di dati 
parziali finalizzate alla fase di 
ricerca. 

6 Certificati, attestazioni, copie ed 
estratti delle risultanze degli atti e 
degli elaborati catastali

6.1 Per ciascun certificato, attestazione, 
copia o estratto 

30,00 Per i certificati richiesti dai 
privati per comprovare la 
situazione generale reddituale e 
patrimoniale ai fini della 
legislazione sul lavoro, di quella 
previdenziale e di quella sulla 
pubblica istruzione, l’importo 
dovuto è ridotto alla metà.    
L’estratto di mappa in formato 
digitale è utilizzabile 
esclusivamente per la redazione 
di tipi di aggiornamento 
geometrico e contiene particelle 
presenti in un solo foglio di 
mappa. 

7 Aggiornamento banca dati 
catastale 

7.1 per ogni domanda di voltura 70,00 Nei territori ove vige il sistema 
del libro fondiario, il tributo è 
dovuto per ogni comune cui si 
riferiscono le particelle rurali, 
menzionate nel decreto tavolare 

7.2 per ogni voltura da atto registrato con 
modalità telematiche, ivi comprese le 
dichiarazioni di successione, nei 
territori in cui vige il sistema del libro 
fondiario

70,00 Il tributo si applica una sola volta, 
per ogni adempimento unico 
telematico e per ogni autonomo 
negozio che genera voltura 
contenuto nell’atto registrato, 
indipendentemente dal numero 

 



—  17  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2312-10-2024

 

 
 

»

dei comuni e dal numero di 
catasti interessati dalla voltura. 

7.3 per ogni immobile oggetto di 
autonomo censimento in Catasto 
Fabbricati, di nuova costruzione 
ovvero derivato da dichiarazione di 
variazione, inclusi quelli di utilità 
comune   

70,00

7.4 per ogni tipo 70,00

Gli importi delle ispezioni ipotecarie sono ridotti del 20 per cento per le richieste effettuate per via 
telematica. 
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    ALLEGATO 3

     (Articolo 6, comma 1, lettera a)   

  

«TITOLO I 

TRIBUTI SPECIALI PER I SERVIZI RESI DAGLI UFFICI DELL’AGENZIA DELLE ENTRATE 

Numero d’ordine OGGETTO Importo 
dovuto (in 
euro)

NOTE 

1 Diritto per il rilascio di certificati e 
attestazioni, copie ed estratti.

16,00 Per i certificati richiesti 
dai privati per 
comprovare la 
situazione generale 
reddituale e 
patrimoniale, ai fini 
della legislazione sul 
lavoro, di quella 
previdenziale e di 
quella sulla pubblica 
istruzione, l’importo 
del diritto è pari a 4,00 
euro.
Sono esenti dal tributo 
le attestazioni relative 
al possesso di partita 
IVA, alla situazione 
reddituale, alla doppia 
imposizione, alla 
iscrizione presso 
l’anagrafe tributaria e 
alla residenza fiscale. 

2 Diritto per il rilascio di documentazione 
a seguito di istanze di accesso 
all’Anagrafe Tributaria e all’Anagrafe 
dei Rapporti Finanziari, ai sensi dell’art. 
492-bis del codice di procedura civile e 
degli artt. 155-quinquies e 155-sexies
disp. att. del codice di procedura civile 
nonché negli altri casi consentiti dalla 
legge.

25,00 Il diritto non si applica 
in caso di accesso 
mediante collegamento 
telematico diretto alle 
banche dati. 

È esente dal tributo speciale il rilascio della documentazione a seguito di istanze di accesso 
documentale, di cui agli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e di accesso civico, di 
cui all’articolo 5 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, per il quale è dovuto il solo rimborso 
delle spese, come definito dalla disciplina di riferimento.    

»
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       NOTE 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’Amministra-
zione competente per materia, ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3, del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano 
invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   

  Si riporta il testo dell’art. 76 Cost.:  
 «Art. 76. — L’esercizio della funzione legislativa non può essere 

delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri di-
rettivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti.» 

 L’art. 87 Cost. conferisce, tra l’altro, al Presidente della Repubblica 
il potere di promulgare le leggi ed emanare i decreti aventi valore di 
legge e i regolamenti. 

 La legge 9 agosto 2023, n. 111, recante «Delega al Governo per la 
riforma fiscale» è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   14 agosto 2023, 
n. 189. 

 Il testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta sulle succes-
sioni e donazioni, di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346, è 
pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   27 novem-
bre 1990, n. 277. 

 Il testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta di registro, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, 
è pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   30 aprile 
1986, n. 99. 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, 
recante la disciplina dell’imposta di bollo, è pubblicato nel supplemento 
ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   del 1° novembre 1972, n. 292. 

 Il testo unico delle disposizioni concernenti le imposte ipotecaria e 
catastale, di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 347, è pubbli-
cato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   del 27 novembre 
1990. 

 Il decreto-legge 31 luglio 1954, n. 533, recante disciplina relativa 
ai diritti, compensi e proventi percepiti dal personale dell’Amministra-
zione dello Stato è stato pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   del 31 luglio 
1954, n. 173, e convertito, con modificazioni, dalla legge 26 settembre 
1954, n. 869, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   del 29 settembre 1954, 
n. 224. 

  Il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, recante «Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i 
compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, 
con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali» è il seguente:  

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Confe-
renza unificata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è 
unificata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, 
delle province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Mini-
stro dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di 
rispettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro 
per gli affari regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro 
dell’interno.»    

  Note all’art. 1:

     — I testi degli articoli 1, 2, 3, 5, 6, 8, 9, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 
22, 23, 25, 27, 28, 29, 30, 31, 32, 33, 34, 35, 37, 38, 39, 40, 41, 42, 44, 
47, 48, 51, 54, 55, 56  -bis   , 57, 59 e 60 del testo unico delle disposizioni 
concernenti l’imposta sulle successioni e donazioni, di cui al decreto le-
gislativo 31 ottobre 1990, n. 346, come modificati dal presente decreto, 
sono i seguenti:  

 «Art. 1    (Oggetto dell’imposta)   . — 1.    L’imposta sulle successioni 
e donazioni si applica ai trasferimenti di beni e diritti per successione 
a causa di morte, per donazione o a titolo gratuito, compresi i trasferi-
menti derivanti da trust e da altri vincoli di destinazione   . 

 2. Si considerano trasferimenti anche la costituzione di diritti 
reali di godimento, la rinunzia a diritti reali o di credito e la costituzione 
di rendite o pensioni. 

 3. L’imposta si applica anche nei casi di immissione nel possesso 
temporaneo dei beni dell’assente e di dichiarazione di morte presunta, 
nonché nei casi di donazione presunta di cui all’art. 26 del testo unico 
sull’imposta di registro approvato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 aprile 1986, n. 131. 

 4. L’imposta non si applica nei casi di donazione o liberalità    di 
cui agli articoli 742770, secondo comma e 783 del codice civile   . 

 4–bis. Ferma restando l’applicazione dell’imposta anche alle li-
beralità indirette risultanti da atti soggetti a registrazione, l’imposta non 
si applica nei casi di donazioni o di altre liberalità collegate ad atti con-
cernenti il trasferimento o la costituzione di diritti immobiliari ovvero 
il trasferimento di aziende, qualora per l’atto sia prevista l’applicazione 
dell’imposta di registro, in misura proporzionale, o dell’imposta sul va-
lore aggiunto.» 

 «Art. 2    (Territorialità dell’imposta (Art. 2 D.P.R. n. 637/1972))   . 
— 1. L’imposta è dovuta in relazione a tutti i beni e diritti trasferiti, 
ancorché esistenti all’estero. 

 2. Se alla data dell’apertura della successione o a quella della do-
nazione il defunto o il donante non era residente nello Stato, l’imposta è 
dovuta limitatamente ai beni e ai diritti ivi esistenti. 

  2  -bis  . Per i trust e gli altri vincoli di destinazione, l’imposta è 
dovuta in relazione a tutti i beni e diritti trasferiti ai beneficiari, qualora 
il disponente sia residente nello Stato al momento della separazione 
patrimoniale. In caso di disponente non residente, l’imposta è dovuta 
limitatamente ai beni e diritti esistenti nel territorio dello Stato trasferiti 
al beneficiario   . 

 3. Agli effetti del comma 2    e del comma 2  -bis  ,     si considerano in 
ogni caso esistenti nello Stato:  

   a)   i beni e i diritti iscritti in pubblici registri dello Stato e i 
diritti reali di godimento ad essi relativi; 

   b)   le azioni o quote di società, nonché le quote di partecipa-
zione in enti diversi dalle società, che hanno nel territorio dello Stato la 
sede legale o la sede dell’amministrazione o l’oggetto principale; 

   c)   le obbligazioni e gli altri titoli in serie o di massa diversi 
dalle azioni, emessi dallo Stato o da società ed enti di cui alla lettera   b)  ; 

   d)   i titoli rappresentativi di merci esistenti nello Stato; 
   e)   i crediti, le cambiali, i vaglia cambiari e gli assegni di ogni 

specie, se il debitore, il trattario o l’emittente è residente nello Stato; 
   f)   i crediti garantiti su beni esistenti nello Stato fino a concor-

renza del valore dei beni medesimi, indipendentemente dalla residenza 
del debitore; 

   g)   i beni viaggianti in territorio estero con destinazione nello 
Stato o vincolati al regime doganale della temporanea esportazione. 

 4. Non si considerano esistenti nel territorio dello Stato i beni 
viaggianti con destinazione all’estero o vincolati al regime doganale 
della temporanea importazione.» 
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 «Art. 3    (Trasferimenti non soggetti all’imposta (Art. 3 D.P.R. 
n. 637/1972))   . — 1. Non sono soggetti all’imposta i trasferimenti a fa-
vore dello Stato, delle regioni, delle province e dei comuni, né quelli a 
favore di enti pubblici e di fondazioni o associazioni legalmente ricono-
sciute, che hanno come scopo esclusivo l’assistenza, lo studio, la ricerca 
scientifica, l’educazione, l’istruzione o altre finalità di pubblica utilità, 
nonché quelli a favore delle organizzazioni non lucrative di utilità so-
ciale (ONLUS) e a fondazioni previste dal decreto legislativo emanato 
in attuazione della legge 23 dicembre 1998, n. 461. 

 2. I trasferimenti a favore di enti pubblici e di fondazioni o asso-
ciazioni legalmente riconosciute, diversi da quelli indicati nel comma 1, 
non sono soggetti all’imposta se sono stati disposti per le finalità di cui 
allo stesso comma. 

 3. Nei casi di cui al comma 2 il beneficiario deve dimostrare, 
entro cinque anni dall’accettazione dell’eredità o della donazione o 
dall’acquisto del legato, di avere impiegato i beni o diritti ricevuti o la 
somma ricavata dalla loro alienazione per il conseguimento delle finali-
tà indicate dal testatore o dal donante. In mancanza di tale dimostrazione 
esso è tenuto al pagamento dell’imposta con gli interessi legali dalla 
data in cui avrebbe dovuto essere pagata. 

 4. Le disposizioni del presente articolo si applicano per gli enti 
pubblici, le fondazioni e le associazioni istituiti negli Stati appartenenti 
all’Unione europea e negli Stati aderenti all’Accordo sullo Spazio eco-
nomico europeo nonché, a condizione di reciprocità, per gli enti pubbli-
ci, le fondazioni e le associazioni istituiti in tutti gli altri Stati. 

 4  -bis  . Non sono soggetti all’imposta i trasferimenti a favore di 
movimenti e partiti politici. 

 4  -ter  .   I trasferimenti, effettuati anche tramite i patti di famiglia 
di cui agli articoli 768  -bis   e seguenti del codice civile a favore dei di-
scendenti e del coniuge, di aziende o rami di esse, di quote sociali e di 
azioni non sono soggetti all’imposta. In caso di quote sociali e azioni 
di soggetti di cui all’articolo 73, comma 1, lettera   a)  , del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917, il beneficio spetta limitatamente alle 
partecipazioni mediante le quali è acquisito il controllo ai sensi dell’ar-
ticolo 2359, primo comma, numero 1), del codice civile o integrato un 
controllo già esistente. In caso di aziende o rami di esse, il beneficio 
si applica a condizione che gli aventi causa proseguano l’esercizio 
dell’attività d’impresa per un periodo non inferiore a cinque anni dalla 
data del trasferimento; in caso di quote sociali e azioni di soggetti di 
cui all’articolo 73, comma 1, lettera   a)  , del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, il beneficio si applica a condizione che gli aventi causa 
detengano il controllo per un periodo non inferiore a cinque anni dalla 
data del trasferimento; in caso di altre quote sociali, il beneficio si ap-
plica a condizione che gli aventi causa detengano la titolarità del diritto 
per un periodo non inferiore a cinque anni dalla data del trasferimen-
to. Gli aventi causa rendono, contestualmente alla presentazione della 
dichiarazione di successione o all’atto di donazione o al patto di fami-
glia, apposita dichiarazione di impegno alla continuazione dell’attività 
o alla detenzione del controllo o al mantenimento della titolarità del 
diritto. Il mancato rispetto delle condizioni di cui ai periodi dal primo al 
quarto comporta la decadenza dal beneficio, il pagamento dell’imposta 
in misura ordinaria, della sanzione amministrativa prevista dall’artico-
lo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e degli interessi 
di mora decorrenti dalla data in cui l’imposta medesima avrebbe dovuto 
essere pagata. Il beneficio si applica anche ai trasferimenti di azioni e 
di quote sociali di società residenti in Paesi appartenenti all’Unione 
europea o allo Spazio economico europeo o in Paesi che garantiscono 
un adeguato scambio di informazioni, alle medesime condizioni previste 
per i trasferimenti di quote sociali e azioni di soggetti residenti   .» 

 «Art. 5    (Soggetti passivi (Art. 5 e art. 6, terzo comma, D.P.R. 
n. 637/1972))   . — 1. L’imposta è dovuta dagli eredi e dai legatari per le 
successioni, dai donatari per le donazioni e dai beneficiari per le altre 
liberalità tra vivi. 

 2. Ai fini dell’imposta sono considerati parenti in linea retta an-
che i genitori e i figli nati fuori del matrimonio, i rispettivi ascendenti e 
discendenti in linea retta, gli adottanti e gli adottati.» 

 «Art. 6    (Ufficio competente (Art. 35 D.P.R. n. 637/1972))   . — 1. 
   Competente per l’applicazione dell’imposta alle successioni è l’ufficio 
dell’Agenzia delle entrate nella cui circoscrizione era l’ultima residen-
za del defunto o, se il defunto era residente all’estero, l’ufficio nella cui 
circoscrizione era stata fissata l’ultima residenza in Italia o, se l’ultima 
residenza non è nota, l’ufficio dell’Agenzia delle entrate di Roma   . 

 2. La competenza per l’applicazione dell’imposta alle donazioni 
è determinata secondo le disposizioni relative all’imposta di registro.» 

 «Art. 8    (Base imponibile (Art. 7 D.P.R. n. 637/1972))   . — 1. Il 
valore netto dell’asse ereditario è costituito dalla differenza tra il va-
lore complessivo, alla data dell’apertura della successione, dei beni e 
dei diritti che compongono l’attivo ereditario, determinato secondo le 
disposizioni degli articoli da 14 a 19, e l’ammontare complessivo delle 
passività deducibili e degli oneri diversi da quelli indicati nell’art. 46, 
comma 3. 

 1  -bis  . Resta comunque ferma l’esclusione dell’avviamento nella 
determinazione della base imponibile delle aziende, delle azioni, delle 
quote sociali. 

 2. In caso    di assoggettamento del debitore defunto a liquidazio-
ne giudiziale    si tiene conto delle sole attività che pervengono agli eredi 
e ai legatari a seguito    della chiusura della relativa procedura   . 

 3. Il valore dell’eredità o delle quote ereditarie è determinato 
al netto dei legati e degli altri oneri che le gravano, quello dei legati al 
netto degli oneri da cui sono gravati. 

 4.    abrogato   .» 
 «Art. 9    (Attivo ereditario (Art. 8 D.P.R. n. 637/1972 - Art. 4 leg-

ge n. 512/1982 - Art. 5 legge n. 880/1986)).    — 1. L’attivo ereditario è 
costituito da tutti i beni e i diritti che formano oggetto della successione, 
ad esclusione di quelli non soggetti all’imposta a norma degli articoli 
2, 3, 12 e 13. 

 2. Si considerano compresi nell’attivo ereditario denaro, gioielli 
e mobilia per un importo pari al dieci per cento del valore netto impo-
nibile dell’asse ereditario anche se non dichiarati o dichiarati per un 
importo minore, salvo che da inventario analitico redatto a norma degli 
articoli 769 e seguenti del codice di procedura civile non ne risulti l’esi-
stenza per un importo diverso. 

 3. Si considera mobilia l’insieme dei beni mobili destinati 
all’uso o all’ornamento delle abitazioni, compresi i beni culturali non 
sottoposti al vincolo di cui all’art. 13.» 

 «Art. 12    (Beni non compresi nell’attivo ereditario (Art. 11 D.P.R. 
n. 637/1972 - Art. 1 D.P.R. n. 952/1977 - Art. 4 legge n. 512/1982))    . — 
1. Non concorrono a formare l’attivo ereditario:  

   a)   i beni e i diritti iscritti a nome del defunto nei pubblici re-
gistri, quando è provato, mediante provvedimento giurisdizionale, atto 
pubblico, scrittura privata autenticata o altra scrittura avente data certa, 
che egli ne aveva perduto la titolarità; 

   b)   le azioni e i titoli nominativi intestati al defunto, alienati 
anteriormente all’apertura della successione con atto autentico o girata 
autenticata; 

   c)   le indennità di cui agli articoli 1751, ultimo comma, e 2122 
del codice civile e le indennità spettanti per diritto proprio agli eredi in 
forza di assicurazioni previdenziali obbligatorie o stipulate dal defunto; 

   d)   i crediti contestati giudizialmente alla data di apertura della 
successione, fino a quando la loro sussistenza non sia riconosciuta con 
provvedimento giurisdizionale o con transazione; 

   e)   i crediti verso lo Stato, gli enti pubblici territoriali e gli enti 
pubblici che gestiscono forme obbligatorie di previdenza e di assistenza 
sociale, compresi quelli per rimborso di imposte o di contributi, fino a 
quando non siano riconosciuti con provvedimento dell’amministrazione 
debitrice; 

   f)   i crediti ceduti allo Stato entro la data di presentazione della 
dichiarazione della successione; 

   g)   i beni culturali di cui all’art. 13, alle condizioni ivi stabilite; 
   h)   i titoli del debito pubblico, fra i quali si intendono com-

presi i buoni ordinari del tesoro e i certificati di credito del tesoro, ivi 
compresi i corrispondenti titoli del debito pubblico emessi dagli Stati 
appartenenti all’Unione europea e dagli Stati aderenti all’Accordo sullo 
Spazio economico europeo; 

   i)   gli altri titoli di Stato, garantiti dallo Stato o equiparati, ivi 
compresi i titoli di Stato e gli altri titoli ad essi equiparati emessi dagli 
Stati appartenenti all’Unione europea e dagli Stati aderenti all’Accordo 
sullo Spazio economico europeo, nonché ogni altro bene o diritto, di-
chiarati esenti dall’imposta da norme di legge; 

   l)   i veicoli iscritti nel pubblico registro automobilistico. 
 1  -bis  . - 1  -ter  .» 
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 «Art. 13    (Beni culturali (Art. 11 D.P.R. n. 637/1972 - Art. 4 leg-
ge n. 512/1982))   . — 1.    I beni di cui all’articolo 10 del codice dei beni 
culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42, sono esclusi dall’attivo ereditario se sono stati sottoposti alla tu-
tela ivi prevista    anteriormente all’apertura della successione e sono stati 
assolti i conseguenti obblighi di conservazione e protezione. 

 2. L’erede o legatario deve presentare l’inventario dei beni di cui 
al comma 1 che ritiene non debbano essere compresi nell’attivo eredi-
tario, con la descrizione particolareggiata degli stessi e con ogni noti-
zia idonea alla loro identificazione, al competente organo periferico    del 
Ministero della cultura, il quale dichiara per ogni singolo bene tutelato 
l’assolvimento degli obblighi di conservazione e protezione. La dichia-
razione è presentata all’ufficio dell’Agenzia delle entrate    in allegato 
alla dichiarazione della successione o, se non vi sono altri beni ereditari, 
nel termine stabilito per questa. 

 3.    Contro il rifiuto della dichiarazione è ammesso ricorso al 
Ministero della cultura, ai sensi dell’articolo 16 del codice dei beni 
culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42   ; la decisione di accoglimento del ricorso deve essere presentata 
in copia, entro trenta giorni dalla sua comunicazione, all’ufficio del re-
gistro competente, che provvede al rimborso dell’eventuale maggiore 
imposta pagata. 

 4. L’alienazione in tutto o in parte dei beni di cui al comma 1 
prima che sia decorso un quinquennio dall’apertura della successione, 
la loro tentata esportazione non autorizzata, il mutamento di destina-
zione degli immobili non autorizzato e il mancato assolvimento degli 
obblighi prescritti per consentire l’esercizio del diritto di prelazione del-
lo Stato determinano l’inclusione dei beni nell’attivo ereditario. L’am-
ministrazione dei beni culturali e ambientali ne dà immediata comu-
nicazione all’ufficio dell’Agenzia delle entrate competente; dalla data 
di ricevimento della comunicazione inizia a decorrere il termine di cui 
all’art. 27, comma 3 o comma 4. 

 5. Per i territori della regione siciliana e delle province autono-
me di Trento e di Bolzano agli adempimenti di cui al presente articolo 
provvedono gli organi rispettivamente competenti.» 

 «Art. 14    (Beni immobili e diritti reali immobiliari (Art. 20 D.P.R. 
n. 637/1972))    . — 1. La base imponibile, relativamente ai beni immobili 
compresi nell’attivo ereditario, è determinata assumendo:  

   a)   per la piena proprietà, il valore venale in comune commer-
cio alla data di apertura della successione; 

   b)   per la proprietà gravata da diritti reali di godimento, la dif-
ferenza tra il valore della piena proprietà e quello del diritto da cui è 
gravata; 

   c)   per i diritti di usufrutto, uso e abitazione, il valore determi-
nato a norma dell’art. 17 sulla base di annualità pari all’importo ottenuto 
moltiplicando il valore della piena proprietà per il saggio legale d’inte-
resse    secondo i criteri ivi previsti   ; 

   d)   per il diritto dell’enfiteuta, il ventuplo del canone annuo 
ovvero, se maggiore, la differenza tra il valore della piena proprietà e 
la somma dovuta per l’affrancazione; per il diritto del concedente la 
somma dovuta per l’affrancazione.» 

 «Art. 15    (Aziende, navi e aeromobili (Art. 21 D.P.R. 
n. 637/1972))   . — 1. La base imponibile, relativamente alle aziende 
comprese nell’attivo ereditario, è determinata assumendo il valore com-
plessivo, alla data di apertura della successione, dei beni e dei diritti 
che le compongono, esclusi i beni indicati nell’art. 12, al netto delle 
passività risultanti a norma degli articoli da 21 a 23. Se il defunto era 
obbligato alla redazione dell’inventario di cui all’art. 2217 del codice 
civile, si ha riguardo alle attività e alle passività indicate nell’ultimo 
inventario regolarmente redatto tenendo conto dei mutamenti successi-
vamente intervenuti. 

 2. Il valore delle navi o imbarcazioni e degli aeromobili, che 
non fanno parte di aziende, è desunto dai prezzi mediamente praticati 
sul mercato per beni della stessa specie di nuova costruzione, tenendo 
conto del tempo trascorso dall’acquisto e dello stato di conservazione. 

 3. In caso di usufrutto o di uso dei beni indicati nei commi 1 e 2 
si applicano le disposizioni dell’art. 14, comma 1, lettere   b)   e   c)  .» 

 «Art. 16    (Azioni e obbligazioni, altri titoli, quote sociali (Art. 22 
D.P.R. n. 637/1972))    . — 1. La base imponibile, relativamente alle azio-
ni, obbligazioni, altri titoli e quote sociali compresi nell’attivo eredita-
rio, è determinata assumendo:  

   a)   per i titoli quotati in borsa o negoziati al mercato ristretto, 
la media dei prezzi di compenso o dei prezzi fatti nell’ultimo trimestre 
anteriore all’apertura della successione, maggiorata dei dietimi o degli 
interessi successivamente maturati, e in mancanza il valore di cui alle 
lettere successive; 

   b)   per le azioni e per i titoli o quote di partecipazione al ca-
pitale di enti diversi dalle società, non quotate in borsa né negoziati al 
mercato ristretto, nonché per le quote di società non azionarie, compre-
se le società semplici e le società di fatto, il valore proporzionalmente 
corrispondente al valore, alla data di apertura della successione, del pa-
trimonio netto dell’ente o della società risultante dall’ultimo bilancio 
pubblicato o dall’ultimo inventario regolarmente redatto, tenendo conto 
dei mutamenti sopravvenuti, ovvero, in mancanza di bilancio o inven-
tario, al valore complessivo dei beni e dei diritti appartenenti all’ente o 
alla società al netto delle passività risultanti a norma degli articoli da 21 
a 23, escludendo i beni indicati alle lettere   h)   e   i)   dell’art. 12; 

   c)   per i titoli o quote di partecipazione a fondi comuni d’inve-
stimento, il valore risultante da pubblicazioni fatte o prospetti redatti a 
norma di legge o regolamento; 

   d)   per le obbligazioni e gli altri titoli diversi da quelli indicati 
alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   il valore comparato a quello dei titoli aventi ana-
loghe caratteristiche quotati in borsa o negoziati al mercato ristretto o in 
mancanza desunto da altri elementi certi. 

 2. In caso di usufrutto si applicano le disposizioni dell’art. 14, 
comma 1, lettere   b)   e   c)  .» 

 «Art. 17    (Rendite e pensioni (Art. 23 D.P.R. n. 637/1972))    . — 
1. La base imponibile, relativamente alle rendite e pensioni comprese 
nell’attivo ereditario, è determinata assumendo:  

   a)      il valore pari a quaranta volte l’annualità    se si tratta di 
rendita perpetua o a tempo indeterminato; 

   b)   il valore attuale dell’annualità, calcolato al saggio legale 
di interesse se si tratta di rendita o pensione a tempo determinato; se è 
prevista la cessazione per effetto della morte del beneficiario o di perso-
na diversa, il valore non può superare quello determinato a norma della 
lettera   c)   con riferimento alla durata massima; 

   c)   il valore che si ottiene moltiplicando l’annualità    per il co-
efficiente indicato nel prospetto allegato al presente testo unico   , in re-
lazione all’età della persona alla cui morte essa deve cessare, se si tratta 
di rendita o pensione vitalizia; in caso di rendita o pensione costituita 
congiuntamente a favore di più persone si tiene conto dell’età del meno 
giovane dei beneficiari se è prevista la cessazione con la morte di uno 
qualsiasi di essi, dell’età del più giovane se vi è diritto di accrescimento 
fra loro; se è prevista la cessazione per effetto della morte di persona 
diversa dai beneficiari si tiene conto dell’età di questa. 

   1  -bis  . Il prospetto dei coefficienti allegato al presente testo 
unico e il valore del multiplo dell’annualità indicato al comma 1, lettera 
  a)  , sono variati in ragione della modificazione della misura del saggio 
legale degli interessi, con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, da pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale   non oltre il 31 dicembre 
dell’anno in cui detta modifica è intervenuta. Le variazioni di cui al 
primo periodo hanno efficacia per le successioni aperte e le donazioni 
fatte a decorrere dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello in cui è 
pubblicato il decreto di variazione.   

   1  -ter  . Ai fini della determinazione dei valori di cui ai commi 
1 e 1  -bis   non può essere assunto un saggio legale d’interesse inferiore 
al 2,5 per cento    .» 

 «Art. 22    (Limiti alla deducibilità dei debiti (Artt. 13, comma 4, 
14 e 15 D.P.R. n. 637/1972))   . — 1. Non sono deducibili i debiti contratti 
per l’acquisto di beni o di diritti non compresi nell’attivo ereditario; se 
i beni o i diritti acquistati vi sono compresi solo in parte la deduzione è 
ammessa proporzionalmente al valore di tale parte. 

 2.     I debiti contratti dal defunto negli ultimi sei mesi sono dedu-
cibili nei limiti in cui il relativo importo è stato impiegato nei seguenti 
modi:   

     a)   nell’acquisto di beni soggetti a imposta indicati nella di-
chiarazione della successione o di beni che, anteriormente all’apertura 
della successione, sono stati distrutti o perduti per causa non imputabile 
al defunto;   
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     b)   nell’estinzione di debiti tributari e di debiti risultanti da 
atti aventi data certa anteriore di almeno sei mesi all’apertura della 
successione;   

     c)   in spese di mantenimento e spese mediche e chirurgiche, 
comprese quelle per ricoveri, medicinali e protesi, sostenute dal defunto 
per sé e per i familiari a carico; le spese di mantenimento sono deduci-
bili per un ammontare mensile di euro 516 per il defunto e di euro 258 
per ogni familiare a carico, computando soltanto i mesi interi. Negli 
stessi limiti sono computati, per la determinazione del saldo dei con-
ti correnti bancari, gli addebitamenti dipendenti da assegni emessi e 
da operazioni fatte negli ultimi sei mesi. Le disposizioni del presente 
comma non si applicano per i debiti contratti, le operazioni fatte e gli 
assegni emessi nell’esercizio di imprese o di arti e professioni.   

 3. Nella determinazione del saldo dei conti correnti bancari non 
si tiene conto degli addebitamenti dipendenti da assegni non presentati al 
pagamento almeno quattro giorni prima dell’apertura della successione. 

 4. I debiti di pertinenza del defunto e di altre persone, compresi 
i saldi passivi dei conti correnti bancari cointestati, sono deducibili nei 
limiti della quota del defunto; le quote dei condebitori si considerano 
uguali se non risultano diversamente determinate.» 

 «Art. 23    (Dimostrazione dei debiti (Artt. 13, comma 4, e 16 
D.P.R. n. 637/1972))    . — 1. La deduzione dei debiti è subordinata alla 
produzione, in originale o in copia autentica, del titolo o provvedimento 
di cui all’art. 21, comma 1, ovvero:  

   a)   di estratto notarile delle scritture contabili obbligatorie del 
defunto, per i debiti inerenti all’esercizio di imprese; 

   b)   di estratto notarile delle scritture contabili obbligatorie del 
trattario o del prenditore, per i debiti cambiari; 

   c)   di attestazione rilasciata dall’amministrazione creditrice, o 
di copia autentica della quietanza del pagamento avvenuto dopo l’aper-
tura della successione, per i debiti verso pubbliche amministrazioni; 

   d)   di attestazione rilasciata    dal competente ispettorato    del la-
voro, per i debiti verso i lavoratori dipendenti. 

 2. La deduzione dei debiti verso    banche e altri intermediari fi-
nanziari   , anche se risultanti nei modi indicati nel comma 1, è subordi-
nata alla produzione di un certificato, rilasciato dall’ente creditore en-
tro trenta giorni dalla richiesta scritta di uno dei soggetti obbligati alla 
dichiarazione della successione e controfirmato dal capo del servizio o 
dal contabile addetto al servizio. Il certificato deve attestare l’esisten-
za totale o parziale di ciascun debito con la specificazione di tutti gli 
altri rapporti debitori o creditori, compresi i riporti e le garanzie anche 
di terzi, esistenti con il defunto alla data di apertura della successione 
presso tutte le sedi, agenzie, filiali o    ripartizioni territoriali della banca 
o altro intermediario finanziario   ; per i saldi passivi dei conti correnti 
dal certificato deve risultare l’integrale svolgimento del conto dal dodi-
cesimo mese anteriore all’apertura della successione o, se precedente, 
dall’ultimo saldo attivo. 

 3. La sussistenza dei debiti alla data di apertura della successio-
ne, se non risulta da uno dei documenti di cui ai commi 1 e 2, deve risul-
tare da attestazione conforme al modello approvato con    provvedimento 
del direttore dell’Agenzia delle entrate   , sottoscritta da uno dei soggetti 
obbligati alla dichiarazione della successione nonché, tranne che per i 
debiti verso i dipendenti, dai creditori del defunto ovvero, per le passi-
vità indicate nell’art. 16, comma 1, lettera   b)  , dal legale rappresentante 
della società o dell’ente. Le firme devono essere autenticate. 

 4. L’esistenza di debiti deducibili, ancorché non indicati nella di-
chiarazione della successione, può essere dimostrata, nei modi stabiliti 
nei commi 1, 2 e 3, entro il termine di tre anni dalla data di apertura della 
successione, prorogato, per i debiti risultanti da provvedimenti giurisdi-
zionali e per i debiti verso pubbliche amministrazioni, fino a sei mesi 
dalla data in cui il relativo provvedimento giurisdizionale o amministra-
tivo è divenuto definitivo.» 

 «Art. 25    (Riduzioni dell’imposta (Art. 18 D.P.R. n. 637/1972 - 
Art. 4 legge n. 512/1982 - Art. 3 legge n. 880/1986))   . — 1. Se la suc-
cessione è aperta entro cinque anni da altra successione o da una dona-
zione avente per oggetto gli stessi beni e diritti, l’imposta è ridotta di un 
importo inversamente proporzionale al tempo trascorso, in ragione di 
un decimo per ogni anno o frazione di anno; se nella successione non 
sono compresi tutti i beni e diritti oggetto della precedente successione 
o donazione o sono compresi anche altri beni o diritti, la riduzione si 
applica sulla quota di imposta proporzionale al valore dei beni e dei 
diritti compresi in entrambe. 

 2. Se nell’attivo ereditario sono compresi beni immobili cultura-
li di cui all’art. 13,    per i quali anteriormente all’apertura della succes-
sione non è ancora intervenuta la dichiarazione di interesse culturale di 
cui all’articolo 13 del codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42   , l’imposta dovuta dall’erede 
o legatario al quale sono devoluti è ridotta dell’importo proporzional-
mente corrispondente al cinquanta per cento del loro valore. L’erede o 
legatario deve presentare l’inventario dei beni per i quali ritiene spet-
tante la riduzione, con la descrizione particolareggiata degli stessi e con 
ogni notizia idonea alla loro identificazione, al competente organo pe-
riferico del Ministero per i beni culturali e ambientali64, il quale attesta 
per ogni singolo bene l’esistenza delle caratteristiche    di cui al decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; la dichiarazione di interesse cultu-
rale    deve essere allegata alla dichiarazione della successione. L’accerta-
mento positivo delle caratteristiche di cui alla predetta legge comporta 
la sottoposizione dell’immobile    alla tutela ivi prevista   . Si applicano le 
disposizioni dell’art. 13, commi 3, 4 e 5. 

 3. Se nell’attivo ereditario sono compresi fondi rustici, incluse 
le costruzioni rurali, anche se non insistenti sul fondo,    di cui all’artico-
lo 42    del testo unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, devoluti al co-
niuge, a parenti in linea retta o a fratelli o sorelle del defunto, l’imposta 
dovuta dall’erede o legatario al quale sono devoluti è ridotta dell’impor-
to proporzionalmente corrispondente al quaranta per cento della parte 
del loro valore complessivo non superiore    a euro 103.291   . La riduzione 
compete a condizione che l’erede o legatario sia coltivatore diretto, che 
la devoluzione avvenga nell’ambito di una famiglia diretto-coltivatrice 
e che l’esistenza di questi requisiti risulti da attestazione dell’ufficio 
regionale competente allegata alla dichiarazione della successione. È 
diretto-coltivatrice la famiglia che si dedica direttamente e abitualmente 
alla coltivazione dei fondi e all’allevamento e governo del bestiame, 
sempreché la complessiva forza lavorativa del nucleo familiare non sia 
inferiore al terzo di quella occorrente per le normali necessità della col-
tivazione del fondo e dell’allevamento e del governo del bestiame. 

 4. Se nell’attivo ereditario sono compresi immobili o parti di 
immobili adibiti all’esercizio dell’impresa, devoluti al coniuge o a pa-
renti in linea retta entro il terzo grado del defunto nell’ambito di una 
impresa artigiana familiare, come definita dalla legge 8 agosto 1985, 
n. 443, e dall’art. 230  -bis   del codice civile, l’imposta dovuta dall’erede 
o legatario al quale sono devoluti è ridotta dell’importo proporzional-
mente corrispondente al quaranta per cento della parte del loro valore 
complessivo non superiore    a euro 103.291   , a condizione che l’esistenza 
dell’impresa familiare artigiana risulti dall’atto pubblico o dalla scrit-
tura privata autenticata di cui all’art. 5, comma 4, lettera   a)  , del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

 4  -bis   Se nell’attivo ereditario sono compresi, purché ubicati in 
comuni montani con meno di cinquemila abitanti o nelle frazioni con 
meno di mille abitanti anche se situate in comuni montani di maggiori 
dimensioni, aziende, quote di società di persone o beni strumentali    di 
cui all’articolo 43    del testo unico delle imposte sui redditi, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
trasferiti al coniuge o al parente entro il terzo grado del defunto, l’im-
posta dovuta dal beneficiario è ridotta dell’importo proporzionale corri-
spondente al quaranta per cento della parte del loro valore complessivo, 
a condizione che gli aventi causa proseguano effettivamente l’attività 
imprenditoriale per un periodo non inferiore a cinque anni dalla data 
del trasferimento. Il beneficiario deve dimostrare detta condizione entro 
sessanta giorni dalla scadenza del suindicato termine mediante dichia-
razione da presentare presso l’ufficio competente ove sono registrate 
la denuncia o l’atto; in mancanza di tale dimostrazione il beneficiario 
stesso è tenuto al pagamento dell’imposta in misura ordinaria con gli 
interessi di mora, decorrenti dalla data in cui l’imposta medesima avreb-
be dovuto essere pagata. Per il pagamento dell’imposta di successione 
relativa all’ipotesi di cui al presente comma si applicano le disposizioni 
previste dall’articolo 38.» 

 «Art. 27    (Procedimento e termini (Artt. 33, 34 e 41, primo com-
ma, D.P.R. n. 637/1972))   . — 1. La successione deve essere dichiarata 
all’ufficio dell’Agenzia delle entrate, a norma degli articoli da 28 a 30, 
nel termine stabilito dall’art. 31. 

  2. L’imposta è liquidata dai soggetti obbligati al pagamento in 
base alla dichiarazione di successione, a norma dell’articolo 33, ed è 
nuovamente autoliquidata, a norma dello stesso articolo, in caso di suc-
cessiva presentazione di dichiarazione sostitutiva o integrativa di cui 
all’articolo 28, comma 6.  
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  2  -bis  . L’ufficio procede al controllo dell’autoliquidazione, ai 
sensi dell’articolo 33   . 

 3. Successivamente l’ufficio, se ritiene che la dichiarazione, o 
la dichiarazione sostitutiva o integrativa, sia incompleta o infedele ai 
sensi dell’art. 32, commi 2 e 3, procede alla rettifica e alla liquidazione 
della maggiore imposta a norma dell’art. 34. La rettifica deve essere 
notificata, mediante avviso, entro il termine di decadenza di due anni 
dal pagamento dell’imposta principale. 

 4. Se la dichiarazione della successione è stata omessa, l’impo-
sta è accertata e liquidata d’ufficio a norma dell’articolo 35. Se è stata 
omessa la dichiarazione sostitutiva o la dichiarazione integrativa di cui 
all’art. 28, comma 6, si procede d’ufficio, rispettivamente, alla riliquida-
zione dell’imposta o alla liquidazione della maggiore imposta. L’avviso 
deve essere notificato entro il termine di decadenza di cinque anni dalla 
scadenza del termine per la presentazione della dichiarazione omessa. 

 5. Se nelle liquidazioni di cui ai    commi 2  -bis  , 3 e 4    vi sono stati 
errori od omissioni, l’ufficio può provvedere alla correzione e liquidare 
la maggiore imposta che ne risulta dovuta. Il relativo avviso deve essere 
notificato entro il termine di decadenza stabilito per la liquidazione alla 
quale si riferisce la correzione. 

 6. L’imposta è dovuta anche se la dichiarazione è presenta-
ta oltre il termine di decadenza stabilito nel comma 4; in questo caso 
le disposizioni dei commi 2, 3 e 5 si applicano con riferimento a tale 
dichiarazione. 

 7.    È principale l’imposta autoliquidata dai soggetti obbligati al 
pagamento e quella liquidata dall’ufficio a seguito del controllo della 
regolarità dell’autoliquidazione in base alle dichiarazioni presentate; 
è complementare l’imposta o la maggiore imposta liquidata in sede di 
accertamento d’ufficio o di rettifica.   » 

 «Art. 28    (Dichiarazione della successione (Artt. 35, comma 1, 
36 e 37 D.P.R. n. 637/1972 - Art. 4, comma 4, legge n. 880/1986))   . — 
1.    La dichiarazione della successione è presentata con le modalità te-
lematiche stabilite con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate. Per i soggetti non residenti, la dichiarazione può essere spedita 
mediante raccomandata o altro mezzo equivalente dal quale risulti con 
certezza la data di spedizione. In tal caso, la dichiarazione si intende 
presentata alla data di spedizione   . 

 2. Sono obbligati a presentare la dichiarazione: i chiamati 
all’eredità e i legatari, anche nel caso di apertura della successione per 
dichiarazione di morte presunta, ovvero i loro rappresentanti legali    non-
ché i trustee, in caso di trust testamentario   ; gli immessi nel possesso 
temporaneo dei beni dell’assente; gli amministratori dell’eredità e i cu-
ratori delle eredità giacenti; gli esecutori testamentari. 

 3.    La dichiarazione della successione, a pena di nullità, è redat-
ta sul modello approvato con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate ed è sottoscritta da almeno uno degli obbligati o da un suo 
rappresentante negoziale   . 

 4. Se più soggetti sono obbligati alla stessa dichiarazione questa 
non si considera omessa se presentata da uno solo. 

 5. I chiamati all’eredità e i legatari sono esonerati dall’obbligo 
della dichiarazione se, anteriormente alla scadenza del termine stabili-
to nell’art. 31, hanno rinunziato all’eredità o al legato o, non essendo 
nel possesso di beni ereditari, hanno chiesto la nomina di un curatore 
dell’eredità a norma dell’art. 528, primo comma, del codice civile, e ne 
hanno informato    l’ufficio, con le modalità stabilite con provvedimento 
del direttore dell’Agenzia delle entrate, allegando copia autentica della 
dichiarazione    di rinunzia all’eredità o copia dell’istanza di nomina au-
tenticata    dal cancelliere del tribunale   . 

 6. Se dopo la presentazione della dichiarazione della successione 
sopravviene un evento, diverso da quelli indicati all’art. 13, comma 4, 
e dall’erogazione di rimborsi fiscali che dà luogo a mutamento della 
devoluzione dell’eredità o del legato ovvero ad applicazione dell’im-
posta in misura superiore, i soggetti obbligati, anche se per effetto di 
tale evento, devono presentare dichiarazione sostitutiva o integrativa. Si 
applicano le disposizioni dei commi 1, 3 e 8. 

 6  -bis  . I rimborsi fiscali di competenza dell’Agenzia delle entra-
te, spettanti al defunto, sono erogati, salvo diversa comunicazione degli 
interessati, ai chiamati all’eredità come indicati nella dichiarazione di 
successione dalla quale risulta che l’eredità è devoluta per legge, per 
l’importo corrispondente alla rispettiva quota ereditaria. Il chiamato 
all’eredità che non intende accettare il rimborso fiscale riversa l’impor-

to erogato all’Agenzia delle entrate. Con provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia delle entrate sono definite le modalità di trasmissione della 
comunicazione di cui al primo periodo. 

 7. Non vi è obbligo di dichiarazione se l’eredità è devoluta al 
coniuge e ai parenti in linea retta del defunto e l’attivo ereditario ha un 
valore non superiore a euro centomila e non comprende beni immobili o 
diritti reali immobiliari, salvo che per effetto di sopravvenienze eredita-
rie queste condizioni vengano a mancare. 

 8. La dichiarazione nulla si considera omessa.» 
 «Art. 29    (Contenuto della dichiarazione (Art. 37, comma 2, 

D.P.R. n. 637/1972))    . — 1. Dalla dichiarazione della successione de-
vono risultare:  

   a)   le generalità, l’ultima residenza e il codice fiscale del 
defunto; 

   b)   le generalità, la residenza e il codice fiscale dei chiamati 
all’eredità e dei legatari, il loro grado di parentela o affinità col defunto 
e le eventuali accettazioni o rinunzie; 

   c)   la descrizione analitica dei beni e dei diritti compresi 
nell’attivo ereditario con l’indicazione dei rispettivi valori; 

   d)      abrogata   ; 
   e)   i modi di impiego delle somme riscosse dal defunto a se-

guito di assunzioni di debiti negli ultimi sei mesi, con l’indicazione dei 
documenti di prova; 

   f)   gli estremi delle donazioni fatte dal defunto agli eredi o le-
gatari, comprese quelle presunte di cui all’art. 1, comma 3, con l’indica-
zione dei relativi valori alla data di apertura della successione; 

   g)   i crediti contestati giudizialmente, con l’indicazione degli 
estremi dell’iscrizione a ruolo della causa e delle generalità e residenza 
dei debitori; 

   h)   i crediti verso lo Stato e gli enti pubblici di cui all’art. 12, 
comma 1, lettera   e)  ; 

   i)   le passività e gli oneri deducibili, con l’indicazione dei do-
cumenti di prova; 

   l)   il domicilio eletto nello Stato italiano dagli eredi o legatari 
residenti all’estero; 

   m)   il valore netto dell’asse ereditario; 
   n)   le riduzioni e detrazioni di cui agli articoli 25 e 26, con 

l’indicazione dei documenti di prova; 
 n  -bis  )    il pagamento delle imposte ipotecaria e catastale, di 

bollo e delle tasse ipotecarie   . 
 2. Se il dichiarante è un legatario, dalla dichiarazione devono 

risultare solo gli elementi di cui al comma 1, lettere   a)   e   b)  , nonché 
quelli di cui alle lettere   c)  ,   i)   e   n)   limitatamente all’oggetto del legato, 
alla lettera   f)   limitatamente alle donazioni a suo favore e alla lettera   l)   
limitatamente al suo domicilio. 

  2  -bis  . Il contenuto e gli allegati della dichiarazione possono es-
sere modificati con uno o più provvedimenti del direttore dell’Agenzia 
delle entrate per eliminare progressivamente le informazioni e la do-
cumentazione che non risultano più rilevanti ai fini dell’applicazione 
dell’imposta o che l’Agenzia può acquisire direttamente.  

 3   . Le somme e i valori sono indicati con arrotondamento all’uni-
tà di euro per difetto se la frazione è inferiore a 50 centesimi e per 
eccesso se non inferiore   .» 

 «Art. 30    (Allegati alla dichiarazione (Art. 38 D.P.R. 
n. 637/1972))    . — 1. Alla dichiarazione devono essere allegati:  

   a)   il certificato di morte o la copia autentica della sentenza 
dichiarativa dell’assenza o della morte presunta; 

   b)   il certificato di stato di famiglia del defunto e quelli degli 
eredi e legatari che sono in rapporto di parentela o affinità con lui, non-
ché i documenti di prova della parentela naturale; 

   c)   la copia autentica degli atti di ultima volontà dai quali è 
regolata la successione; 

   d)   la copia autentica dell’atto pubblico o della scrittura privata 
autenticata dai quali risulta l’eventuale accordo delle parti per l’integra-
zione dei diritti di legittima lesi; 

   e)   -   f)      abrogate   ; 
   g)   la copia autentica dell’ultimo bilancio o inventario di cui 

all’art. 15, comma 1, e all’art. 16, comma 1, lettera   b)  , nonché delle pub-
blicazioni e prospetti di cui alla lettera   c)   dello stesso articolo e comma; 
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   h)   la copia autentica degli altri inventari formati in ottempe-
ranza a disposizioni di legge; 

   i)   i documenti di prova delle passività e degli oneri deducibili 
nonché delle riduzioni e detrazioni di cui agli articoli 25 e 26; 

 i  -bis  )    il prospetto di liquidazione dell’imposta sulle succes-
sioni, delle imposte ipotecaria e catastale, di bollo e delle tasse per i 
servizi ipotecari. Le quietanze di versamento delle predette imposte o 
tasse sono conservate dagli eredi e dai legatari sino alla scadenza del 
termine per la rettifica, previsto dall’articolo 27, comma 3   . 

 2. Se il dichiarante è un legatario, alla dichiarazione devono es-
sere allegati soltanto i documenti di cui al comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , 
nonché quelli di cui alle lettere successive limitatamente all’oggetto del 
legato. 

 3.    I certificati di morte e di stato di famiglia possono essere so-
stituiti dalle dichiarazioni di cui all’articolo 46 del testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445   . 

 3  -bis  . I documenti di cui alle lettere   c)  ,   d)  ,   g)  ,   h)   e   i)   possono 
essere sostituiti anche da copie non autentiche con la dichiarazione so-
stitutiva di atto di notorietà di cui all’articolo 47, del testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445, attestante che le stesse costituiscono copie degli 
originali. Resta salva la facoltà dell’Agenzia delle entrate di richiedere i 
documenti in originale o in copia autentica. 

 4. Per gli allegati redatti in lingua straniera si applica l’art. 11, 
commi 5 e 6, del testo unico sull’imposta di registro, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131D.P.R. 
26/04/1986, n. 131. 

 5. L’ufficio competente, se la dimostrazione delle passività e de-
gli oneri o delle riduzioni e detrazioni richieste risulta insufficiente, ne 
dà avviso al dichiarante, invitandolo ad integrarla e, nel caso previsto 
nel secondo periodo dell’art. 23, comma 2, ad esibire in copia autentica 
gli assegni indicati nel certificato. I nuovi documenti devono essere pro-
dotti entro sei mesi dalla notificazione dell’avviso. 

 6. Per i documenti provenienti da pubbliche amministrazioni che 
non siano stati rilasciati entro il termine stabilito per la presentazione 
della dichiarazione, compresi    la dichiarazione    di cui all’art. 13, com-
ma 2, e le attestazioni o altri documenti relativi alle riduzioni e alle de-
trazioni di cui agli articoli 25 e 26, si applica, purché alla dichiarazione 
sia allegata copia della domanda di rilascio, la disposizione dell’art. 23, 
comma 4.» 

 «Art. 31    (Termine per la presentazione della dichiarazione 
(Art. 39 D.P.R. n. 637/1972))   . — 1. La dichiarazione deve essere pre-
sentata entro dodici mesi dalla data di apertura della successione. 

  2. Il termine decorre:  
   a)   per i rappresentanti legali degli eredi o legatari, per i cura-

tori di eredità giacenti e per gli esecutori testamentari    e i trustee    dalla 
data, successiva a quella di apertura della successione, in cui hanno avu-
to notizia legale della loro nomina; 

   b)      nel caso di liquidazione giudiziale a carico del debitore 
defunto in corso alla data dell’apertura della successione o dichiarata 
entro sei mesi dalla data stessa, dalla data di chiusura della relativa 
procedura   ; 

   c)   nel caso di dichiarazione di assenza o di morte presunta, 
dalla data di immissione nel possesso dei beni ovvero, se non vi è stata 
anteriore immissione nel possesso dei beni, dalla data in cui è divenuta 
eseguibile la sentenza dichiarativa della morte presunta; 

   d)   dalla scadenza del termine per la formazione dell’inventa-
rio, se l’eredità è accettata con beneficio d’inventario entro il termine di 
cui al comma 1; 

   e)   dalla data della rinunzia o dell’evento di cui all’art. 28, 
commi 5 e 6, o dalla diversa data in cui l’obbligato dimostri di averne 
avuto notizia; 

   f)   dalla data delle sopravvenienze di cui all’art. 28, comma 7; 
   g)   per gli enti che non possono accettare l’eredità o il legato 

senza la preventiva autorizzazione, purché la relativa domanda sia stata 
presentata entro sei mesi dall’apertura della successione, dalla data in 
cui hanno avuto notizia legale dell’autorizzazione; 

   h)   per gli enti non ancora riconosciuti, purché sia stata pre-
sentata domanda di riconoscimento e di autorizzazione all’accettazione 
entro un anno dalla data di apertura della successione, dalla data in cui 
hanno avuto notizia legale del riconoscimento e dell’autorizzazione. 

 3. Fino alla scadenza del termine la dichiarazione della succes-
sione può essere modificata con l’osservanza delle disposizioni degli 
articoli 28, 29 e 30. 

 4. La presentazione ad ufficio dell’Agenzia delle entrate diverso 
da quello competente si considera avvenuta nel giorno in cui la dichia-
razione è pervenuta all’ufficio competente.» 

 «Art. 32    (Irregolarità, incompletezza e infedeltà della dichiara-
zione (Art. 40 D.P.R. n. 637/1972))   . — 1. La dichiarazione è irregolare 
se manca delle indicazioni di cui all’art. 29, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   
e n  -bis  ), o non è corredata dai documenti indicati nell’art. 30, comma 1, 
lettere   a)   e   b)  , e da quelli indicati nelle successive    lettere   c)  ,   d)  ,   h)   e 
i  -bis  )    ove ne ricorrano i presupposti. In tal caso l’ufficio notifica al di-
chiarante, mediante avviso, l’invito a provvedere alla regolarizzazione 
entro sessanta giorni; la dichiarazione non regolarizzata nel termine si 
considera omessa. 

 2. La dichiarazione è incompleta se non vi sono indicati tutti i 
beni e i diritti compresi nell’attivo ereditario. 

 3. La dichiarazione è infedele: se i beni e diritti compresi nell’at-
tivo ereditario vi sono indicati per valori inferiori a quelli determinati 
secondo le disposizioni degli articoli da 14 a 19.» 

 «Art. 33    (Liquidazione dell’imposta in base alla dichiarazione 
(Artt. 33, comma 1, e 41, comma 1, D.P.R. n. 637/1972))   . — 1.    I soggetti 
obbligati al pagamento autoliquidano l’imposta in base alla dichiara-
zione della successione, anche se presentata dopo la scadenza del rela-
tivo termine ma prima che sia stato notificato l’accertamento d’ufficio, 
tenendo conto delle eventuali dichiarazioni integrative o modificative 
già presentate a norma dell’articolo 28, comma 6, e dell’articolo 31, 
comma 3, nonché dei rimborsi fiscali di cui allo stesso articolo 28, com-
ma 6, erogati fino alla presentazione della dichiarazione della succes-
sione. Se nella dichiarazione della successione e nella dichiarazione 
sostitutiva o integrativa sono indicati beni immobili e diritti reali sugli 
stessi, i soggetti obbligati al pagamento devono provvedere, nei termini 
indicati nell’articolo 31, alla liquidazione e al versamento delle imposte 
ipotecaria e catastale, di bollo e delle tasse per i servizi ipotecari   . 

 1  -bis  . (   abrogato   ). 
 2.     L’ufficio, anche avvalendosi di procedure automatizzate, con-

trolla la regolarità dell’autoliquidazione delle imposte e tasse effettuata 
dal contribuente nonché dei versamenti e la loro rispondenza con i dati 
indicati nella dichiarazione, procedendo alla liquidazione dell’imposta 
e del rimborso eventualmente spettante in base alle dichiarazioni pre-
sentate. In sede di liquidazione, l’ufficio provvede a correggere gli erro-
ri materiali e di calcolo commessi dal dichiarante nella determinazione 
della base imponibile e dell’imposta e a escludere:   

     a)   le passività esposte nella dichiarazione per le quali non 
ricorrono le condizioni di deducibilità di cui agli articoli 21 e 24 o ecce-
denti i limiti di deducibilità di cui agli articoli 22 e 24, nonché gli oneri 
non deducibili a norma dell’articolo 8, comma 1;   

     b)   le passività e gli oneri esposti nella dichiarazione che non 
risultano dai documenti prodotti in allegato alla dichiarazione;   

     c)   le riduzioni e le detrazioni indicate nella dichiarazione non 
previste negli articoli 25 e 26 o non risultanti dai documenti prodotti in 
allegato alla dichiarazione    . 

 3.    Nel caso in cui risulti dovuta una maggiore imposta, l’ufficio 
notifica apposito avviso di liquidazione nel termine di decadenza di due 
anni dalla data di presentazione della dichiarazione della successione, 
dal quale risultano le correzioni e le esclusioni effettuate, con l’invito 
a effettuare, entro il termine di sessanta giorni, il pagamento per l’in-
tegrazione dell’imposta versata, nonché della sanzione amministrativa 
di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, 
e degli interessi decorrenti dalla data in cui l’imposta medesima avreb-
be dovuto essere pagata. Se il pagamento è effettuato entro il termine 
indicato, l’ammontare della sanzione amministrativa dovuta è ridotto 
a un terzo.4. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche 
per la riliquidazione dell’imposta in base a dichiarazione sostitutiva 
e per la liquidazione della maggiore imposta in base a dichiarazione 
integrativa   .» 

 «Art. 34    (Rettifica e liquidazione della maggiore imposta (Art. 26 
D.P.R. n. 637/1972 - Art. 8 legge n. 880/86 - Art. 12 D.L. n. 70/88 con-
vertito in legge n. 154/88))   . — 1. L’ufficio dell’Agenzia delle entrate, se 
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ritiene che la dichiarazione della successione, o la dichiarazione sostitu-
tiva o integrativa, sia incompleta o infedele, provvede con lo stesso atto 
alla rettifica e alla liquidazione della maggiore imposta, con gli interessi 
dalla data di notificazione della liquidazione dell’imposta principale 
nella misura del 4,50 per cento per ogni semestre compiuto. 

 2. L’avviso di rettifica e di liquidazione della maggiore impo-
sta deve contenere: la descrizione dei beni o diritti non dichiarati, con 
l’indicazione del valore attribuito a ciascuno di essi o del maggior va-
lore attribuito a ciascuno dei beni o diritti dichiarati; l’indicazione delle 
donazioni anteriori non dichiarate e del relativo valore, o del maggior 
valore attribuito a quelle dichiarate; l’indicazione dei criteri seguiti nella 
determinazione dei valori a norma degli articoli da 14 a 19; l’indica-
zione delle passività e degli oneri ritenuti in tutto o in parte inesistenti, 
con la specificazione degli elementi di prova contraria alle attestazioni e 
agli altri documenti prodotti dal dichiarante; l’indicazione delle aliquote 
applicate e del calcolo della maggiore imposta. Per i beni e i diritti di cui 
ai commi 3 e 4 devono essere indicati anche gli elementi in base ai quali, 
secondo le disposizioni ivi contenute, ne è stato determinato il valore o 
il maggior valore. 

 2  -bis  . La motivazione dell’atto deve indicare i presupposti di fat-
to e le ragioni giuridiche che lo hanno determinato. Se la motivazione fa 
riferimento ad un altro atto non conosciuto né ricevuto dal contribuente, 
questo deve essere allegato all’atto che lo richiama salvo che quest’ulti-
mo non ne riproduca il contenuto essenziale. L’accertamento è nullo se 
non sono osservate le disposizioni di cui al presente comma. 

 3. Il valore dei beni immobili e dei diritti reali immobiliari è 
determinato dall’ufficio, avendo riguardo ai trasferimenti a qualsiasi ti-
tolo ed alle divisioni e perizie giudiziarie, anteriori di non oltre tre anni 
alla data di apertura della successione, che hanno avuto per oggetto gli 
stessi immobili o altri di analoghe caratteristiche e condizioni, ovvero al 
reddito netto di cui gli immobili sono suscettibili, capitalizzato al tasso 
mediamente applicato alla detta data e nella stessa località per gli in-
vestimenti immobiliari, nonché ad ogni altro elemento di valutazione, 
anche sulla base di indicazioni fornite dai comuni. 

 4. Per la determinazione del valore delle aziende, dei diritti reali 
su di esse e delle azioni o quote di cui all’art. 16, lettera   b)  , l’ufficio 
può tenere conto anche degli accertamenti relativi ad altre imposte e 
può procedere ad accessi, ispezioni e verifiche secondo le disposizioni 
relative all’imposta sul valore aggiunto. 

 5. Non sono sottoposti a rettifica il valore degli immobili iscritti 
in catasto con attribuzione di rendita dichiarato in misura non inferiore, 
per i terreni, a settantacinque volte il reddito dominicale risultante in 
catasto e, per i fabbricati, a cento volte il reddito risultante in catasto, 
aggiornati con i coefficienti stabiliti per le imposte sui redditi , né i va-
lori della nuda proprietà e dei diritti reali di godimento sugli immobili 
stessi dichiarati in misura non inferiore a quella determinata su tale base 
a norma dell’art. 1. 

 4. La disposizione del presente comma non si applica per i 
terreni per i quali gli strumenti urbanistici prevedono la destinazione 
edificatoria. 

 6. Per i fabbricati dichiarati per l’iscrizione nel catasto edilizio 
ma non ancora iscritti alla data di presentazione della dichiarazione del-
la successione la disposizione del comma 5 si applica a condizione:   a)   
che la volontà di avvalersene sia espressamente manifestata nella di-
chiarazione della successione;   b)   che in allegato alla domanda di vol-
tura catastale, la quale in tal caso non può essere inviata per posta, sia 
presentata specifica istanza di attribuzione della rendita, recante l’indi-
cazione degli elementi di individuazione del fabbricato e degli estremi 
della dichiarazione di successione, di cui l’ufficio tecnico erariale rila-
scia ricevuta in duplice esemplare;   c)   che la ricevuta, entro il termine 
perentorio di sessanta giorni dalla presentazione della dichiarazione di 
successione, sia prodotta all’ufficio dell’Agenzia delle entrate, il qua-
le ne restituisce un esemplare con l’attestazione dell’avvenuta produ-
zione. L’ufficio tecnico erariale, entro dieci mesi dalla presentazione 
dell’istanza di attribuzione della rendita, invia all’ufficio dell’Agenzia 
delle entrate un certificato attestante l’avvenuta iscrizione in catasto del 
fabbricato e la rendita attribuita; se l’imposta era già stata liquidata in 
base al valore indicato nella dichiarazione della successione e tale valo-
re risulta inferiore a cento volte la rendita così attribuita e debitamente 
aggiornata, o al corrispondente valore della nuda proprietà o del diritto 
reale di godimento, l’ufficio dell’Agenzia delle entrate, nel termine di 
decadenza di cui al comma 3 dell’art. 27, liquida la maggiore imposta 

corrispondente alla differenza, con gli interessi di cui al comma 1 dalla 
data di notificazione della precedente liquidazione e senza applicazione 
di sanzioni. 

 6  -bis  . La disposizione del comma 5 si applica inoltre alle unità 
immobiliari urbane oggetto di denuncia in catasto con modalità confor-
mi a quelle previste dal regolamento di attuazione dell’articolo 2, com-
mi 1  -quinquies   e 1  -septies  , del decreto-legge 23 gennaio 1993, n. 16, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 1993, n. 75, con 
riferimento alla rendita proposta, alla sola condizione che la volontà 
di avvalersene sia espressamente manifestata nella dichiarazione di 
successione. 

 7. Ai fini dei commi 5 e 6 le modifiche dei coefficienti stabiliti 
per le imposte sui redditi hanno effetto per le successioni aperte dal 
decimo quinto giorno successivo a quello di pubblicazione dei relativi 
decreti ministeriali. Le modifiche dei moltiplicatori di settantacinque e 
cento volte, previste nell’art. 52, comma 5, del testo unico dell’impo-
sta di registro approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
26 aprile 1986, n. 131, operano anche ai fini dei predetti commi e hanno 
effetto per le successioni aperte dal decimo quinto giorno successivo a 
quello di pubblicazione del decreto con il quale sono disposte. 

 8. Ai fini della rettifica e della liquidazione della maggiore im-
posta non si tiene conto delle differenze di valore relative ai beni indicati 
nell’art. 16, comma 1, lettere   b)   e   d)  , e nell’art. 19, dei quali sia evidente 
la scarsa rilevanza.» 

 «Art. 35    (Accertamento e liquidazione d’ufficio (Art. 33, com-
ma 3, D.P.R. n. 637/1972))   . — 1. In caso di omissione della dichiara-
zione della successione l’ufficio del registro provvede all’accertamento 
dell’attivo ereditario e alla liquidazione dell’imposta avvalendosi dei 
dati e delle notizie comunque raccolti o venuti a sua conoscenza, com-
presi quelli desunti da dichiarazioni considerate omesse a norma degli 
articoli 28, comma 8, e 32, comma 1. In aggiunta all’imposta sono li-
quidati, nella misura di cui all’art. 34, comma 1, gli interessi dalla data 
di scadenza del termine entro il quale la dichiarazione omessa avrebbe 
dovuto essere presentata. 

 2. L’avviso di accertamento e liquidazione deve contenere: l’in-
dicazione delle generalità dei chiamati all’eredità; la descrizione dei 
beni e dei diritti compresi nell’attivo ereditario, con l’indicazione dei 
valori a ciascuno di essi attribuiti e dei criteri seguiti per determinarli a 
norma degli articoli    da 14 a 19 e 34, commi 3 e 4   ; l’indicazione delle 
aliquote applicate e del calcolo dell’imposta. 

 2  -bis  . La motivazione dell’atto deve indicare i presupposti di fat-
to e le ragioni giuridiche che lo hanno determinato. Se la motivazione fa 
riferimento ad un altro atto non conosciuto né ricevuto dal contribuente, 
questo deve essere allegato all’atto che lo richiama salvo che quest’ulti-
mo non ne riproduca il contenuto essenziale. L’accertamento è nullo se 
non sono osservate le disposizioni di cui al presente comma. 

 3. L’esistenza di passività deducibili e la spettanza di riduzioni e 
di detrazioni possono essere dimostrate, nei modi indicati negli articoli 
23, commi 1, 2 e 3, 25 e 26, entro il termine di sei mesi dalla data di 
notificazione dell’avviso. 

 4. Le disposizioni del presente articolo si applicano, salvo il 
diverso contenuto dell’avviso, anche per la riliquidazione dell’imposta 
in caso di omissione della dichiarazione sostitutiva e per la liquidazio-
ne della maggiore imposta in caso di omissione della dichiarazione 
integrativa.» 

 «Art. 37    (Pagamento dell’imposta (Artt. 41 e 42 D.P.R. 
n. 637/1972 - Legge n. 121/1986 - Art. 28 D.P.R. n. 602/1973))   . — 1.    Il 
contribuente esegue il pagamento dell’imposta sulle successioni auto-
liquidata ai sensi dell’articolo 33, comma 1, entro novanta giorni dal 
termine di presentazione della dichiarazione di cui all’articolo 31. Il 
pagamento dell’imposta principale liquidata dall’ufficio in sede di 
controllo dell’autoliquidazione con gli interessi e quello dell’imposta 
complementare con gli interessi di cui agli articoli 34 e 35 è esegui-
to entro sessanta giorni da quello in cui è stato notificato l’avviso di 
liquidazione   . 

 2. Dalla data    di scadenza dei termini    di cui al comma 1 decorro-
no gli interessi di mora. 

 3. Non devono essere pagate le somme di importo, comprensivo 
di interessi e sanzioni amministrative, non superiore    a euro 10   . 

 4   . Il pagamento delle somme dovute in autoliquidazione è ef-
fettuato secondo modalità stabilite con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate   .» 
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 «Art. 38    (Dilazione del pagamento)   . — 1.    Il contribuente può 
eseguire il pagamento dell’imposta sulle successioni autoliquidata ai 
sensi dell’articolo 33, nella misura non inferiore al 20 per cento entro il 
termine di cui all’articolo 37 e, per il rimanente importo, in un numero 
di otto rate trimestrali ovvero, per importi superiori a 20.000 euro, in 
un numero massimo di dodici rate trimestrali, fornendo apposita comu-
nicazione in sede di dichiarazione della successione. La dilazione non è 
ammessa per importi inferiori a 1.000 euro   . 

 2. Sugli importi dilazionati sono dovuti gli interessi, calcolati dal 
primo giorno successivo al pagamento del venti per cento dell’imposta 
   autoliquidata    ai sensi dell’articolo 33. Le rate trimestrali nelle quali il 
pagamento è dilazionato scadono l’ultimo giorno di ciascun trimestre. 

 3. Il mancato pagamento della somma pari al venti per cento 
dell’imposta    autoliquidata   , entro il termine di cui al comma 1, ovvero di 
una delle rate entro il termine di pagamento della rata successiva, com-
porta la decadenza dalla rateazione e l’importo dovuto, dedotto quanto 
versato, è iscritto a ruolo con relative sanzioni e interessi. 

  4. È esclusa la decadenza in caso di lieve inadempimento dovuto 
a:  

   a)   insufficiente versamento della rata, per una frazione non 
superiore al tre per cento e, in ogni caso, a euro diecimila; 

   b)   tardivo versamento della somma pari al venti per cento, 
non superiore a sette giorni. 

 5. La disposizione di cui al comma 4 si applica anche con riguar-
do al versamento in unica soluzione. 

 6. Si applicano i commi 5 e 6 dell’articolo 15  -ter   del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602.» 

 «Art. 39    (Pagamento dell’imposta mediante cessione di beni 
culturali (Art. 42  -bis   D.P.R. n. 637/1972 - Art. 6 legge n. 512/1982))   . 
— 1. Gli eredi e i legatari    in sede di presentazione della dichiarazione 
della successione    possono proporre la cessione allo Stato, in pagamento 
totale o parziale dell’imposta sulla successione, delle relative imposte 
ipotecaria e catastale, degli interessi e delle sanzioni amministrative, di 
beni culturali vincolati o non vincolati, di cui all’art. 13, e di opere di 
autori viventi o eseguite da non più di cinquanta anni. 

 2. La proposta di cessione, contenente la descrizione dettagliata 
dei beni offerti con l’indicazione dei relativi valori e corredata da idonea 
documentazione, deve essere sottoscritta a pena di nullità da tutti gli 
eredi o dal legatario e presentata al Ministero per i beni culturali e am-
bientali ed all’ufficio dell’Agenzia delle entrate competente, nel termine 
previsto dall’art. 37 per il pagamento dell’imposta. La presentazione 
della proposta interrompe il termine. 

 3. L’Amministrazione per i beni culturali e ambientali attesta per 
ogni singolo bene l’esistenza delle caratteristiche previste dalle norme 
indicate nell’articolo 13, comma 1, e dichiara, per i beni e le opere di cui 
al comma 1, l’interesse dello Stato ad acquisirli. 

 4. Le condizioni e il valore della cessione sono stabiliti con de-
creto del Ministro per i beni culturali e ambientali,    di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze   , sentita un’apposita commissio-
ne nominata con decreto del Ministro per i beni culturali e ambientali, 
presieduta da lui o da un suo delegato e composta da due rappresentanti 
del Ministero per i beni culturali e ambientali,    e da tre rappresentanti 
del Ministero dell’economia e delle finanze   . Il proponente può chiedere 
di essere sentito dalla commissione personalmente o a mezzo di un suo 
delegato. 

 5. 
 6. Il decreto di cui al comma 4 è emanato entro sei mesi dal-

la data di presentazione della proposta di cessione ed è notificato al 
richiedente. Entro due mesi dalla data di notificazione del decreto il 
proponente notifica al Ministero per i beni culturali e ambientali, a pena 
di decadenza, la propria accettazione con firma autenticata. Il decreto di 
cui al comma 4 e la dichiarazione di accettazione costituiscono titolo per 
la trascrizione del trasferimento nei registri immobiliari. I beni mobili 
devono essere consegnati entro i trenta giorni successivi alla notifica-
zione dell’accettazione. 

 7. Gli eredi o i legatari, ai fini dell’estinzione del debito tributa-
rio, devono produrre all’ufficio dell’Agenzia delle entrate competente, 
entro sessanta giorni dalla dichiarazione di accettazione, le copie au-
tentiche della stessa e del decreto recante l’indicazione del valore dei 
beni ceduti. 

 8. Il cedente, se il valore dei beni ceduti è inferiore all’importo 
dell’imposta e degli accessori è obbligato a pagare la differenza; se il 
valore è superiore, non ha diritto al rimborso. L’eventuale differenza 
deve essere corrisposta entro sessanta giorni dalla produzione all’ufficio 
dei documenti di cui al comma 7. 

 9. Il Ministro per i beni culturali e ambientali di concerto con 
il Ministro delle finanze, se l’amministrazione dello Stato non intende 
acquisire il bene offerto in cessione, dichiara con decreto di cui al com-
ma 4 di non accettare la proposta. Della mancata cessione il Ministero 
per i beni culturali e ambientali dà immediata comunicazione all’ufficio 
dell’Agenzia delle entrate e al proponente; dalla data di ricevimento del-
la comunicazione decorre il termine di sessanta giorni per il pagamento 
delle somme di cui al comma 1 con applicazione degli interessi nella 
misura legale decorrenti dalla scadenza del termine previsto    dall’artico-
lo 37, comma 1, primo periodo   .» 

 «Art. 40    (Riscossione in pendenza di giudizio (Art. 44 D.P.R. 
n. 637/1972))   . — 1. Il ricorso del contribuente non sospende la riscos-
sione dell’imposta principale. La somma che risulta pagata in più in 
base alla decisione della controversia deve essere rimborsata d’ufficio 
al contribuente entro novanta giorni da quello in cui la decisione è di-
venuta definitiva. 

 2. L’imposta complementare, se il contribuente propone ricorso, 
deve essere pagata per un terzo entro il termine di cui all’art. 37, per due 
terzi dopo la decisione della commissione tributaria di primo grado e per 
il resto dopo la decisione della commissione tributaria di secondo grado, 
in ogni caso al netto delle somme già pagate; l’intendente di finanza, se 
ricorrono gravi motivi, può sospendere la riscossione fino alla decisione 
della commissione tributaria di primo grado. 

 3. Le somme dovute per effetto delle decisioni di cui al comma 2 
devono essere pagate, in base ad apposito avviso, a norma dell’art. 37; 
se l’imposta liquidata per effetto della decisione della commissione tri-
butaria è inferiore a quella già pagata, la differenza deve essere rimbor-
sata d’ufficio al contribuente entro novanta giorni dalla notificazione 
della decisione. 

 4. (   abrogato   ).» 
 «Art. 41    (Riscossione coattiva e prescrizione (Artt. 41, ultimo 

comma, e 45 D.P.R. n. 637/1972))   . — 1. Per la riscossione coattiva 
dell’imposta e delle sanzioni amministrative si applicano le disposizio-
ni    in materia di riscossione coattiva dei tributi erariali   . Lo Stato ha 
privilegio secondo le norme stabilite dal codice civile. Il privilegio si 
estingue con il decorso di cinque anni dalla data di apertura della suc-
cessione o, in caso di dilazione del pagamento, dal giorno di scadenza 
dell’ultima rata ovvero dal giorno in cui si è verificata la decadenza 
prevista dall’art. 27. 

 2. Il credito dell’amministrazione finanziaria per l’imposta defi-
nitivamente accertata si prescrive in dieci anni.» 

 «Art. 42    (Rimborso dell’imposta (Art. 47 D.P.R. n. 637/1972 - 
Legge n. 121/1986))    . — 1. Deve essere rimborsata, unitamente agli inte-
ressi, alle soprattasse e pene pecuniarie eventualmente pagati, l’imposta:  

   a)   pagata indebitamente o risultante pagata in più a norma 
dell’art. 40, commi da 1 a 3; 

   b)   relativa a beni e diritti riconosciuti appartenenti a terzi, 
con sentenza passata in giudicato, per causa anteriore all’apertura della 
successione a seguito di evizione o rivendicazione ovvero di nullità, an-
nullamento, risoluzione, rescissione o revocazione dell’atto di acquisto; 

   c)   pagata in conseguenza di dichiarazione giudiziale di assen-
za o di morte presunta, quando lo scomparso fa ritorno o ne è accertata 
l’esistenza; 

   d)   pagata da enti ai quali è stata negata l’autorizzazione ad 
accettare l’eredità o il legato, ovvero da eredi e legatari se l’ente ottiene 
tardivamente il riconoscimento legale; 

   e)   risultante pagata o pagata in più a seguito di sopravvenuto 
mutamento della devoluzione ereditaria; 

   f)   risultante pagata in più a seguito di accertamento, successi-
vamente alla liquidazione, dell’esistenza di passività o della spettanza 
di riduzioni e detrazioni; 

   g)   (   abrogata   ); 
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   h)   risultante pagata in più a seguito della chiusura    della li-
quidazione giudiziale a carico del debitore defunto dichiarata    dopo la 
presentazione della dichiarazione della successione. 

 2. Il rimborso, salvo il disposto dell’art. 40, commi 1 e 3, deve 
essere richiesto a pena di decadenza entro tre anni dal giorno del paga-
mento o, se posteriore, da quello in cui è sorto il diritto alla restituzione. 
La domanda deve essere presentata all’ufficio competente, che deve ri-
lasciarne ricevuta, ovvero essere spedita mediante plico raccomandato 
senza busta con avviso di ricevimento. 

 3. Dalla data di presentazione della domanda di rimborso decor-
rono gli interessi di mora di cui all’articolo 37, comma 2. 

 4. Non si fa luogo al rimborso per    gli importi, comprensivi di 
interessi e sanzioni amministrative, non superiori a euro 10   ; gli importi 
superiori sono rimborsati per l’intero ammontare.» 

 «Art. 44    (Disposizioni testamentarie condizionali (Artt. 29 e 30 
D.P.R. n. 637/1972))   . — 1. L’imposta, se l’istituzione di erede è sotto-
posta a condizione risolutiva, si applica con    l’aliquota e la franchigia    
proprie dell’erede istituito e, nel caso di avveramento della condizione, 
con    l’aliquota e la franchigia    proprie dell’erede subentrante. 

 2. L’imposta, se l’istituzione di erede è sottoposta a condizione 
sospensiva, si applica con    l’aliquota e la franchigia    proprie di quello 
degli eventuali successibili, compreso l’erede istituito ed esclusi lo Stato 
e gli enti di cui all’art. 3, che è soggetto all’imposta minore, salva l’ap-
plicazione della maggiore imposta se l’eredità viene devoluta a persona 
diversa per effetto dell’avveramento o del mancato avveramento della 
condizione. 

 3. L’imposta, nei casi di legato sottoposto a condizione sospen-
siva, si applica come se il legato non fosse stato disposto e, nel caso di 
avveramento della condizione, si applica nei confronti del legatario; se 
il legato è sottoposto a condizione risolutiva, l’imposta si applica nei 
confronti del legatario e, nel caso di avveramento della condizione, si 
applica nei confronti dell’erede. 

 4. Le disposizioni testamentarie a favore di nascituri si conside-
rano sottoposte a condizione sospensiva.» 

 «Art. 47    (Poteri dell’Amministrazione finanziaria (Art. 48 
D.P.R. n. 637/1972))    . — 1. L’ufficio competente, ai fini dell’accerta-
mento e della riscossione, oltre ad avvalersi delle altre facoltà previste 
nel presente testo unico, può:  

   a)   invitare i soggetti obbligati alla presentazione della dichia-
razione della successione, indicandone il motivo, a produrre documenti, 
o a comparire di persona o per rappresentanza per fornire dati e notizie, 
rilevanti ai fini dell’accertamento; 

   b)   inviare agli stessi soggetti questionari relativi a dati e no-
tizie di carattere specifico, con invito a restituirli compilati e firmati; 

   c)   richiedere informazioni ai pubblici ufficiali e agli enti ed 
uffici pubblici, che sono obbligati a comunicare i dati e le notizie di cui 
siano in possesso; 

   d)   dimostrare, anche sulla base di presunzioni gravi, precise e 
concordanti, la simulazione di atti di trasferimento a titolo oneroso ante-
riori di oltre sei mesi all’apertura della successione, di atti costitutivi di 
passività deducibili e di ogni altro atto rilevante ai fini della determina-
zione della base imponibile o dell’imposta; 

 d  -bis  ) dimostrare, anche sulla base di presunzioni gravi, pre-
cise e concordanti, la sussistenza, l’insussistenza, la simulazione e la 
dissimulazione di fatti o atti rilevanti ai fini della determinazione della 
base imponibile o dell’imposta. 

 2.    Gli organismi di vigilanza delle banche e degli altri inter-
mediari finanziari, su richiesta dell’Agenzia delle entrate, controllano    
l’esattezza delle certificazioni di cui all’art. 23, comma 2.» 

 «Art. 48    (Divieti e obblighi a carico di terzi (Art. 49 D.P.R. 
n. 637/1972))   . — 1. (   abrogato   ). 

 2. Gli impiegati dello Stato e degli enti pubblici territoriali ed i 
pubblici ufficiali, con esclusione dei giudici e degli arbitri, non possono 
compiere atti relativi a trasferimenti per causa di morte, se non è stata 
fornita la prova della presentazione, anche dopo il termine di cinque 
anni di cui all’art. 27, comma 4, della dichiarazione della successione 
o dell’intervenuto accertamento d’ufficio, e non è stato dichiarato per 
iscritto dall’interessato che non vi era obbligo di presentare la dichia-

razione. I giudici e gli arbitri devono comunicare all’ufficio dell’Agen-
zia delle entrate competente, entro quindici giorni, le notizie relative a 
trasferimenti per causa di morte apprese in base agli atti del processo. 

 3. I debitori del defunto ed i detentori di beni che gli appartene-
vano non possono pagare le somme dovute o consegnare i beni detenuti 
agli eredi, ai legatari e ai loro aventi causa, se non è stata fornita la 
prova della presentazione, anche dopo il termine di cinque anni di cui 
all’art. 27, comma 4, della dichiarazione della successione o integrativa 
con l’indicazione dei crediti e dei beni suddetti, o dell’intervenuto ac-
certamento in rettifica o d’ufficio, e non è stato dichiarato per iscritto 
dall’interessato che non vi era obbligo di presentare la dichiarazione. I 
debitori del defunto devono comunicare per lettera raccomandata all’uf-
ficio dell’Agenzia delle entrate competente, entro dieci giorni, l’avve-
nuto pagamento dei crediti di cui all’art. 12, lettere   d)   ed   e)  . 

 4.    Le banche e gli altri intermediari finanziari   , le società e gli 
enti che emettono azioni, obbligazioni, cartelle, certificati ed altri titoli 
di qualsiasi specie, anche provvisori, non possono provvedere ad alcuna 
annotazione nelle loro scritture né ad alcuna operazione concernente i 
titoli trasferiti per causa di morte, se non è stata fornita la prova della 
presentazione, anche dopo il termine di cinque anni di cui all’art. 27, 
comma 4, della dichiarazione della successione o integrativa con l’indi-
cazione dei suddetti titoli, o dell’intervenuto accertamento in rettifica o 
d’ufficio, e non è stato dichiarato per iscritto dall’interessato che non vi 
era obbligo di presentare la dichiarazione. 

  4  -bis  . In deroga a quanto previsto dal comma 4, i soggetti ivi 
indicati, anche prima della presentazione della dichiarazione di succes-
sione, consentono, in presenza di beni immobili nell’asse ereditario e 
nei limiti delle somme dovute per il versamento delle imposte catastali, 
ipotecarie e di bollo, lo svincolo delle attività cadute in successione 
quando a richiederlo sia l’unico erede di età anagrafica non superio-
re a ventisei anni. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate sono stabilite le modalità attuative delle disposizioni di cui al 
presente comma.  

 5. Le dichiarazioni di inesistenza dell’obbligo di presentare la 
dichiarazione della successione ricevute dai soggetti, di cui ai com-
mi 2, 3 e 4, devono essere trasmesse entro quindici giorni all’ufficio 
dell’Agenzia delle entrate competente. 

 6. Le cassette di sicurezza non possono essere aperte dai conces-
sionari, prima che gli stessi abbiano apposto la loro firma, con l’indica-
zione della data e dell’ora dell’apertura, su apposito registro tenuto dai 
concedenti in forma cronologica e senza fogli o spazi bianchi e abbiano 
dichiarato per iscritto sul registro stesso che le eventuali altre persone 
aventi facoltà di aprirle sono tuttora in vita. Le cassette di sicurezza, 
dopo la morte del concessionario o di uno dei concessionari, possono 
essere aperte solo alla presenza di un funzionario dell’Amministrazione 
finanziaria o di un notaio, che redige l’inventario del contenuto, previa 
comunicazione da parte del concedente all’ufficio dell’Agenzia delle 
entrate, nella cui circoscrizione deve essere redatto l’inventario, del 
giorno e dell’ora dell’apertura. 

 7. Le disposizioni del comma 6 si applicano anche nel caso di 
armadi, casseforti, borse, valige, plichi e pacchi chiusi depositati presso 
banche o altri soggetti che esercitano tale servizio.» 

 «Art. 51    (Infedeltà della dichiarazione)   . — 1. Chi omette l’indi-
cazione di dati o elementi rilevanti per la liquidazione o riliquidazione 
dell’imposta o li indica in maniera infedele, ovvero espone passività in 
tutto o in parte inesistenti, è punito con sanzione amministrativa pari 
all’ottanta per cento della differenza di imposta. La stessa sanzione si 
applica, con riferimento all’imposta corrispondente, a chi rilascia o sot-
toscrive attestazioni o altri documenti rilevanti per la determinazione 
delle passività deducibili contenenti dati o elementi non rispondenti al 
vero. 

 2. La sanzione di cui al comma 1 non si applica relativamente 
all’imposta corrispondente al maggior valore definitivamente accertato 
dei beni e dei diritti diversi da quelli indicati nell’articolo 34, comma 5, 
se il valore accertato non supera di un quarto quello dichiarato. 

 3. Se l’omissione o l’infedeltà attengono a dati o elementi non 
incidenti sulla determinazione del tributo, si applica la sanzione da lire 
cinquecentomila a lire due milioni. La stessa sanzione si applica per 
la mancata allegazione alle dichiarazioni dei documenti prescritti o dei 
prospetti rilevanti ai fini della liquidazione delle imposte ipotecaria e 
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catastale,    di bollo e delle tasse per i servizi ipotecari   , ovvero nel caso di 
inesattezza o di irregolarità dei prospetti medesimi. La sanzione è ridot-
ta alla metà se si provvede alla regolarizzazione nel termine di sessanta 
giorni dalla richiesta dell’ufficio.» 

 «Art. 54 (   Determinazione della sanzione    amministrativa). — 
1. Nella determinazione della sanzione commisurata all’imposta o alla 
maggiore imposta, questa è assunta al netto delle riduzioni e delle detra-
zioni di cui agli articoli 25 e 26.» 

 «Art. 55    (Registrazione degli atti di donazione (Art. 56 D.P.R. 
n. 637/1972))   . — 1. Gli atti di donazione sono soggetti a registrazione 
secondo le disposizioni del testo unico sull’imposta di registro, appro-
vato con decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, 
concernenti gli atti da registrare in termine fisso. 

 1  -bis  .    Sono soggetti a registrazione in termine fisso anche gli 
atti aventi a oggetto donazioni, dirette o indirette, nonché gli atti di 
istituzione e di dotazione dei trust formati all’estero nei confronti di 
beneficiari residenti nello Stato   . 

 2. Gli atti che hanno per oggetto trasferimenti di cui all’art. 3 
sono registrati gratuitamente, salvo il disposto del comma 3 dello stesso 
articolo.» 

 «Art. 56  -bis      (Accertamento delle liberalità indirette)   . — 1.    Fer-
ma l’esclusione delle donazioni o liberalità di cui agli articoli 742, 770, 
secondo comma, e 783 del codice civile, l’accertamento delle liberalità 
diverse dalle donazioni e da quelle risultanti da atti di donazione effet-
tuati all’estero a favore di residenti può essere effettuato esclusivamente 
quando l’esistenza delle stesse risulti da dichiarazioni rese dall’inte-
ressato nell’ambito di procedimenti diretti all’accertamento di tributi   . 

 2.    Alle liberalità di cui al comma 1 si applica l’aliquota dell’8 
per cento di cui all’articolo 56, comma 1, lettera   d)  , per la parte che 
eccede la franchigia ove prevista   . 

 3. Le liberalità di cui al comma 1 possono essere registrate vo-
lontariamente, ai sensi dell’articolo 8 del testo unico delle disposizioni 
concernenti l’imposta di registro, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131. In tale caso si applica l’imposta 
con le aliquote    e le franchigie    indicate all’articolo 56.» 

 «Art. 57    (Donazioni anteriori (Disposizione nuova))   . — 1.    Il 
valore delle quote spettanti o dei beni e diritti attribuiti a ciascun do-
natario è maggiorato, ai soli fini delle franchigie di cui all’articolo 56, 
di un importo pari al valore delle donazioni a lui anteriormente fatte 
dal donante, comprese quelle presunte di cui all’articolo 1, comma 3, 
ed escluse quelle indicate nell’articolo 1, comma 4, e quelle registrate 
gratuitamente o con pagamento dell’imposta in misura fissa a norma 
degli articoli 55 e 59. Per valore delle donazioni anteriori si intende il 
valore attuale dei beni e dei diritti donati; si considerano anteriori alla 
donazione, se dai relativi atti non risulta diversamente, anche le altre 
donazioni di pari data.  

 2. Negli atti di donazione e negli atti di cui all’art. 26 del testo 
unico sull’imposta di registro, approvato con decreto del Presidente del-
la Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, devono essere indicati gli estremi 
delle donazioni anteriormente fatte dal donante al donatario o ad alcuno 
dei donatari e i relativi valori alla data degli atti stessi. Per l’omissione, 
l’incompletezza o l’inesattezza di tale indicazione si applica, a carico 
solidalmente dei donanti e dei donatari,    la sanzione amministrativa    da 
una a due volte la maggiore imposta dovuta.» 

 «Art. 59    (Applicazione dell’imposta in misura fissa (Disposizio-
ne nuova))    . — 1. L’imposta si applica nella misura fissa prevista per 
l’imposta di registro:  

   a)   per le donazioni di beni culturali    sottoposti a tutela    di 
cui all’art. 12, lettera   g)  , a condizione che sia presentata all’ufficio 
dell’Agenzia delle entrate    la dichiarazione    prevista dall’art. 13, com-
ma 2, salvo quanto stabilito nei commi 3, 4 e 5 dello stesso articolo; 

   b)   per le donazioni di ogni altro bene o diritto dichiarato esen-
te dall’imposta a norma di legge, ad eccezione dei titoli di cui alle lettere 
  h)   ed   i)   dell’articolo 12. 

 2. 
 3. Se i beni di cui al presente articolo sono compresi insieme con 

altri beni o diritti in uno stesso atto di donazione, del loro valore non 
si tiene conto nella determinazione dell’imposta a norma dell’art. 57.» 

 «Art. 60    (Rinvio (Art. 56 D.P.R. n. 637/1972))   . — 1. Per le mo-
dalità e i termini della liquidazione dell’imposta o maggiore imposta 
determinata a norma degli articoli    56, 56  -bis   e 57   , per la rettifica del 
valore dei beni e dei diritti, per l’applicazione dell’imposta in caso di 
omissione della richiesta di registrazione, per la riscossione e il rim-
borso dell’imposta, per i divieti e gli obblighi a carico di terzi e per le 
sanzioni si applicano, in quanto non diversamente disposto in questo 
titolo e nell’art. 34, commi 4 e 8, le disposizioni del testo unico sull’im-
posta di registro, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
26 aprile 1986, n. 131.». 

 —  L’art. 61 abrogato dal presente provvedimento conteneva di-
sposizioni in materia di consolidazione dell’usufrutto. 

  — Il testo dell’art. 5 del testo unico delle disposizioni concernen-
ti l’imposta sulle successioni e donazioni, di cui al decreto legislativo 
31 ottobre 1990, n. 346, è il seguente:  

 «Art. 5    (Soggetti passivi (Art. 5 e art. 6, terzo comma, D.P.R. 
n. 637/1972))   . — 1. L’imposta è dovuta dagli eredi e dai legatari per le 
successioni, dai donatari per le donazioni e dai beneficiari per le altre 
liberalità tra vivi. 

 2. Ai fini dell’imposta sono considerati parenti in linea retta an-
che i genitori e i figli nati fuori del matrimonio, i rispettivi ascendenti 
e discendenti in linea retta, gli adottanti e gli adottati, gli affilianti e 
gli affiliati. La parentela naturale, se il figlio non è stato legittimato o 
riconosciuto o non è riconoscibile, deve risultare da sentenza civile o pe-
nale, anche indirettamente, ovvero da dichiarazione scritta del genitore 
verificata, se il valore imponibile dei beni o diritti trasferiti al parente 
naturale è superiore a lire quaranta milioni, secondo le disposizioni de-
gli articoli 2 e 3 della legge 19 gennaio 1942, n. 23.»   

  Note all’art. 2:

      — I testi degli articoli 4, 11, 13, 16, 17, 18, 19, 23, 34, 35, 37, 41, 
42, 43, 46, 48, 51, 54, 55, 56, 57, 65, 67, 76 e 77, nonché degli articoli 
9 e 10 della Tariffa-Parte I del testo unico delle disposizioni concernenti 
l’imposta di registro, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
26 aprile 1986, n. 131, come modificati dal presente decreto, sono i 
seguenti:  

 «Art. 4    (Operazioni di società ed enti esteri)    . — 1. Sono soggetti 
a registrazione:  

   a)   l’istituzione nel territorio dello Stato della sede dell’ammi-
nistrazione di società di ogni tipo e oggetto costituite all’estero ovvero 
della sede dell’amministrazione di enti diversi dalle società, compresi i 
consorzi, le associazioni e le altre organizzazioni di persone o di beni, 
con o senza personalità giuridica, aventi per oggetto esclusivo o prin-
cipale l’esercizio di attività commerciali o agricole, parimenti costituiti 
all’estero; 

   b)   l’istituzione nel territorio dello Stato della sede legale di 
uno dei soggetti di cui alla lettera   a)   avente la sede dell’amministrazione 
in uno Stato non facente parte della    Unione europea   ; 

   c)   il trasferimento nel territorio dello Stato, da uno Stato non 
facente parte della    Unione europea   , della sede dell’amministrazione o 
della sede legale di uno dei soggetti di cui alla lettera   a)   qualora la sede 
legale o rispettivamente quella dell’amministrazione non si trovi in uno 
Stato della    Unione europea   ; 

   d)   il trasferimento nel territorio dello Stato, da altro Stato del-
la    Unione europea   , della sede dell’amministrazione di uno dei soggetti 
di cui alla lettera   a)  , sempreché non sia stata assolta nello Stato di pro-
venienza l’imposta prevista dalla    direttiva 2008/7/CE del Consiglio, del 
12 febbraio 2008   ; 

   e)   il trasferimento nel territorio dello Stato, da altro Stato della 
   Unione europea   , della sede legale di uno dei soggetti di cui alla lettera 
  a)  , avente la sede dell’amministrazione in uno Stato non facente parte 
della    Unione europea   , sempreché non sia stata assolta nello Stato di 
provenienza l’imposta prevista dalla Direttiva di cui alla lettera   d)  ; 

   f)   la istituzione o il trasferimento nel territorio dello Stato di 
sedi secondarie di uno dei soggetti di cui alla lettera   a)  , non avente la 
sede dell’amministrazione né quella legale in uno Stato della    Unione 
europea   , sempreché, in caso di trasferimento, non sia stata assolta, in 
un altro Stato della    Unione europea   , l’imposta prevista dalla direttiva 
di cui alla lettera   d)  ; 
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   g)   la messa a disposizione di capitali di investimento o di eser-
cizio a favore delle sedi secondarie stabilite nel territorio dello Stato dai 
soggetti di cui alla lettera   a)   non aventi la sede dell’amministrazione né 
quella legale in uno Stato della    Unione europea   ; 

   h)   l’istituzione o il trasferimento nel territorio dello Stato 
dell’oggetto principale dell’impresa da parte di uno dei soggetti di cui 
alla lettera   a)   che non abbia la sede legale o la sede dell’amministra-
zione in uno Stato facente parte della    Unione europea    ovvero che in 
tale Stato non sia soggetto all’imposta prevista dalla direttiva di cui alla 
lettera   d)  .» 

 «Art. 11    (Richiesta di registrazione degli atti scritti)   . — 1.    La 
richiesta di registrazione degli atti scritti è presentata mediante modello 
approvato con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate   . 

 2.    Per la registrazione degli atti pubblici e delle scritture private 
autenticate, si applicano ove previsto le disposizioni di cui all’artico-
lo 3  -bis   del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 463 e, negli altri 
casi, i soggetti indicati all’articolo 10, comma 1, lettera   b)  , presentano, 
oltre l’atto del quale chiedono la registrazione, una copia certificata 
conforme. I funzionari indicati all’articolo 10, comma 1, lettera   c)  , pre-
sentano unicamente l’originale dell’atto   . 

 3.    Nei casi diversi da quelli previsti al comma 2, l’atto da re-
gistrare è presentato all’ufficio dell’Agenzia delle entrate secondo le 
modalità, anche telematiche, definite con provvedimento del direttore 
della medesima Agenzia   . 

 4. I soggetti indicati alla lettera   d)   dell’art. 10, devono presentare 
gli atti rinvenuti ai sensi della lettera   a)   dell’art. 15 e quelli di cui siano 
venuti legittimamente in possesso ai sensi della lettera   b)   dello stesso 
articolo. 

 5. Agli atti scritti in lingua straniera deve essere allegata una 
traduzione in lingua italiana eseguita da un perito iscritto presso il tri-
bunale ed asseverata conforme con giuramento. In mancanza di periti 
traduttori iscritti presso il tribunale nella cui circoscrizione ha sede    l’uf-
ficio dell’Agenzia delle entrate    competente la traduzione è effettuata da 
persona all’uopo incaricata dal presidente del tribunale. 

 6. La disposizione del comma quinto non si applica agli atti che, 
con l’osservanza delle norme sulla competenza, vengono presentati agli 
Uffici compresi nei territori dello Stato nei quali è ammesso, per legge, 
l’uso della lingua straniera adoperata nella redazione dell’atto. 

 7. La richiesta di registrazione di un atto vale anche per gli atti 
ad esso allegati ma non importa applicazione dell’imposta se si tratta di 
documenti che costituiscono parte integrante dell’atto, di frazionamen-
ti, planimetrie, disegni, fotografie e simili ovvero di atti non soggetti a 
registrazione.» 

 «Art. 13    (Termini per la richiesta di registrazione)   . — 1. La re-
gistrazione degli atti che vi sono soggetti in termine fisso deve essere 
richiesta, salvo quanto disposto dall’articolo 17, comma 3  -bis  , entro 
trenta giorni dalla data dell’atto se formato in Italia, entro sessanta gior-
ni se formato all’estero. 

 1  -bis  . Per i decreti di trasferimento e gli atti da essi ricevuti, i 
cancellieri devono richiedere la registrazione entro sessanta giorni da 
quello in cui il provvedimento è stato    pubblicato   . 

 2. Per gli inventari, le ricognizioni dello stato di cose o di luoghi 
e in genere per tutti gli atti che non sono stati formati in un solo giorno 
il termine decorre dalla data di chiusura dell’atto; per le scritture private 
autenticate il termine decorre dalla data dell’ultima autenticazione e per 
i contratti verbali dall’inizio della loro esecuzione, salvo quanto dispo-
sto dall’articolo 17, comma 3  -bis  . 

 3. Per i provvedimenti e gli atti di cui all’articolo 10, comma 1, 
lettera   c)  , diversi dai decreti di trasferimento e dagli atti da essi ricevuti, 
i cancellieri devono richiedere la registrazione decorsi dieci giorni ed 
entro trenta giorni da quello in cui il provvedimento è stato pubblicato 
o emanato quando dagli atti del procedimento sono desumibili gli ele-
menti previsti dal comma 4  -bis   dell’articolo 67 o, in mancanza di tali 
elementi, entro trenta giorni dalla data di acquisizione degli stessi. 

 4. Nei casi di cui al comma secondo dell’art. 12 la registrazio-
ne deve essere richiesta entro trenta giorni dalla iscrizione nel registro 
delle imprese, prevista dagli artt. 2505 e segg. del Codice civile, e in 

ogni caso non oltre sessanta giorni dalla istituzione o dal trasferimento 
della sede amministrativa, legale o secondaria nel territorio dello Stato, 
o dalle altre operazioni di cui all’art. 4.» 

 «Art. 16    (Esecuzione della registrazione).    — 1. Salvo quan-
to disposto nell’art. 17, la registrazione è eseguita, previo pagamento 
dell’imposta    liquidata dai soggetti obbligati al pagamento   , con la data 
del giorno in cui è stata richiesta. 

 2. (   abrogato   ). 
 3. La registrazione consiste nell’annotazione in apposito registro 

dell’atto o della denuncia e, in mancanza, della richiesta di registrazione 
con l’indicazione del numero progressivo annuale, della data della regi-
strazione, del nome del richiedente, della natura dell’atto, delle parti e 
delle somme riscosse. 

 4. L’Ufficio    annota sull’atto o sulla denuncia    la data ed il nu-
mero della registrazione ed appone la quietanza    della somma pagata    
ovvero dichiara che la registrazione è stata eseguita a debito; l’anno-
tazione dell’avvenuta registrazione deve essere fatta anche sugli atti 
eventualmente allegati. 

 5. Quando la registrazione è stata eseguita con il pagamen-
to dell’imposta in misura fissa a norma dell’art. 27 deve esserne fatta 
espressa menzione. 

 6.    Eseguita la registrazione, l’ufficio restituisce al richiedente 
l’atto pubblico, la scrittura privata o la denuncia. Se la registrazione è 
avvenuta in base alla sola richiesta di registrazione, l’ufficio restituisce 
la fotocopia della richiesta con le annotazioni di cui al comma 4   . 

  6  -bis  . Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entra-
te possono essere stabilite modalità, anche telematiche, di esecuzione 
della registrazione.  

 7. Le richieste di registrazione sono conservate, previa apposi-
zione del numero e della data di registrazione.» 

 «Art. 17    (Cessioni, risoluzioni e proroghe anche tacite dei con-
tratti di locazione e di affitto di beni immobili)   . — 1. L’imposta dovuta 
per la registrazione dei contratti di locazione e affitto di beni immobili 
esistenti nel territorio dello Stato nonché per le cessioni, risoluzioni e 
proroghe anche tacite degli stessi, è liquidata dalle parti contraenti ed 
assolta entro trenta giorni mediante versamento del relativo importo. 
Entro il termine di trenta giorni deve essere presentata all’ufficio presso 
cui è stato registrato il contratto di locazione la comunicazione relativa 
alle cessioni, alle risoluzioni e alle proroghe anche tacite dello stesso. 

 1  -bis  . Chi non esegue, in tutto o in parte, il versamento relativo 
alle cessioni, risoluzioni e proroghe anche tacite dei contratti di cui al 
comma 1 è sanzionato ai sensi dell’articolo 13 del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 471. 

 2. 
 3. Per i contratti di locazione e sublocazione di immobili urbani 

di durata pluriennale l’imposta può essere assolta sul corrispettivo pat-
tuito per l’intera durata del contratto ovvero annualmente sull’ammon-
tare del canone relativo a ciascun anno. In caso di risoluzione anticipata 
del contratto il contribuente che ha corrisposto l’imposta sul corrispet-
tivo pattuito per l’intera durata del contratto ha diritto al rimborso del 
tributo relativo alle annualità successive a quella in corso. L’imposta 
relativa alle annualità successive alla prima, anche conseguenti a pro-
roghe del contratto comunque disposte, deve essere versata    nel termine 
di trenta giorni   . 

 3  -bis  . Per i contratti di affitto di fondi rustici non formati per atto 
pubblico o scrittura privata autenticata, l’obbligo della registrazione può 
essere assolto presentando all’   ufficio dell’Agenzia delle entrate   , entro 
il mese di febbraio,    una denuncia con le modalità, anche telematiche, 
definite con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate    rela-
tiva ai contratti in essere nell’anno precedente. La denuncia deve essere 
sottoscritta e presentata da una delle parti contraenti e deve contenere le 
generalità e il domicilio nonché il codice fiscale delle parti contraenti, 
il luogo e la data di stipulazione, l’oggetto, il corrispettivo pattuito e la 
durata del contratto.» 

 «Art. 18    (Effetti della registrazione)   . — 1. La registrazione, ese-
guita ai sensi dell’art. 16, attesta l’esistenza degli atti ed attribuisce ad 
essi data certa di fronte ai terzi a norma dell’art. 2704 del Codice civile. 
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 2.    L’Agenzia delle entrate conserva, anche con modalità tele-
matiche e nel rispetto della normativa in materia di protezione dei dati 
personali, gli atti registrati ai sensi dell’articolo 16 e i modelli di cui 
all’articolo 17 e, trascorsi dieci anni, li trasmette all’archivio notarile, 
ad eccezione delle denunce di contratti verbali e dei modelli che sono 
distrutti   . 

 3. Su richiesta delle parti contraenti, dei loro aventi causa o 
di coloro nel cui interesse la registrazione è stata eseguita, l’   ufficio 
dell’Agenzia delle entrate    rilascia copia delle scritture private, delle 
denunce e degli atti formati all’estero dei quali è ancora in possesso 
nonché delle note e delle richieste di registrazione di qualunque atto 
pubblico o privato. Il rilascio di copie ad altre persone può avvenire 
soltanto su autorizzazione    dell’autorità giudiziaria competente   . Nei casi 
previsti dall’art. 17 in luogo del rilascio della copia è attestato il conte-
nuto del modello di versamento.» 

 «Art. 19    (Denuncia di eventi successivi alla registrazione)   . — 
1. L’avveramento della condizione sospensiva apposta ad un atto, l’ese-
cuzione di tale atto prima dell’avveramento della condizione e il veri-
ficarsi di eventi che, a norma del presente testo unico, diano luogo ad 
ulteriore liquidazione di imposta devono essere denunciati entro trenta 
giorni,    previa autoliquidazione e pagamento del relativo importo,    a cura 
delle parti contraenti o dei loro aventi causa e di coloro nel cui interesse 
è stata richiesta la registrazione, all’ufficio che ha registrato l’atto al 
quale si riferiscono. 

 2. Il termine di cui al primo comma è elevato a sessanta giorni 
se l’evento dedotto in condizione è connesso alla nascita o alla soprav-
vivenza di una persona. 

 3.» 

 «Art. 23    (Disposizioni relative a beni soggetti ad aliquote di-
verse, eredità e comunioni indivise)   . — 1. Se una disposizione ha per 
oggetto più beni o diritti, per i quali sono previste aliquote diverse, si 
applica l’aliquota più elevata, salvo che per i singoli beni o diritti siano 
stati pattuiti corrispettivi distinti. 

 2. La disposizione del primo comma non si applica per i crediti, 
né per i beni mobili e le rendite facenti parte di una eredità indivisa 
o di una comunione, i quali sono soggetti, in occasione delle cessioni 
dell’eredità o di quote di comunione, alle aliquote stabilite per ciascuno 
di essi. 

 3. Le pertinenze sono in ogni caso soggette alla disciplina previ-
sta per il bene al cui servizio od ornamento sono destinate. 

 4.    Nelle cessioni di aziende o di complessi aziendali relativi a 
singoli rami dell’impresa, si applicano le aliquote previste per i trasfe-
rimenti a titolo oneroso aventi a oggetto le diverse tipologie di beni che 
compongono l’azienda o il ramo di azienda, sulla base dell’imputazione 
a tali beni di una quota parte del corrispettivo da individuare secon-
do una ripartizione indicata nell’atto o nei suoi allegati. Per i crediti 
aziendali si applica sulla quota parte di corrispettivo a essi imputata 
l’aliquota prevista per le cessioni di crediti. Ai fini dell’applicazione 
delle diverse aliquote, le passività si imputano ai diversi beni sia mobili 
che immobili in proporzione del loro rispettivo valore. In assenza della 
suddetta ripartizione, si applica la disposizione del comma 1   .» 

 «Art. 34    (Divisioni)   . — 1. La divisione, con la quale ad un 
condividente sono assegnati beni per un valore complessivo eccedente 
quello a lui spettante sulla massa comune, è considerata vendita limi-
tatamente alla parte eccedente. La massa comune è costituita nelle co-
munioni ereditarie dal valore, riferito alla data della divisione, dell’asse 
ereditario netto determinato a norma dell’imposta di successione   . Ai soli 
fini della determinazione della massa comune e delle quote di diritto, 
nelle comunioni ereditarie si tiene conto anche dei beni donati in vita 
dal defunto ai soggetti tenuti alla collazione ai sensi degli articoli 737 
e seguenti del codice civile; tali beni non sono soggetti all’imposta di 
registro in sede di divisione. Nelle altre comunioni, la massa comune 
è costituita dai beni risultanti da precedente atto che abbia scontato 
l’imposta propria dei trasferimenti.  

 2. I conguagli superiori al cinque per cento del valore della quota 
di diritto, ancorché attuati mediante accollo di debiti della comunione, 
sono soggetti all’imposta con l’aliquota stabilita per i trasferimenti mo-

biliari fino a concorrenza del valore complessivo dei beni mobili e dei 
crediti compresi nella quota e con l’aliquota stabilita per i trasferimenti 
immobiliari per l’eccedenza. 

 3. Quando risulta che il valore dei beni assegnati ad uno dei con-
dividenti determinato a norma dell’art. 52 è superiore a quello dichiara-
to, la differenza si considera conguaglio. 

 4. Agli effetti del presente articolo le comunioni tra i medesimi 
soggetti, che trovano origine in più titoli, sono considerate come una 
sola comunione se l’ultimo acquisto di quote deriva da successione a 
causa di morte.» 

 «Art. 35    (Contratti a prezzo indeterminato)   . — 1. Se il corrispet-
tivo deve essere determinato posteriormente alla stipulazione di un con-
tratto, l’imposta è applicata in base al valore dichiarato dalla parte che 
richiede la registrazione, salvo conguaglio o rimborso dopo la determi-
nazione definitiva del corrispettivo, da denunciare a norma dell’art. 19. 

 2. Gli aggiornamenti o gli adeguamenti del canone a norma della 
legge 27 luglio 1978, n. 392,    e della legge 9 dicembre 1998, n. 431,    non 
hanno effetto ai fini della determinazione definitiva del corrispettivo 
dell’annualità del contratto nel corso della quale si verificano. Qualora 
l’imposta sia stata corrisposta per l’intera durata del contratto di loca-
zione gli aggiornamenti o gli adeguamenti del canone hanno effetto ai 
soli fini della determinazione della base imponibile in caso di proroga 
del contratto. 

 3. Se nel contratto è prevista la possibilità che il corrispettivo 
vari tra un minimo e un massimo, il valore da dichiarare a norma del 
primo comma non può essere inferiore al minimo.» 

 «Art. 37    (Atti dell’Autorità giudiziaria)   . — 1. Gli atti dell’auto-
rità giudiziaria in materia di controversie civili, che definiscono anche 
parzialmente il giudizio, i decreti ingiuntivi esecutivi, i provvedimen-
ti che dichiarano esecutivi i lodi arbitrali e le sentenze che dichiarano 
efficaci nello Stato sentenze straniere, sono soggetti all’imposta anche 
se al momento della registrazione siano stati impugnati o siano ancora 
impugnabili, salvo conguaglio o rimborso in base a successiva sentenza 
passata in giudicato; alla sentenza passata in giudicato sono equiparati 
l’atto di conciliazione giudiziale e l’atto di transazione stragiudiziale in 
cui è parte l’amministrazione dello Stato. 

 2. Il contribuente che ha diritto al rimborso deve chiederlo ai 
sensi dell’art. 77 all’ufficio    che ha eseguito la registrazione   .» 

 «Art. 41    (Liquidazione dell’imposta)   . — 1.    L’imposta, per gli 
atti diversi da quelli giudiziari di cui all’articolo 37 nonché da quelli 
per i quali opera l’istituto della registrazione a debito di cui all’ar-
ticolo 59, è liquidata dai soggetti obbligati al pagamento mediante 
l’applicazione dell’aliquota indicata nella tariffa alla base imponibile, 
determinata secondo le disposizioni del titolo IV, con arrotondamento 
all’unità di euro per difetto se la frazione è inferiore a 50 centesimi e 
per eccesso se non inferiore   . 

 2. L’ammontare dell’imposta principale non può essere in nes-
sun caso inferiore alla misura fissa indicata nell’articolo 11 della tariffa, 
parte prima, salvo quanto disposto dagli articoli 5 e 7 della tariffa stessa. 

  2  -bis  . L’ufficio, per gli atti per i quali non si applicano le dispo-
sizioni di cui all’articolo 3  -ter   del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 463, anche avvalendosi di procedure automatizzate, controlla, sulla 
base degli elementi desumibili dall’atto, la regolarità dell’autoliquida-
zione delle imposte e tasse effettuata dal contribuente nonché la regola-
rità dei versamenti. Nel caso in cui risulti dovuta una maggiore impo-
sta, l’ufficio notifica apposito avviso di liquidazione al contribuente con 
l’invito a effettuare, entro il termine di sessanta giorni, il pagamento 
per l’integrazione dell’imposta versata nonché della sanzione ammini-
strativa di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 471, e degli interessi di mora decorrenti dalla data in cui l’imposta 
medesima avrebbe dovuto essere pagata. Se il pagamento è effettuato 
entro il termine indicato, l’ammontare della sanzione amministrativa 
dovuta è ridotto a un terzo   .» 

 «Art. 42    (Imposta principale, suppletiva e complementare)   . — 
1. È principale l’imposta applicata al momento della registrazione e 
quella richiesta dall’ufficio se diretta a correggere errori od omissioni 
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effettuati in sede di autoliquidazione; è suppletiva l’imposta applicata 
successivamente se diretta a correggere errori od omissioni dell’ufficio; 
è complementare l’imposta applicata in ogni altro caso. 

 2. L’imposta applicabile, ai sensi degli articoli precedenti, sugli 
atti non presentati per la registrazione o in aggiunta a quella assolta 
all’atto della registrazione è riscossa dall’ufficio nei modi e nei termini 
indicati nel titolo V.» 

 «Art. 43    (Base imponibile)    . — 1. La base imponibile, salvo 
quanto disposto negli articoli seguenti, è costituita:  

   a)   per i contratti a titolo oneroso traslativi o costitutivi di di-
ritti reali, dal valore del bene o del diritto alla data dell’atto ovvero, 
per gli atti sottoposti a condizione sospensiva, ad approvazione o ad 
omologazione, alla data in cui si producono i relativi effetti traslativi o 
costitutivi; 

   b)   per le permute, salvo il disposto del secondo comma 
dell’art. 40, dal valore del bene che dà luogo all’applicazione della mag-
giore imposta; 

   c)   per i contratti che importano l’assunzione di una obbliga-
zione di fare in corrispettivo della cessione di un bene o dell’assunzione 
di altra obbligazione di fare, dal valore del bene ceduto o della presta-
zione che dà luogo all’applicazione della maggiore imposta, salvo il 
disposto del comma secondo dell’art. 40; 

   d)   per le cessioni di contratto, dal corrispettivo pattuito per la 
cessione e dal valore delle prestazioni ancora da eseguire; 

   e)   per gli atti portanti assunzione di una obbligazione che non 
costituisce corrispettivo di altra prestazione o portanti estinzione di una 
precedente obbligazione, dall’ammontare dell’obbligazione assunta o 
estinta e, se questa ha per oggetto un bene diverso dal denaro, dal valore 
del bene alla data dell’atto; 

   f)   per gli atti con i quali viene prestata garanzia reale o per-
sonale, dalla somma garantita; se la garanzia è prestata in denaro o in 
titoli, dalla somma di denaro o dal valore dei titoli, se inferiore alla 
somma garantita; 

   g)  ; 
   h)   per i contratti diversi da quelli indicati nelle lettere pre-

cedenti, aventi per oggetto prestazioni a contenuto patrimoniale, 
dall’ammontare dei corrispettivi in denaro pattuiti per l’intera durata 
del contratto; 

   i)   per i contratti relativi ad operazioni soggette e ad operazioni 
non soggette all’imposta sul valore aggiunto, dal valore delle cessioni e 
delle prestazioni non soggette a tale imposta. 

 2. I debiti o gli altri oneri accollati e le obbligazioni estinte per 
effetto dell’atto concorrono a formare la base imponibile. 

 3. I prezzi o i corrispettivi in valuta estera o in valuta oro sono 
ragguagliati al cambio del giorno della stipulazione dell’atto, sempreché 
le parti non abbiano stabilito nei loro rapporti altra data di ragguaglio. 

 4. Le disposizioni del primo comma valgono anche per gli atti 
dell’autorità giudiziaria, di cui all’art. 37, relativi agli atti indicati nel 
comma stesso e produttivi degli stessi effetti. 

  4  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano per 
le cessioni aventi ad oggetto immobili ad uso abitativo e relative per-
tinenze, la cui base imponibile è determinata ai sensi dell’articolo 1, 
comma 497, della legge 23 dicembre 2005, n. 266   .» 

 «Art. 46    (Rendite e pensioni)   . — 1. Per la costituzione di rendite 
la base imponibile è costituita dalla somma pagata o dal valore dei beni 
ceduti dal beneficiario ovvero, se maggiore, dal valore della rendita; 
per la costituzione di pensioni la base imponibile è costituita dal valore 
della pensione. 

  2. Il valore della rendita o pensione è costituito:  
   a)      da quaranta volte    l’annualità se si tratta di rendita perpetua 

o a tempo indeterminato; 
   b)   dal valore attuale dell’annualità, calcolato al saggio legale 

di interesse, se si tratta di rendita o pensione a tempo determinato; 

   c)   dall’ammontare che si ottiene moltiplicando l’annualità per 
il coefficiente indicato nel prospetto allegato al presente testo unico, 
applicabile in relazione all’età della persona alla cui morte deve cessare, 
se si tratta di rendita o pensione vitalizia. 

 3. Il valore della rendita o pensione costituita congiuntamente a 
favore di più persone, che debba cessare con la morte di una qualsiasi di 
esse, è determinato a norma della lettera   c)   del secondo comma tenendo 
conto dell’età del meno giovane dei beneficiari. Se la rendita o pensione 
è costituita congiuntamente a favore di più persone con diritto di accre-
scimento tra loro, il valore è determinato tenendo conto dell’età del più 
giovane dei beneficiari. 

 4. La rendita o pensione a tempo determinato, con clausola di 
cessazione per effetto della morte del beneficiario prima della scadenza, 
è valutata nei modi previsti dalla lettera   b)   del secondo comma, ma il 
suo valore non può superare quello determinato nei modi previsti dalla 
successiva lettera   c)   con riferimento alla durata massima della rendita 
o pensione. 

 5. Le disposizioni dei commi terzo e quarto si applicano con 
riferimento alla persona alla cui morte deve cessare la corresponsione 
della rendita o della pensione se tale persona è diversa dal beneficiario. 

  5  -bis  . Il prospetto dei coefficienti allegato al presente testo 
unico e il valore del multiplo dell’annualità indicato al comma 2, let-
tera   a)  , sono variati in ragione della modificazione della misura del 
saggio legale degli interessi, con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze, da pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale   non oltre il 31 di-
cembre dell’anno in cui detta modifica è intervenuta. Le variazioni di 
cui al primo periodo si applicano agli atti pubblici formati, agli atti 
giudiziari pubblicati o emanati, alle scritture private autenticate e a 
quelle non autenticate presentate per la registrazione a decorrere dal 
1° gennaio dell’anno successivo a quello in cui è pubblicato il decreto 
di variazione.  

  5  -ter  . Ai fini della determinazione dei valori di cui ai commi 2 e 
5  -bis  , non può essere assunto un saggio legale d’interesse inferiore al 
2,5 per cento   .» 

 «Art. 48    (Valore della nuda proprietà, dell’usufrutto, dell’uso 
e dell’abitazione)   . — 1. Per il trasferimento della proprietà gravata da 
diritto di usufrutto, uso o abitazione la base imponibile è costituita dalla 
differenza tra il valore della piena proprietà e quello dell’usufrutto, uso 
o abitazione. Il valore dell’usufrutto, dell’uso e dell’abitazione è deter-
minato a norma dell’art. 46, assumendo come annualità l’ammontare 
ottenuto moltiplicando il valore della piena proprietà per il saggio legale 
di interesse   , secondo quanto previsto dal medesimo articolo 46   .» 

 «Art. 51    (Valore dei beni e dei diritti)   . — 1. Ai fini dei precedenti 
articoli si assume come valore dei beni o dei diritti, salvo il disposto dei 
commi successivi, quello dichiarato dalle parti nell’atto e, in mancanza 
o se superiore, il corrispettivo pattuito per l’intera durata del contratto. 

 2.    Per gli atti che hanno per oggetto beni immobili o diritti reali 
immobiliari, si intende per valore quello venale in comune commercio. 
Per gli atti che hanno per oggetto aziende o diritti reali su di esse, si 
intende per valore quello venale complessivo dei beni che compongono 
l’azienda, compreso l’avviamento ed esclusi i beni indicati nell’arti-
colo 7 della parte prima della tariffa e nell’articolo 11  -bis   della tabel-
la, al netto delle passività inerenti all’azienda risultanti dalle scritture 
contabili obbligatorie o da atti aventi data certa a norma del codice 
civile, tranne quelle che l’alienante si sia espressamente impegnato ad 
estinguere e quelle relative ai beni di cui al citato articolo 7 della parte 
prima della tariffa e articolo 11  -bis   della tabella   . 

 3. Per gli atti che hanno per oggetto beni immobili o diritti reali 
immobiliari l’Ufficio del registro, ai fini dell’eventuale rettifica, con-
trolla il valore di cui al comma primo avendo riguardo ai trasferimenti a 
qualsiasi titolo e alle divisioni e perizie giudiziarie, anteriori di non oltre 
tre anni alla data dell’atto o a quella in cui se ne produce l’effetto tra-
slativo o costitutivo, che abbiano avuto per oggetto gli stessi immobili 
o altri di analoghe caratteristiche e condizioni, ovvero al reddito netto 
di cui gli immobili sono suscettibili, capitalizzato al tasso mediamente 
applicato alla detta data e nella stessa località per gli investimenti immo-
biliari, nonché ad ogni altro elemento di valutazione, anche sulla base di 
indicazioni eventualmente fornite dai comuni. 



—  32  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2312-10-2024

 4.    Per gli atti che hanno per oggetto aziende o diritti reali su di 
esse, l’ufficio controlla il valore di cui al comma 1 tenendo conto anche 
degli accertamenti compiuti ai fini di altre imposte e procede ad accessi, 
ispezioni e verifiche secondo le disposizioni relative all’imposta sul va-
lore aggiunto. L’ufficio controlla anche la congruità della ripartizione 
del corrispettivo di cui all’articolo 23, comma 4   .» 

 «Art. 54    (Riscossione dell’imposta in sede di registrazione)   . — 
1.    All’atto della richiesta di registrazione il richiedente paga l’imposta 
autoliquidata a norma dell’articolo 16, comma 1   . 

 2. I funzionari indicati alla lettera   c)   dell’art. 10 sono tenuti al 
pagamento    dell’imposta    limitatamente ai decreti di trasferimento ema-
nati nei procedimenti esecutivi e agli atti da essi ricevuti. 

 3. Per gli altri atti degli organi giurisdizionali il pagamento 
dell’imposta deve essere effettuato, entro il termine di cui al quinto 
comma, dalle parti in causa o dai soggetti nel cui interesse è richiesta 
la registrazione. 

 4. In mancanza del pagamento o del deposito l’Ufficio procede, 
a norma dell’art. 15, lettere   a)   e   b)  , alla registrazione d’ufficio. 

 5. Quando la registrazione deve essere eseguita d’ufficio a nor-
ma dell’art. 15, l’ufficio del registro notifica apposito avviso di liquida-
zione al soggetto o ad uno dei soggetti obbligati al pagamento dell’im-
posta, con invito ad effettuare entro il termine di 60 giorni il pagamento 
dell’imposta e, se dallo stesso dovuta, della pena pecuniaria irrogata per 
omessa richiesta di registrazione. Nell’avviso devono essere indicati gli 
estremi dell’atto da registrare o il fatto da denunciare e la somma da 
pagare.» 

 «Art. 55    (Riscossione dell’imposta successivamente alla regi-
strazione)   . — 1. Il pagamento dell’imposta complementare, dovuta in 
base all’accertamento del valore imponibile, deve essere eseguito en-
tro sessanta giorni da quello in cui è avvenuta la notifica della relativa 
liquidazione. 

 2. Il pagamento delle imposte suppletive deve essere eseguito 
entro sessanta giorni da quello in cui è avvenuta la notifica della relativa 
liquidazione. 

 3. Il pagamento delle imposte, e delle sanzioni amministrative 
eseguito successivamente alla registrazione deve risultare da apposita 
quietanza indicante gli estremi di registrazione dell’atto e le generalità 
del soggetto che ha eseguito il pagamento. 

 4. Per gli interessi di mora si applicano le disposizioni delle leg-
gi 26 gennaio 1961, n. 29, 28 marzo 1962, n. 147, e 18 aprile 1978, 
n. 130.» 

 «Art. 56    (Riscossione in pendenza di giudizio, riscossione co-
attiva e privilegio)    . — 1. Il ricorso del contribuente non sospende la 
riscossione, a meno che si tratti:  

   a)   di imposta complementare per il maggior valore accertato. 
In tal caso la maggior imposta deve essere pagata per un terzo entro il 
termine di cui all’articolo 55, per due terzi dell’imposta liquidata sul va-
lore risultante dalla decisione della    corte di giustizia tributaria    di primo 
grado e per il resto dopo la decisione della commissione di secondo gra-
do, in ogni caso al netto delle somme già riscosse; la direzione regionale 
delle entrate, se ricorrono gravi motivi, può sospendere la riscossione 
fino alla decisione della    corte di giustizia tributaria    di primo grado. 
Se l’imposta riscuotibile in base alla decisione della    corte di giustizia 
tributaria    è inferiore a quella già riscossa, il contribuente ha diritto al 
rimborso della differenza entro sessanta giorni dalla notifica della de-
cisione, che deve essere eseguita anche su richiesta del contribuente; 

   b)   di imposte suppletive, che sono riscosse per intero dopo la 
decisione    della corte di giustizia tributaria di secondo grado    o dell’ul-
tima decisione non impugnata. 

 2. Il pagamento delle imposte, di cui al primo comma, richieste 
in relazione alle decisioni delle    corti di giustizia tributarie    deve essere 
effettuato, con gli interessi di mora, entro sessanta giorni dalla notifica 
dell’avviso di liquidazione. 

 3. 
 4.    Per la riscossione coattiva delle imposte, delle sanzioni e de-

gli interessi si applicano le disposizioni in materia di riscossione coatti-
va dei tributi erariali   . Lo Stato ha privilegio secondo le norme stabilite 
dal Codice civile. Il privilegio si estingue con il decorso di cinque anni 
dalla data di registrazione.» 

 «Art. 57    (Soggetti obbligati al pagamento)   . — 1. Oltre ai pubbli-
ci ufficiali, che hanno redatto, ricevuto o autenticato l’atto, e ai soggetti 
nel cui interesse fu richiesta la registrazione, sono solidalmente obbliga-

ti al pagamento dell’imposta le parti contraenti, le parti in causa, coloro 
che hanno sottoscritto o avrebbero dovuto sottoscrivere le denunce di 
cui agli artt. 12 e 19 e coloro che hanno richiesto i provvedimenti di cui 
agli artt. 796, 800 e 825 del Codice di procedura civile,    salvo quanto 
previsto dal comma 1.1   . 

  1.1 Per i provvedimenti dell’autorità giudiziaria recanti con-
danna al pagamento di somme e valori e ad altre prestazioni o alla con-
segna di beni di qualsiasi natura, compresi i provvedimenti di cui all’ar-
ticolo 633 del codice di procedura civile, la registrazione è eseguita, in 
deroga alla previsione di cui all’articolo 16, comma 1, a prescindere dal 
pagamento dell’imposta. L’ufficio dell’Agenzia delle entrate richiede il 
pagamento dell’imposta alla parte condannata al pagamento delle spe-
se ovvero al debitore nei cui confronti il decreto ingiuntivo è divenuto 
esecutivo. L’avviso di liquidazione per la richiesta dell’imposta è noti-
ficato anche alle altre parti del giudizio o al creditore, che rispondono 
in solido per il pagamento dell’imposta se l’azione di riscossione nei 
confronti del debitore principale si rivela infruttuosa. Fino al verificarsi 
di tale evento, i termini per la richiesta dell’imposta principale nei con-
fronti degli obbligati in via sussidiaria sono sospesi   . 

 1  -bis  . Gli agenti immobiliari di cui all’articolo 10, comma 1, let-
tera d  -bis  ), sono solidalmente tenuti al pagamento dell’imposta per le 
scritture private non autenticate di natura negoziale stipulate a seguito 
della loro attività per la conclusione degli affari. 

 1  -ter  . L’utilizzatore dell’immobile concesso in locazione finan-
ziaria è solidalmente obbligato al pagamento del tributo per l’immobile, 
anche da costruire o in corso di costruzione, acquisito dal locatore per la 
conclusione del contratto. 

 2. La responsabilità dei pubblici ufficiali non si estende al paga-
mento delle imposte complementari e suppletive. 

 3. Le parti interessate al verificarsi della condizione sospensiva 
apposta ad un atto sono solidalmente obbligate al pagamento dell’impo-
sta dovuta quando si verifica la condizione o l’atto produce i suoi effetti 
prima dell’avverarsi di essa. 

 4. L’imposta complementare dovuta per un fatto imputabile sol-
tanto ad una delle parti contraenti è a carico esclusivamente di questa. 

 5. Per gli atti soggetti a registrazione in caso d’uso e per quelli 
presentati volontariamente alla registrazione, obbligato al pagamento 
dell’imposta è esclusivamente chi ha richiesto la registrazione. 

 6. Se un atto, alla cui formazione hanno partecipato più parti, 
contiene più disposizioni non necessariamente connesse e non derivanti 
per la loro intrinseca natura le une dalle altre, l’obbligo di ciascuna delle 
parti al pagamento delle imposte complementari e suppletive è limitato 
a quelle dovute per le convenzioni alle quali essa ha partecipato. 

 7. Nei contratti in cui è parte lo Stato, obbligata al pagamento 
dell’imposta è unicamente l’altra parte contraente, anche in deroga all’ 
art. 8 della legge 27 luglio 1978, n. 392, sempreché non si tratti di impo-
sta dovuta per atti presentati volontariamente per la registrazione dalle 
Amministrazioni dello Stato. 

 8. Negli atti di espropriazione per pubblica utilità o di trasferi-
mento coattivo della proprietà o di diritti reali di godimento l’imposta 
è dovuta solo dall’ente espropriante o dall’acquirente senza diritto di 
rivalsa, anche in deroga all’ art. 8 della legge 27 luglio 1978, n. 392; 
l’imposta non è dovuta se espropriante o acquirente è lo Stato.» 

 «Art. 65    (Divieti relativi agli atti non registrati)   . — 1. I pubblici 
ufficiali non possono menzionare negli atti non soggetti a registrazione 
in termine fisso da loro formati, né allegare agli stessi, né ricevere in 
deposito, né assumere a base dei loro provvedimenti, atti soggetti a re-
gistrazione in termine fisso non registrati. 

 2. Gli impiegati dell’amministrazione statale, degli enti pubblici 
territoriali e dei rispettivi Organi di controllo non possono ricevere in 
deposito né assumere a base dei loro provvedimenti atti soggetti a regi-
strazione in termine fisso non registrati. Il divieto non si applica nei casi 
di cui alla lettera   e)   del comma secondo dell’art. 66. 

 3. Gli impiegati di cui al comma secondo, possono ricevere in 
deposito atti soggetti a registrazione in caso d’uso, e assumere gli atti 
depositati a base dei loro provvedimenti, ma sono tenuti a trasmettere 
gli atti stessi in originale o in copia autenticata all’   ufficio dell’Agenzia 
delle entrate    ai fini della registrazione d’ufficio. 
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 4. Gli impiegati delle camere di commercio, industria, artigiana-
to e agricoltura e gli impiegati addetti alla tenuta di albi previsti dalle vi-
genti leggi non possono procedere all’iscrizione di società nell’anagrafe 
delle ditte o negli albi se non venga prodotto l’atto scritto e registrato da 
cui risulti la costituzione della società. 

 5. Rimane fermo il disposto degli artt. 2669 e 2836 del codice 
civile per gli atti da trascrivere o iscrivere nei registri immobiliari. 

 6. I divieti di cui ai commi primo e secondo non si applicano per 
gli atti allegati alle citazioni, ai ricorsi e agli scritti defensionali, o co-
munque prodotti o esibiti davanti a giudici e arbitri, né per quelli indicati 
nei provvedimenti giurisdizionali o nei lodi arbitrali. Quando tuttavia 
il provvedimento o il lodo arbitrale è emesso in base a tali atti, questi 
devono essere inviati in originale o in copia autenticata al competente 
   ufficio dell’Agenzia delle entrate   , insieme con il provvedimento, a cura 
del cancelliere o del segretario, e insieme con il lodo a cura    della can-
celleria    presso la quale è stato depositato ai fini della dichiarazione di 
esecutività; in questo caso gli atti in base ai quali è stato emesso il lodo 
devono essere depositati in cancelleria dalla parte interessata, insieme 
con questo. 

 7. Gli atti in base ai quali sono stati emessi provvedimenti giuri-
sdizionali non soggetti a registrazione, di cui alla tabella, devono essere 
inviati all’   ufficio dell’Agenzia delle entrate   , a cura del cancelliere o del 
segretario, entro trenta giorni dalla data di pubblicazione degli stessi.» 

 «Art. 67    (Repertorio degli atti formati da pubblici ufficiali)   . — 
1. I soggetti indicati nell’art. 10, lettere   b)   e   c)  , i capi delle amministra-
zioni pubbliche ed ogni altro funzionario autorizzato alla stipulazione 
dei contratti devono iscrivere in un apposito repertorio tutti gli atti del 
loro ufficio soggetti a registrazione in termine fisso. 

 2. Gli atti devono essere annotati sul repertorio giorno per gior-
no, senza spazi in bianco né interlinee e per ordine di numero con l’indi-
cazione della data e del luogo dell’atto o dell’autenticazione, delle gene-
ralità e del domicilio o residenza delle parti, della natura e del contenuto 
dell’atto e del corrispettivo pattuito. A margine dell’annotazione devono 
essere indicati gli estremi della registrazione. 

 3. Negli Uffici amministrativi, nei quali più funzionari sono 
incaricati della stipulazione degli atti, non si può tenere che un solo 
repertorio, salva espressa autorizzazione della competente Intendenza 
di finanza. 

 4. I fogli dei repertori di cui ai commi primo, secondo e terzo de-
vono essere numerati e vidimati    dal tribunale    competente per territorio, 
salvo per i notai quanto disposto dalle leggi ad essi relative. 

 4  -bis  . Ai fini dell’annotazione di cui ai commi 1 e 2, i cancellieri 
desumono gli elementi riguardanti il domicilio o la residenza anagrafica 
delle parti dagli atti del procedimento. Nel caso di elezione di domicilio 
l’acquisizione degli elementi anzidetti è effettuata tramite il domicilia-
tario o gli organi di polizia tributaria.» 

 «Art. 76 (Decadenza dell’azione dell’amministrazione finanzia-
ria). — 1. L’imposta sugli atti soggetti a registrazione ai sensi dell’art. 5 
non presentati per la registrazione deve essere richiesta, a pena di de-
cadenza, nel termine di cinque anni dal giorno in cui, a norma degli 
artt. 13 e 14, avrebbe dovuto essere richiesta la registrazione o, a norma 
dell’art. 15, lettere   c)  ,   d)   ed   e)  , si è verificato il fatto che legittima la 
registrazione d’ufficio. Nello stesso termine, decorrente dal giorno in 
cui avrebbero dovuto essere presentate, deve essere richiesta l’imposta 
dovuta in base alle denunce prescritte dall’art. 19. 

 1  -bis  . L’avviso di rettifica e di liquidazione della maggiore im-
posta di cui all’articolo 52, comma 1, deve essere notificato entro il 
termine di decadenza di due anni    dalla registrazione o dal pagamento 
dell’imposta principale richiesta dall’ufficio ai sensi dell’articolo 41, 
comma 2-bis   . 

 2. Salvo quanto disposto nel comma 1  -bis   , l’imposta deve essere 
richiesta, a pena di decadenza, entro il termine di tre anni decorrenti, 
per gli atti presentati per la registrazione o registrati per via telematica:  

   a)   dalla richiesta di registrazione, se si tratta di imposta 
principale; 

   b)   dalla data in cui è stata presentata la denuncia di cui all’ar-
ticolo 19; dalla data della notificazione della decisione delle commis-
sioni tributarie ovvero dalla data in cui la stessa è divenuta definitiva 
nel caso in cui sia stato proposto ricorso avverso l’avviso di rettifica 
e di liquidazione della maggiore imposta. Nel caso di occultazione di 
corrispettivo di cui all’articolo 72, il termine decorre dalla data di regi-
strazione dell’atto; 

   c)   dalla data di registrazione dell’atto ovvero dalla data di pre-
sentazione della denuncia di cui all’articolo 19, se si tratta di imposta 
suppletiva. 

 2  -bis  . Salvo quanto previsto nei commi 1 e 2, l’imposta relativa 
alle annualità successive alla prima, alle cessioni, risoluzioni e proroghe 
di cui all’articolo 17, nonché le connesse sanzioni e gli interessi dovuti, 
sono richiesti, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del quinto anno 
successivo a quello di scadenza del pagamento. 

 3. L’avviso di liquidazione dell’imposta deve essere notificato al 
contribuente nei modi stabiliti nel terzo comma dell’art. 52. 

 4.    Le sanzioni amministrative    devono essere applicate, a pena 
di decadenza, nel termine stabilito per chiedere l’imposta cui le stesse 
si riferiscono e, se questa non è dovuta, nel termine di cinque anni dal 
giorno in cui è avvenuta la violazione. 

 5. L’intervenuta decadenza non dispensa dal pagamento dell’im-
posta in caso di registrazione volontaria o quando si faccia uso dell’atto 
ai sensi dell’art. 6.» 

 «Art. 77    (Decadenza dell’azione del contribuente)   . — 1. Il rim-
borso dell’imposta,    della sanzione amministrativa    e degli interessi di 
mora deve essere richiesto, a pena di decadenza, dal contribuente o dal 
soggetto nei cui confronti la sanzione è stata applicata entro tre anni dal 
giorno del pagamento ovvero, se posteriore, da quello in cui è sorto il 
diritto alla restituzione. 

 2. Per i contratti a prezzo indeterminato, se la restituzione di-
pende dalla misura dell’imponibile il termine decorre dal giorno in cui 
ne è stato definitivamente stabilito il minore ammontare. Nei casi di cui 
alla lettera   a)   dell’art. 56 il termine decorre dalla data di notificazione 
della decisione. 

 3. La domanda di rimborso deve essere presentata all’ufficio che 
ha eseguito la registrazione, il quale deve rilasciarne ricevuta, ovvero 
essere spedita a mezzo plico raccomandato senza busta con avviso di 
ricevimento. 

 4. Per gli interessi di mora spettanti al contribuente sulle som-
me rimborsate si applicano le disposizioni delle leggi 26 gennaio 1961, 
n. 29, 28 marzo 1962, n. 147, e 18 aprile 1978, n. 130.» 

 «Tariffa - Parte prima - Articolo 9 — 1. Atti diversi da quelli 
altrove indicati aventi per oggetto prestazioni a contenuto patrimoniale 
   ivi compresi i contratti che trasferiscono diritti edificatori comunque 
denominati    3% 

 Tariffa - Parte prima - Articolo 10 — 1. Contratti preliminari di 
ogni specie euro 200,00 

  Nota:  
   Se il contratto preliminare prevede la dazione di somme a titolo 

di caparra confirmatoria o il pagamento di acconti di prezzo non sog-
getti all’imposta sul valore aggiunto ai sensi degli articoli 5, comma 2, 
e 40 del testo unico, si applica l’aliquota dello 0,5 per cento o la minore 
imposta applicabile per il contratto definitivo. In entrambi i casi l’impo-
sta pagata è imputata all’imposta principale dovuta per la registrazione 
del contratto definitivo    .». 

 — Il testo dell’art. 2  -undecies    del decreto-legge 30 settembre 
1994, n. 564 «Disposizioni urgenti in materia fiscale», convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 novembre 1994, n. 656, è il seguente:  

 «Art. 2  -undecies      (Disposizioni per il personale imbarcato e nor-
me agevolative per il settore agricolo)   . — 1. Le liti fiscali, di valore fino 
a lire 20 milioni, concernenti le imposte di bollo e di registro dovute per 
i contratti di arruolamento del personale imbarcato su navi che esercita-
no la pesca marittima, e risultano assegnate alle categorie di cui all’art. 8 
del regolamento approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
2 ottobre 1968, n. 1639, possono essere definite, secondo le disposizioni 
di cui all’art. 2  -quinquies  , con il pagamento del 10 per cento del valore 
della lite, così come definito dal comma 4 dello stesso art. 2  -quinquies  . 

 2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto i contratti di cui al comma 1 sono esenti 
dalle imposte di bollo e di registro, ancorché, per disposizioni di legge, 
siano soggetti a registrazione e redatti in forma pubblica. 

  3. Il punto 6 della tabella A allegata al decreto-legge 30 agosto 
1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, 
n. 427, è sostituito dal seguente:  

 “6. Impieghi in lavori agricoli, orticoli, in allevamento, nella sil-
vicoltura e piscicoltura e nella florovivaistica: gasolio...................13 per 
cento dell’aliquota normale; benzina...................55 per cento dell’ali-
quota normale. L’agevolazione per la benzina è limitata alle macchine 
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agricole con potenza del motore non superiore a 40 CV e non adibite a lavori per conto terzi; tali limitazioni non si applicano alle mietitrebbie. 
L’agevolazione viene concessa, anche mediante crediti o buoni d’imposta, sulla base di criteri stabiliti, in relazione alla estensione dei terreni, alla 
qualità delle colture ed alla dotazione delle macchine agricole effettivamente utilizzate, con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il 
Ministro delle risorse agricole, alimentari e forestali». 

 4. All’onere conseguente all’applicazione del comma 2 si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dall’applicazione delle 
disposizioni di cui al comma 3.»   

  Note all’art. 3:

      — Il testo dell’articolo 13 del decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 347, recante approvazione del testo unico delle disposizioni concernenti 
le imposte ipotecaria e catastale, come modificato dal presente decreto, è il seguente:  

 «Art. 13    (Procedimenti e termini)   . — 1. Per l’accertamento e la liquidazione delle imposte ipotecaria e catastale, per la irrogazione delle 
relative sanzioni, per le modalità e i termini della riscossione e per la prescrizione, si applicano, in quanto non disposto nel presente testo unico le 
disposizioni relative all’imposta di registro e all’imposta sulle successioni e donazioni. 

 2. Gli uffici dei registri immobiliari riscuotono l’imposta ipotecaria di loro competenza all’atto della richiesta della formalità, salvo quanto 
disposto dall’articolo 33,    comma 1   , del testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta sulle successioni e donazioni, approvato con decreto 
legislativo 31 ottobre 1990, n. 346. 

 2  -bis  . Gli uffici del registro, in sede di liquidazione di imposta di successione, provvedono a correggere gli errori e le omissioni commessi 
dagli eredi e dai legatari nell’adempimento degli obblighi previsti dall’articolo 33, comma 1  -bis  , del testo unico delle disposizioni concernenti l’im-
posta sulle successioni e donazioni, approvato con decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346. In caso di omesso o insufficiente versamento gli uffici 
liquidano la maggiore imposta che risulta dovuta con le modalità e nei termini di cui all’articolo 27 del suddetto decreto legislativo n. 346 del 1990. 

 3. Il pagamento delle imposte non può essere dilazionato. 
 4. Gli interessi di mora sulle somme dovute all’erario e su quelle da rimborsare al contribuente si applicano nella misura del 4,50 per cento 

per ogni semestre compiuto.» 
  — Il testo dell’articolo 4 della Tariffa allegata al decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 347, recante approvazione del testo unico delle dispo-

sizioni concernenti le imposte ipotecaria e catastale, come modificato dal presente decreto, è il seguente:  

  

“ 
Art. Indicazione della formalità Imposte dovute 

Fisse                           Proporzionali per  
ogni 100 lire 

Note 

4 Trascrizione di atti o 
sentenze che non importano 
trasferimento di proprietà di 
beni immobili nè 
costituzione o trasferimento 
di diritti reali immobiliari, 
dei contratti preliminari di 
cui all'art. 2645-bis del 
codice civile, di contratti che 
trasferiscono diritti 
edificatori comunque 
denominati, di atti di fusione 
o di scissione di società di 
qualunque tipo e di atti di 
conferimento di aziende o di 
complessi aziendali relativi a 
singoli rami dell'impresa, 
nonché di atti di 
regolarizzazione di società di 
fatto derivanti da comunione 
ereditaria di azienda 
registrati entro un anno 
dall'apertura della 
successione 

Euro 200,00  Se gli atti di 
regolarizzazione 
di cui contro sono 
registrati dopo un 
anno dall'apertura 
della successione 
si applica 
l'imposta 
proporzionale 
indicata all'art. 1 

.” 
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  Note all’art. 4:

      Il testo degli articoli 2, 3 e 25 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, recante la disciplina dell’imposta di bollo, 
come modificato dal presente decreto, è il seguente:  

 «Art. 2    (Atti soggetti a bollo sin dall’origine o in caso d’uso)   . —    Salvo quanto previsto dall’articolo 3, comma 1  -bis  , l’imposta di bollo è 
dovuta fin dall’origine per gli atti, i documenti e i registri indicati nella parte prima della tariffa, se formati nello Stato, ed in caso d’uso per quelli 
indicati nella parte seconda   . 

 Si ha caso d’uso quando gli atti, i documenti e i registri sono presentati all’Ufficio del registro per la registrazione. 

 Delle cambiali emesse all’estero si fa uso, oltre che nel caso di cui al secondo comma, quando sono presentate, consegnate, trasmesse, quie-
tanzate, accettate, girate, sottoscritte per avallo o altrimenti negoziate nello Stato.» 

 «Art. 3    (Modi di pagamento)    . — 1. L’imposta di bollo si corrisponde secondo le indicazioni della tariffa allegata:  

   a)   mediante pagamento dell’imposta ad intermediario convenzionato con l’Agenzia delle entrate, il quale rilascia, con modalità telema-
tiche, apposito contrassegno; 

   b)   in modo virtuale, mediante pagamento dell’imposta all’ufficio dell’Agenzia delle entrate o ad altri uffici autorizzati o mediante versa-
mento in conto corrente postale. 

  1  -bis  . Per gli atti da registrare in termine fisso, ai sensi del testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta di registro, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, l’imposta di bollo è assolta nel termine previsto per la registrazione dell’atto, 
con le modalità di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Per i documenti analogici presentati per la registrazione 
in originale all’ufficio dell’Agenzia delle entrate, l’imposta di bollo può essere assolta anche mediante contrassegno telematico, ai sensi del 
comma 1, lettera   a)  .   

 2. Le frazioni degli importi dell’imposta di bollo dovuta in misura proporzionale sono arrotondate ad euro 0,10 per difetto o per eccesso a 
seconda che si tratti rispettivamente di frazioni fino ad euro 0,05 o superiori ad euro 0,05. 

 3. In ogni caso l’imposta è dovuta nella misura minima di euro 1,00, ad eccezione delle cambiali e dei vaglia cambiari di cui, rispettivamente, 
all’articolo 6, numero 1, lettere   a)   e   b)  , e numero 2, della tariffa - Allegato A- annessa al presente decreto, per i quali l’imposta minima è stabilita 
in euro 0,50.» 

 «Art. 25    (Omesso od insufficiente pagamento dell’imposta ed omessa o infedele dichiarazione di conguaglio)   . — 1. Chi non corrisponde, in 
tutto o in parte, l’imposta di bollo dovuta sin dall’origine è soggetto, oltre al pagamento del tributo, ad una sanzione amministrativa pari all’ottanta 
per cento dell’imposta o della maggiore imposta. 

 2. Salvo quanto previsto dall’articolo 32, secondo comma, della legge 24 maggio 1977, n. 227, le violazioni relative alle cambiali sono 
punite con la sanzione amministrativa da due a dieci volte l’imposta, con un minimo di euro 100. 

 3. L’omessa o infedele dichiarazione di conguaglio prevista dal quinto e dall’ultimo comma dell’articolo 15 è punita con la sanzione ammi-
nistrativa pari all’ottanta per cento dell’imposta dovuta. Se la dichiarazione di conguaglio è presentata con un ritardo non superiore a trenta giorni, 
si applica la sanzione amministrativa del quarantacinque per cento dell’ammontare dell’imposta dovuta. 

 3  -bis  .    Salva l’applicazione delle sanzioni e ferma restando l’applicazione dell’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, 
la dichiarazione dell’imposta di bollo può essere integrata per correggere errori od omissioni, compresi quelli che abbiano determinato l’indica-
zione di un maggiore o di un minore imponibile o, comunque, di un maggiore o di un minore debito d’imposta ovvero di un maggiore o di un minore 
credito, mediante successiva dichiarazione da presentare utilizzando modelli conformi a quelli approvati per il periodo d’imposta cui si riferisce 
la dichiarazione, nei modi e nei termini stabiliti dall’articolo 15 e comunque non oltre i termini di decadenza dal potere di accertamento di cui 
all’articolo 37, comma 1   .». 

  Il testo dell’articolo 64 e dell’allegato al decreto legislativo 3 febbraio 2011, n. 71, recante ordinamento e funzioni degli uffici consolari, ai 
sensi dell’articolo 14, comma 18, della legge 28 novembre 2005, n. 246, come modificato dal presente decreto, è il seguente:  

 «Art. 64    (Tariffa dei diritti consolari)   . — 1. I diritti consolari sono riscossi per gli atti elencati nella tabella allegata, secondo gli importi 
tariffari in essa specificati. 

  1  -bis  . Gli atti adottati o ricevuti dagli uffici diplomatici e consolari non sono assoggettati a imposta di bollo   . 

 2. Con decreto del Ministro degli affari esteri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, si procede ogni due anni all’ade-
guamento degli importi tariffari. 

 3. Se intervengono provvedimenti vincolanti di organi dell’Unione europea concernenti variazioni di importi tariffari, il Ministro degli affari 
esteri provvede a darvi attuazione con propri decreti.»  
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"Allegato (Previsto dall'art. 64, comma 1) 
Tabella dei diritti consolari da riscuotersi dagli uffici diplomatici e consolari 
Sezione I 

ATTI DI STATO CIVILE 

Art. 1 
Estratti per copia integrale di atti di stato civile - Copie di atti e 
documenti inseriti nel volume degli allegati:   

  per ogni foglio euro 
9,00  

Art. 2 a) Estratti per riassunto di atti di stato civile - Certificati e 
dichiarazioni d'ufficio concernenti lo stato civile:   

  per ogni foglio euro 
6,00 

  b) Certificato di avvenuta pubblicazione di matrimonio   

  diritto fisso euro 
6,00 

  c) Certificato di capacità matrimoniale o nulla osta 
euro 
6,00 

Art. 3 Affissione dell'atto di pubblicazione di matrimonio:   

  diritto fisso euro 
6,00 

Art. 4 a) Certificato di cittadinanza:   

  diritto fisso euro 
11,00 

  b) atto di rinuncia cittadinanza:   

  diritto fisso euro 
50,00 

Art. 5 Traduzione atti stato civile:   

  in lingua italiana per ogni foglio 
euro 
9,00 

  in lingua non italiana per ogni foglio euro 
17,00  
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Art. 6 Copia di traduzione di atto di stato civile  

  per ogni foglio 
euro 
3,00 

Art. 7 Legalizzazione atti di stato civile euro 
12,00 

Art. 7-
bis 

Diritti da riscuotere per il trattamento della domanda di 
riconoscimento della cittadinanza italiana di persona maggiorenne: 

euro 
300,00 

Art. 8 Atti non enunciati nei precedenti articoli della presente sezione  

  per ogni atto: euro 
15,00  

Sezione II 

ATTI NOTARILI 

Art. 
9 

Vendita all'asta pubblica o in altra forma di beni immobili e beni 
mobili in genere - inclusi aeromobili, navi o galleggianti, carati di 
essi - Permuta, cessione di diritti e atti di liberalità - Costituzione di 
rendita, di usufrutto, uso o servitù, di enfiteusi:    

  ad valorem 5,5‰ 

    

importo 
minimo 

euro 
154,00 

Art. 
10 

Vendita all'asta pubblica di nave sommersa ed altri relitti della 
navigazione; provviste, attrezzi o arredi della nave, nel caso previsto 
dall'articolo 307 del codice della navigazione, o altri oggetti descritti 
nell'inventario della nave gratuito 

Art. 
11 

Locazione, cessione, proroga, modificazione o risoluzione di 
locazione - Contratti di società - Proroga, modificazione o 
scioglimento di società con liquidazione - Associazione in 
partecipazione - Atti di divisione o liquidazione di comunione - 
Convenzioni di matrimonio o di unione civile a carattere 
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patrimoniale - Transazione - Ricognizione di diritti - Mutuo - 
Apertura di credito - Cessione di credito - Fideiussione, pegno, 
ipoteca, costituiti con atto separato: 

  ad valorem 5,5‰ 

    

importo 
minimo 

euro 
154,00 

Art. 
12 Atto di quietanza e di liberazione:   

  ad valorem 5,5‰ 

    
importo 
minimo 

euro 77,00 

Art. 
13 

Contratti di utilizzazione di nave, previsti dal libro III, titolo I, del 
Codice della navigazione- Concessione d'ipoteca su nave - Pegno su 
provviste, attrezzi o arredi della nave o sulle cose caricate, nelle 
ipotesi previste dal Codice della navigazione - Contratto di 
assicurazione marittima - Risoluzione totale o parziale dei contratti 
di utilizzazione di nave o di assicurazione marittima: 

  

  ad valorem 5,5‰ 

Art. 
14 

Scioglimento di società senza liquidazione - Compromesso (artt. 806 
e seguenti Cod. proc. civ.):   
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  diritto fisso euro 20,00 

Art. 
15 Atto di ricevimento o di revoca di testamento pubblico:  

  a) per ogni atto euro 96,00 

  b) per iscrizione dell'atto nel Registro Generale dei Testamenti euro 20,00 

Art. 
16 

Processo verbale di presentazione, ritiro o apertura e pubblicazione 
di testamento segreto. Processo verbale di deposito, ritiro o 
pubblicazione di testamento olografo: 

 

  a) per ogni processo verbale a foglio euro 19,00 

  b) per iscrizione dell'atto nel Registro Generale dei Testamenti euro 5,00 

Art. 
17 

Procura o mandato generale - Procura generale alle liti - Conferma, 
modificazione o revoca:   

  per ogni atto euro 90,00 

Art. 
18 

Procura speciale - Mandato speciale con o senza rappresentanza - 
Modificazione, revoca, rinunzia, ratifica o conferma:   

  per ogni atto euro 60,00  
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Art. 
19  

Atto di assenso o autorizzazione dei genitori o ascendenti a favore 
dei discendenti, o di un coniuge in favore dell'altro o di una parte 
dell'unione civile in favore dell'altra: 

  

  per ogni atto o autorizzazione euro 20,00 

Art. 
20 Protesto di cambiale o di altro titolo di credito:   

  sino a euro 520 euro 20,00  

  oltre euro 520 euro 34,00  

Art. 
21 

Consenso a cancellazione di ipoteca o a riduzione della somma per 
la quale è iscritta ipoteca - Consenso a liberazione parziale di beni 
da ipoteca o a frazionamento di ipoteca - Consenso a separazione di 
quote ipotecarie - Consenso a liberazione di cosa sottoposta a 
sequestro convenzionale - Ratifica o convalida di atto: 

  

  per ogni atto euro 28,00  

Art. 
22 Inventario:   

  per la prima ora o frazione di ora euro 77,00  

  per ogni ora o frazione di ora successiva euro 38,00  

  per ogni foglio 31 euro 14,00  
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Art. 
23 

Processo verbale di deposito di scrittura privata o di qualsiasi altro 
atto o documento:   

  per ogni foglio euro 14,00  

Art. 
24 

Autenticazione di sottoscrizione apposta a scrittura privata non 
avente contenuto patrimoniale:   

  diritto fisso euro 20,00  

Art. 
25 Copia integrale o per estratto di qualsiasi atto notarile:   

  per ogni atto euro 16,00 

Art. 
26 Atti non enunciati nei precedenti articoli della presente sezione :   

  per ogni foglio euro 28,00  

Sezione III 
PASSAPORTI, DOCUMENTI DI IDENTITA' E VISTI 

Art. 
27 

Passaporto. Il contributo da esigersi per il passaporto e 
la relativa tassa di concessione governativa, se dovuta, 
sono uguali a quelli previsti per il rilascio sul territorio 
nazionale  

  

Art. 
28 

Carta d’identità. Il diritto fisso è uguale a quello da 
corrispondersi in territorio nazionale  

 

Art. 
29  

Diritti da riscuotere corrispondenti alle spese 
amministrative per il trattamento della domanda di visto 
su passaporti ordinari e collettivi: 
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  transito aeroportuale (tipo A) euro 60,00 

  transito (tipo C) euro 60,00 

  breve durata (1-90 giorni) (tipo C) euro 60,00 

  ingressi multipli, validità 1-5 anni (tipo C) euro 60,00 

  validità territoriale limitata (tipi A e C) euro 60,00 

  rilasciato in frontiera (tipi A e C) euro 60,00 

  visto nazionale per soggiorni di lunga durata (tipo D) 

euro 116,00 per 
persona (importo 

fissato dai singoli Stati 
membri)   

  visto nazionale (tipo D) per motivi di studio euro 50 

Sezione IV 
ATTI IN MATERIA DI CONTROVERSIE, DI ASSISTENZA GIUDIZIARIA E DI 
GIURISDIZIONE VOLONTARIA 

Art. 
30 Processo verbale di conciliazione - Lodo arbitrale:   

  ad valorem 1,1% 

    

importo 
minimo 

euro 
198,00  

Art. 
31 

Istanza al capo dell’ufficio consolare e provvedimenti da questo 
adottati nell'esercizio dei poteri spettanti ai giudici tutelari ed ai 
presidenti di tribunale: 

 

  per ogni istanza o provvedimento euro 11,00  
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Art. 
32 Approvazione del conto finale relativo alla tutela:  

  sino a euro 2.000 gratuito 

  oltre euro 2.000 4,4‰ 

Art. 
33 Nomina di perito, consulente tecnico, interprete:   

  per ogni atto di nomina euro 24,00 

Art. 
34 

Deposito di relazione di perizia, di consulenza tecnica o di 
dichiarazione di interprete: 1,1% 

  ad valorem  

importo 
minimo 

euro 
198,00  

Art. 
35 

Assistenza alle udienze, interrogatori, inchieste, ispezioni, esami 
eseguiti fuori ufficio, apposizione o rimozione di sigilli, sequestri, 
incanti od altri simili atti che si compiono davanti o con l’intervento 
dell’autorità giudiziaria locale ovvero di altre autorità estere, su 
richiesta degli interessati: 

 

  per la prima ora o frazione di ora euro 44,00  

  per ogni ora o frazione di ora successiva euro 22,00  

Art. 
36 Atti non enunciati nei precedenti articoli della presente sezione:  

 



—  44  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2312-10-2024

 

  per ogni atto euro 28,00  
Sezione V 

ATTI RELATIVI AD AMMINISTRAZIONE DI INTERESSI PRIVATI 

Art. 
37 

Realizzo di attivo ereditario, recupero o riscossione di crediti, di 
somme di danaro o valori qualsiasi mediante l’opera esclusiva o il 
diretto appoggio dell'autorità diplomatica o consolare: 

  

  scaglione:   

  sino a euro 258 euro 5,00 

  da euro 258 a euro 2.580 2,2% 

  oltre euro 2.580 4,4% 

Art. 
38 

Deposito o custodia di somme di danaro o di ogni altra cosa, 
compreso l’atto di ritiro 39 40 :   

  per somme di danaro 
1,1% 

all’anno 

  per ogni altra cosa ad valorem 41 1,1% 
all’anno 

Sezione VI 

ATTI RELATIVI ALLA NAVIGAZIONE MARITTIMA ED AEREA 

Art. 
39 Spedizione di navi 42 43   

  sino a 50 tonnellate di stazza netta gratuito 
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  da 51 tonnellate a 350 tonnellate di stazza netta gratuito 

  da 351 tonnellate a 3.000 tonnellate di stazza netta gratuito 

  da 3.001 tonnellate di stazza netta in su gratuito  

Art. 
40 

Vidimazione del manifesto di carico, o di altri documenti di bordo, 
di aeromobili immatricolati in Italia: 

 

  per ogni vidimazione euro 14,00  

Art. 
42 

Vidimazione dei documenti di bordo di aeromobili immatricolati 
all'estero e che devono fare scalo in Italia:   

  per ogni vidimazione euro 47,00  

Art. 
44 

Ricezione delle dichiarazioni fatte e dei documenti consegnati dai 
comandanti di aeromobili italiani relativi ad atti di stato civile 
formati durante la navigazione o ad eventi che possano importare 
conseguenze civili o penali avvenuti durante la navigazione (artt. 
834 e seguenti del codice della navigazione): 

gratuito 

Art. 
45 

Autorizzazione a caricare armi, munizioni da guerra, gas tossici e 
altre merci pericolose in genere, salvo che per uso della nave (art. 
193 del codice della navigazione): 

 

  per tonnellata metrica euro 14,00  

Art. 
46 

Consegna all'autorità consolare di cose imbarcate il cui trasporto 
sia vietato da norme di polizia:   

  diritto fisso euro 14,00  
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Art. 
47 

Autorizzazione al comandante della nave a contrarre obbligazioni 
per urgenti necessità della nave o del viaggio (artt. 307 e 315 del 
codice della navigazione): 

  

  diritto fisso euro 14,00  

Art. 
48 

Autorizzazione a vendere la nave in caso di assoluta innavigabilità 
della stessa (artt. 311 e 315 del codice della navigazione):   

  sino a 50 tonnellate di stazza netta gratuito 

  da 51 tonnellate a 350 tonnellate di stazza netta euro 13,00  

  da 351 tonnellate a 3.000 tonnellate di stazza netta euro 24,00  

  da 3.001 tonnellate di stazza netta in su euro 48,00  

Art. 
49 

Verbale di deposito della relazione del comandante (artt. 304 e 315 
del codice della navigazione) con o senza assunzione di prove. 
Dichiarazione supposta avaria: 

  

  sino a 50 tonnellate di stazza netta gratuito 

  da 51 tonnellate di stazza netta in su 
euro 0,0154 

per 
tonnellata  

Art. 
50 Verbale di assunzione di prove:   

  per ogni foglio euro 14,00  

Art. 
51 

Annotazione della dichiarazione di esercente sul certificato di 
immatricolazione dell'aeromobile (art. 875 del codice della 
navigazione): 

  

  diritto fisso euro 47,00  

Art. 
53 

Atti relativi ad assunzione di comandante non appartenente 
all’Unione europea (artt. 294 e 886 del codice della navigazione):   

  per ogni atto euro 77,00  

Art. 
54 

Atti relativi ad assunzioni di personale marittimo o di volo (non 
appartenente all’Unione europea (artt. 319, 742 e 898 del codice 
della navigazione): 

  

  per ogni persona assunta euro 14,00  
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Art. 
55 Atti non enunciati nei precedenti articoli della presente sezione:     

  per ogni atto euro 35,00  
Sezione VII 
ATTI AMMINISTRATIVI 

Art. 
56 Vidimazione di contratti di lavoro:   

  per ogni contratto euro 
12,00  

Art. 
57 Vidimazione di atto di chiamata ed atti similari   

  per ogni vidimazione euro 
9,00  

Art. 
58 

Certificato di esistenza in vita - o sua traduzione e legalizzazione 
quando rilasciato da autorità estere - per riscossione di pensioni a 
carico dello Stato o di enti pubblici o di beneficenza: 

gratuito 

Art. 
59 

Certificato di esistenza in vita - o sua traduzione e legalizzazione 
quando rilasciato da autorità estere - per riscossione di rendite o di 
somme : 

  

  sino a euro 250 gratuito 

  da euro 250 a euro 520 euro 
9,00  

  da euro 520 a euro 800 euro 
17,00  

  oltre euro 800 euro 
24,00  

Art. 
60 

Rilascio o vidimazione di patente di sanità, vidimazione di manifesto o 
di qualsiasi altro documento di nave estera o di aeromobile estero:   

  per ogni rilascio o vidimazione 82,00  

Art. 
61 Certificato di sanità per passeggeri:   
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  per ogni certificato 
euro 

24,00  

Art. 
62 Rilascio o vidimazione di certificato di sanità per merci:   

  per ogni rilascio o vidimazione euro 
82,00  

Art. 
63 

Rilascio o vidimazione di certificato di origine, di destinazione o di 
sbarco:   

  sino a euro 800 
euro 

17,00  

  da euro 800 a euro 1.600 euro 
41,00  

  superiori a euro 1.600 euro 
82,00  

Art. 
64 Vidimazione di documenti doganali 46 :   

  per ogni vidimazione 
euro 

82,00  

Art. 
65 

Attestazioni concernenti leggi e consuetudini vigenti in Italia o nello 
Stato di residenza:   

  per ogni attestazione euro 
66,00  

Art. 
66 

Certificati, dichiarazioni, vidimazioni, pubblicazioni per affissione, ed 
ogni altro atto non enunciato nei precedenti articoli della presente 
sezione: 

  

  per ogni atto euro 
50,00 

Sezione VIII 
ATTI DIVERSI DA QUELLI DI STATO CIVILE E NOTARILI, LEGALIZZAZIONI E 
TRADUZIONI 

Art. 
67 Apposizione di sigilli e Processi verbali:   
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  per ogni foglio euro 16,00  

Art. 
68 Decreti, certificati, notificazioni, affissioni ed autorizzazione:   

  per ogni atto euro 20,00  

Art. 
69 Legalizzazione di atti e firme:   

  per ogni legalizzazione euro 24,00  

Art. 
70 Traduzione di atti diversi dallo stato civile:   

  in lingua italiana per ogni foglio euro 20,00  

  in lingua non italiana per ogni foglio euro 33,00  

Art. 
71 

Copia integrale o per estratto degli atti di cui alle sezioni IV, VI e 
VIII:   

  per ogni foglio euro 10,00  

Art. 
72 

Certificazione di conformità ad originale di traduzione non 
eseguita dall'ufficio consolare (4):   

  in lingua italiana per ogni foglio euro 13,00  

  in lingua non italiana per ogni foglio euro 20,00  

Art. 
73 

Copia di qualunque altro atto o documento acquisibile in virtù del 
diritto di accesso di cui all'art. 25, Legge n. 241/1990 

a foglio 
euro 0,42  

Sezione IX 
DIRITTI DI URGENZA 

Art. 74 Diritti di urgenza per atti da rilasciare entro le 24 ore euro 50,00  

 

 
(1) Per gli atti consolari tassati a foglio, questo è calcolato in ragione di 25 linee per facciata. Il foglio 
è di due facciate. Per ogni foglio cominciato è dovuto l'intero diritto. 
(2) Gli originali degli atti di stato civile non danno luogo a percezioni di tassa. 
(3) Certificato di stato libero.  
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(4) La traduzione o la certificazione di conformità se fatte per uso trascrizione nei registri dello stato 
civile italiano sono gratuite.  
5) l’articolo comprende i certificati di situazione di famiglia e gli atti di giuramento ai fini 
dell’acquisto della cittadinanza. Resta salvo il pagamento del diritto di cui all’articolo 9-bis della 
legge 5 febbraio 1992, n. 91. 
(6) La tassa ad valorem del 5,5‰ si calcola: per la permuta, sulla cosa permutata di maggiore valore; 
per la rendita, sul cumulo di 20 annualità, se è perpetua; sul cumulo di 10 annualità, se è vitalizia od 
eccedente gli anni 10, sopra un capitale uguale alla rendita accumulata, se essa è costituita per 10 anni 
o meno; per 1'enfiteusi, sul cumulo di 20 annualità, se è perpetua; sul cumulo delle annualità sino ad 
un massimo di 10, se è temporanea.  
(7) La tassa ad valorem del 5,5‰ va calcolata: per la locazione, sul valore delle pigioni dovute per la 
intera durata della locazione; per i contratti di società, sul valore delle cose conferito in società, 
qualora si tratti di costituzione di società; sull'attivo lordo, qualora si tratti di trasformazione di 
società; sull'ammontare complessivo del capitale sociale e delle riserve delle società che si fondono, 
qualora si tratti di fusione; sull'ammontare del capitale sociale e delle riserve della società che viene 
incorporata, qualora la fusione avvenga mediante incorporazione; per 1'associazione in 
partecipazione, sul valore dell'apporto; per la divisione, sull'importo della massa da dividere o delle 
quote da separare; per la liquidazione della comunione dei beni, sul valore delle cose poste in 
comunione; per le transazioni, sul valore concordato dalle parti. 
(8) Quando 1’atto contiene convenzioni distinte, la tassa del 5,5‰ è dovuta per ogni singola 
convenzione; se però trattasi di convenzioni che debbono considerarsi accessorie, la tassa è dovuta 
sulla convenzione che comporta la tassazione più elevata. 
(9) La tassa ad valorem va calcolata sul valore del contratto non ancora eseguito o la cui esecuzione 
non ha più luogo per effetto della risoluzione. 
(10) Quando il mandato sia relativo ad atti di stato civile il diritto è ridotto alla metà. 
(11) In caso di tariffa oraria, non si applica la tassazione a foglio. 
(12) Tra cui, atto rinuncia eredità, dichiarazione giurata, accettazione donazione. 
(13) Non sono soggetti alle disposizioni della presente sezione i passaporti speciali nazionali e, a 
titolo di reciprocità, quelli diplomatici o di servizio stranieri. I documenti di viaggio di cui all'art. 23 
del decreto legislativo 3 febbraio 2011, n. 71, sono rilasciati gratuitamente, fatto salvo il rimborso del 
costo dello stampato. 
(14) In caso di variazione dell'ammontare della tassa di concessione governativa e dell'imposta di 
bollo e del diritto fisso per la carta di identità, il nuovo importo del corrispondente diritto consolare è 
applicabile dal quindicesimo giorno successivo a quello della pubblicazione del provvedimento che 
stabilisce la suddetta variazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana, salvo che il 
provvedimento stesso stabilisca un termine più ampio per la sua entrata in vigore. 
(15) Gli importi e le eventuali riduzioni ed esenzioni, valide per tutti gli Stati membri, sono stabiliti 
nel Codice Comunitario dei Visti (Reg. CE.n.810/2009). 
(16) Le successive variazioni all’importo saranno determinate con decreto interministeriale. 
(17) Decreto consolare di emancipazione, verbale di affidamento minore. 
(18) Qualora non si abbia un contenuto economicamente valutabile, si applica la seguente tassa: per 
ogni foglio € 6,00. La tassa ad valorem dell'l,1 % deve essere riscossa una sola volta per gli atti che 
si riferiscono alla medesima procedura.  
(19) Qualora si tratti di deposito o custodia di somme di danaro o di ogni altra cosa che abbia formato 
oggetto dell'attività dell'autorità diplomatica o consolare, prevista dall’art. 37 della presente tabella, 
non si fa luogo alla percezione della tassa stabilita nel presente articolo. 
(20) Non dà luogo a percezione di tassa il deposito o la custodia di somme, valori o documenti, che 
avvenga in occasione di sinistro terrestre, marittimo od aereo. 
(21) In caso di mancata dichiarazione del valore della cosa, l'autorità consolare determina il valore 
stesso in base agli elementi in suo possesso. Nel caso di impossibilità di fissazione del valore, questo 
è stabilito in € 1.000. 
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(22) Sotto questa denominazione sono compresi tutti o parte degli atti o delle operazioni che sono 
richiesti agli uffici consolari in occasione dell'arrivo o della partenza di una nave. Tali atti ed 
operazioni a titolo esemplificativo sono i seguenti: visto sulla dichiarazione integrativa di partenza – 
previsto dall’art. 181 del codice della navigazione; denuncia del comandante all'arrivo, prevista 
dall'art. 182 del codice della navigazione; rapporto sullo stato sanitario; vidimazione del giornale 
nautico e degli altri libri di bordo prescritti; visto sul ruolo di equipaggio e sulla licenza con menzione 
dell'imbarco, sbarco o diserzione di marinai e di altre persone addette al servizio della nave e della 
sostituzione del comandante; aggiunta di fogli al ruolo ed ai registri di bordo; rilascio o surrogazione 
del giornale nautico, del ruolo e del passavanti provvisorio; convalida dei libri provvisori formati dal 
comandante della nave; vidimazione e legalizzazione di manifesti di entrata o di uscita; deposito e 
relativo processo verbale di ogni atto compilato dal comandante per causa di diserzione o di altri reati; 
dichiarazione e certificato di semplice approdo, di approdo forzato, anche solo per scontare 
contumacia, e della loro durata; rilascio di patente di sanità, eventuale vidimazione o rettificazione o 
sottoscrizione di questa o di altro analogo documento; atto di deposito di cauzione di somme destinate 
alle spese di rimpatrio, di malattia, di sepoltura di marinai lasciati a terra, e delle loro paghe; visto su 
certificati e vidimazione di atti relativi all'equipaggio; copia od estratto del ruolo o d'altre carte di 
bordo, certificati richiesti dall'autorità locale, per concedere il caricamento, lo scaricamento o il 
permesso d'uscita della nave; compilazione del manifesto di entrata o di uscita, quando richiesto, o 
d'una polizza di carico; convenzione di arruolamento dell'equipaggio appartenente all’Unione 
Europea sostituzione del comandante o padrone marittimo appartenente all’Unione Europea ed atti 
occorrenti per tale sostituzione; processo verbale di visita ed ispezione nei casi contemplati dall'art. 
165 del codice della navigazione e dall'art. 347 del decreto del Presidente della Repubblica 15 
febbraio 1952, n. 328; menzione dell'imbarco e sbarco di passeggeri; visita sanitaria di una nave nei 
casi previsti dalle leggi e dal regolamento sul trasporto dei passeggeri, compresa la redazione dei 
relativi processi verbali; indagini a seguito di denunzia, da parte del comandante, di avvenimenti 
straordinari (art. 182 del codice della navigazione). 
(23) Atti gratuiti in esecuzione dell’art. J.2.1.1., aggiunto all’art. 5 dell’Annesso alla “Convenzione 
sulle facilitazioni del traffico marittimo internazionale”, fatta a Londra il 9 aprile 1965, ratificata a 
seguito della Legge 8 maggio 1971, n. 831, come emendato con la Risoluzione FAL.3(21) adottata il 
1° maggio 1992. Le frazioni di tonnellate sono computate per intero se superano metà tonnellata; 
diversamente, non se ne tiene conto. La suddivisione per classi di tonnellate è mantenuta per soli fini 
statistici. 
(24) Quali, a titolo esemplificativo, endorsement e certificati di sicurezza. 
(25) Per le rendite, il diritto viene percepito in base all'ammontare annuo della rendita, per la 
riscossione di altre somme, in base all'ammontare delle medesime. 
(26) Qualora il documento doganale sostituisca, agli effetti amministrativi, il certificato di origine, di 
destinazione o di sbarco, si applica la tariffa di cui all'art. 63. Qualora i documenti siano richiesti per 
l’introduzione in Italia di beni godenti franchigia, la vidimazione è gratuita. 
(27) Quali a titolo esemplificativo: Attestato doganale, autenticazione di fotografia, temporanea 
importazione arma da fuoco, atto di adozione, attestato venatorio, passaporto mortuario, 
dichiarazione acquisto autovetture in Italia (EE = Escursionisti Esteri), conferma patenti di guida. 
(28) Tra cui anche trasporto salme.  
(29) Certificato di residenza, certificato di domicilio, certificato di buona condotta, atto di 
riconoscimento." 
    Il testo dell’articolo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, recante Disciplina delle agevolazioni tributarie, 

come modificato dal presente decreto, è il seguente:  
 «Art. 20    (Dichiarazione e pagamento dell’imposta sostitutiva)   . — Gli enti che effettuano le operazioni indicate dagli articoli 15 e 16 presen-

tano, in via telematica, entro quattro mesi dalla chiusura dell’esercizio, una dichiarazione relativa alle operazioni effettuate nel corso dell’esercizio 
stesso, utilizzando il modello approvato con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate. 

 Gli enti di cui al primo comma liquidano l’imposta dovuta ed effettuano, entro il termine di presentazione della dichiarazione, il versamento 
a saldo dell’imposta liquidata. Gli stessi enti provvedono a versare, a titolo di acconto, una somma pari al 95 per cento dell’imposta sostitutiva che 
risulta dovuta sulle operazioni effettuate nell’esercizio precedente. L’acconto è versato in due rate, la prima nella misura del 45 per cento e la se-
conda per il restante importo, rispettivamente entro il termine di presentazione della dichiarazione ed entro il sesto mese successivo a detto termine. 
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 Se l’ammontare dei versamenti effettuati a titolo di acconto ai 
sensi del secondo comma è superiore a quello dell’imposta sostituti-
va che risulta dovuta in base alla dichiarazione, l’eccedenza può essere 
computata in diminuzione dal versamento dell’imposta dovuta, a saldo 
o in acconto, ovvero può essere chiesta a rimborso. 

 L’ufficio dell’Agenzia delle entrate competente a recuperare 
le maggiori imposte sull’atto di compravendita della casa di abitazio-
ne, acquistata con i benefìci di cui all’articolo 1, quinto periodo, del-
la tariffa, parte I, annessa al testo unico delle disposizioni concernenti 
l’imposta di registro, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
26 aprile 1986, n. 131, e successive modificazioni, in caso di decadenza 
dai benefìci stessi per dichiarazione mendace o trasferimento per atto a 
titolo oneroso o gratuito degli immobili acquistati con i benefìci prima 
del decorso del termine di cinque anni dalla data del loro acquisto, prov-
vede, nel termine decadenziale di tre anni dal verificarsi dell’evento che 
comporta la revoca dei benefìci medesimi, a recuperare nei confronti del 
mutuatario la differenza tra l’imposta sostitutiva di cui al terzo comma 
dell’articolo 18 e quella di cui al primo comma dello stesso articolo, 
nonché a irrogare la sanzione amministrativa nella misura del 30 per 
cento della differenza medesima. 

 Per la rettifica dell’imponibile, per l’accertamento d’ufficio 
dei cespiti omessi, per le sanzioni relative alla omissione o infedeltà 
della dichiarazione,    fatto salvo quanto previsto al sesto comma,    per la 
riscossione, per il contenzioso e per quanto altro riguarda l’applicazio-
ne dell’imposta sostitutiva valgono le norme sull’imposta di registro. 
L’amministrazione finanziaria, avvalendosi di procedure automatizzate, 
procede al controllo della regolarità dell’autoliquidazione e dei versa-
menti dell’imposta e, qualora, sulla base degli elementi desumibili dalla 
dichiarazione e dai versamenti, risulti dovuta una maggiore imposta o 
risultino versamenti in tutto o in parte non eseguiti o tardivi, notifica, 
entro tre anni dalla scadenza del termine previsto per la presentazione 
della dichiarazione, apposito avviso di liquidazione con l’applicazione 
degli interessi e delle sanzioni di cui all’articolo 13, comma 1, del de-
creto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. 

  Salva l’applicazione delle sanzioni e ferma restando l’applica-
zione dell’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, 
la dichiarazione dell’imposta sostitutiva può essere integrata per cor-
reggere errori od omissioni, compresi quelli che abbiano determinato 
l’indicazione di un maggiore o di un minore imponibile o, comunque, di 
un maggiore o di un minore debito d’imposta ovvero di un maggiore o 
di un minore credito, mediante successiva dichiarazione da presentare, 
secondo le disposizioni di cui ai commi precedenti, utilizzando modelli 
conformi a quelli approvati per il periodo d’imposta cui si riferisce la 
dichiarazione, non oltre i termini stabiliti dall’articolo 76, comma 1, del 
testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta di registro di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131   . 

 Con decreto del Ministro per le finanze saranno stabilite le mo-
dalità di applicazione delle disposizioni dei commi precedenti.»   

  Note all’art. 5:
      — Il testo dell’articolo 19 del testo unico delle disposizioni concer-

nenti le imposte ipotecaria e catastale, di cui al decreto legislativo 31 ot-
tobre 1990, n. 347, come modificato dal presente decreto, è il seguente:  

 «Art. 19    (    Tasse per i servizi ipotecari e catastali). —    1   . Per le 
operazioni inerenti ai servizi ipotecari e catastali indicate nell’allegata 
tabella, tranne quelle eseguite nell’interesse delle Stato o delle altre 
pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono dovute le tasse ivi previste.   ».   

  Note all’art. 7:
      — Il testo dell’articolo 5 del decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 2 

“Interventi urgenti per i settori dell’agricoltura, dell’agroindustria, della 
pesca, nonché in materia di fiscalità d’impresa”, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 11 marzo 2006, n. 81, come modificato dal presente 
decreto, è il seguente:  

 «Art. 1    (Disposizioni in materia di contribuzione previdenziale in 
agricoltura e di catasto)   . - 1. - 2. 

 3. Con provvedimento interdirigenziale dei Direttori delle Agenzie 
delle entrate e del territorio, di concerto con il Ministero della giustizia, 
adottato entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, sono stabiliti i termini e le modalità della progressiva 
estensione delle procedure telematiche di cui all’articolo 3  -bis   del de-
creto legislativo 18 dicembre 1997, n. 463, a tutti i soggetti, nonché a 
tutti gli atti, incluse la registrazione di atti e denunce, la presentazione 
di dichiarazioni di successione, le trascrizioni, iscrizioni ed annotazio-

ni nei registri immobiliari ed alle volture catastali, da qualunque titolo 
derivanti. Con lo stesso decreto sono stabilite, altresì, le modalità anche 
tecniche della trasmissione del titolo per via telematica relative sia alla 
prima fase di sperimentazione, che a quella di regime. 

 4. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell’eco-
nomia e finanze, adottato entro quarantacinque giorni dalla data di en-
trata in vigore del presente decreto, sono stabilite, a parità di gettito, le 
tariffe dell’imposta di bollo, dovuta in misura forfetaria ovvero commi-
surata alla natura ed entità degli adempimenti correlati, sugli atti di cui 
al comma 3. Per l’anno 2006, il termine di cui all’articolo 1, comma 1, 
secondo periodo, del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 31 maggio 1999, n. 195, è differito al 2 maggio 2006. 

 5   . L’accesso ai servizi di consultazione telematica ipotecaria e ca-
tastale è consentito a chiunque, anche su base convenzionale, secondo 
le modalità definite con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate    .  

 6. Al numero d’ordine 4.1 della Tabella delle tasse ipotecarie alle-
gata al testo unico delle disposizioni concernenti le imposte ipotecaria 
e catastale, di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 347, come 
da ultimo sostituita dall’allegato 2  -sexies    alla legge 30 dicembre 2004, 
n. 311, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   la tariffa in euro è sostituita dalla seguente: «0,01»; 
   b)   le Note sono sostituite dalle seguenti: «L’importo è dovuto 

anticipatamente. Il servizio sarà fornito progressivamente su base con-
venzionale. La tariffa è raddoppiata per richieste relative a più di una 
circoscrizione o sezione staccata.». 

 7.». 
  — Il testo dell’articolo 6 del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16 

«Disposizioni urgenti in materia di semplificazioni tributarie, di effi-
cientamento e potenziamento delle procedure di accertamento», conver-
tito, con modificazioni dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, come modifica-
to dal presente decreto, è il seguente:  

 «Art. 6    (Attività e certificazioni in materia catastatale).     - 1. All’ar-
ticolo 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, sono apportate 
le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 3, le parole: «ed i connessi servizi estimativi che 
può offrire direttamente sul mercato», sono soppresse; 

   b)    dopo il comma 3, è inserito il seguente:  
 “3  -bis  . Ferme le attività di valutazione immobiliare per le am-

ministrazioni dello Stato di competenza dell’Agenzia del demanio, 
l’Agenzia del territorio è competente a svolgere le attività di valutazione 
immobiliare e tecnico-estimative richieste dalle amministrazioni pub-
bliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e dagli enti ad esse strumentali. Le predette attività sono 
disciplinate mediante accordi, secondo quanto previsto dall’articolo 15 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. Tali ac-
cordi prevedono il rimborso dei costi sostenuti dall’Agenzia, la cui de-
terminazione è stabilita nella Convenzione di cui all’articolo 59.”. 

 2. Al comma 9 dell’articolo 14 del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: “In sede di prima appli-
cazione, per le unità immobiliari urbane a destinazione ordinaria, prive 
di planimetria catastale, nelle more della presentazione, l’Agenzia del 
territorio procede alla determinazione di una superficie convenzionale, 
sulla base degli elementi in proprio possesso. Il tributo comunale sui ri-
fiuti e sui servizi corrispondente è corrisposto a titolo di acconto e salvo 
conguaglio. Le medesime disposizioni di cui al presente comma, si ap-
plicano alle unità immobiliari per le quali è stata attribuita la rendita pre-
sunta ai sensi dell’articolo 19, comma 10, del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, come integrato dall’articolo 2, comma 5  -bis   del decreto-legge 
29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 
26 febbraio 2011, n. 10.». 

 3. Al fine di semplificare gli adempimenti a carico dei cittadini, le 
dichiarazioni relative all’uso del suolo di cui all’articolo 2, comma 33, 
del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, utili al fine dell’aggiornamento 
del catasto, sono rese dai soggetti interessati con le modalità stabilite 
da provvedimento del Direttore dell’Agenzia del territorio da adottare, 
sentita l’AGEA, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto. 

 4. Le sanzioni previste dall’articolo 2, comma 33, ultimo periodo, 
del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, e successive modificazioni, ope-
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rano a decorrere dalla data di pubblicazione del provvedimento di cui 
al comma 3 e unicamente a valere sulle dichiarazioni rese ai sensi del 
medesimo comma. 

 5. In deroga a quanto stabilito dall’articolo 40 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, e successive modi-
ficazioni, le disposizioni di cui ai commi 01 e 02 del predetto articolo 40 
del decreto del Presidente della Repubblica n. 445 del 2000 non si ap-
plicano ai certificati e alle attestazioni da produrre al conservatore dei 
registri immobiliari per l’esecuzione di formalità ipotecarie, nonché ai 
certificati ipotecari e catastali rilasciati dall’Agenzia del territorio. 

 5  -bis  . Le Agenzie fiscali e gli agenti della riscossione di cui all’ar-
ticolo 3 del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, e successive modi-
ficazioni, per l’espletamento dei compiti istituzionali accedono, anche 
con modalità telematiche, in esenzione da tributi e oneri, ai servizi di 
consultazione delle banche dati ipotecaria e catastale e dell’anagrafe 
immobiliare integrata, gestite dall’Agenzia del territorio, nonché delle 
banche dati del libro fondiario e del catasto gestite dagli enti pubblici 
territoriali. 

 5  -ter  . Le pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazio-
ni, diverse da quelle indicate al comma 5  -bis  , per l’assolvimento dei fini 
istituzionali    nonché gli enti e i soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, 
lettere   b)   e   c)  , del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, per lo svol-
gimento di servizi di pubblico interesse, nonché i soggetti incaricati di 
funzioni ausiliarie nell’ambito dell’attività giurisdizionale, per l’acqui-
sizione dei dati immobiliari necessari all’espletamento dei compiti loro 
affidati    accedono, con modalità telematiche, in esenzione da tributi    e 
oneri   , ai servizi di consultazione delle banche dati ipotecaria e catastale 
gestite dall’Agenzia del territorio. 

 5  -quater  . L’accesso ai servizi di consultazione delle banche dati 
ipotecaria e catastale gestite dall’Agenzia del territorio avviene gratui-
tamente e in esenzione da tributi se viene richiesto presso gli uffici in re-
lazione a beni immobili dei quali il soggetto richiedente risulta titolare, 
anche in parte, del diritto di proprietà o di altri diritti reali di godimento. 

 5  -quinquies  . Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia del 
territorio sono stabiliti modalità e tempi per estendere il servizio di con-
sultazione di cui al comma 5  -quater   anche per via telematica in modo 
gratuito e in esenzione da tributi. 

 5  -sexies  . Fatto salvo quanto disposto dai commi da 5  -bis   a 5  -quin-
quies  , per la consultazione telematica della banca dati ipotecaria gestita 
dall’Agenzia del territorio sono dovuti i tributi previsti dalla tabella al-
legata al testo unico di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 347, 
e successive modificazioni, con una riduzione del 10 per cento. 

 5  -septies   . Al titolo III della tabella A allegata al decreto-legge 
31 luglio 1954, n. 533, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 set-
tembre 1954, n. 869, e successive modificazioni, sono apportate le se-
guenti modificazioni:  

   a)    il numero d’ordine 2.2. è sostituito dal seguente:  
  “2.2. per ogni unità di nuova costruzione ovvero derivata da 

dichiarazione di variazione:  
 2.2.1 per ogni unità appartenente alle categorie a destinazione 

ordinaria (categorie dei gruppi A, B e   C)   e a quelle censite senza rendita: 
euro 50,00; 

 2.2.2 per ogni unità appartenente alle categorie a destinazione 
speciale (categorie dei gruppi D ed   E)  : euro 100,00”; 

   b)    dopo il numero d’ordine 3 è aggiunto il seguente:  
 “3  -bis  .    (Consultazione degli atti catastali)   : 

 3  -bis  .1. consultazione effettuata su documenti cartacei, per 
ogni richiedente e per ogni giorno o frazione: euro 5,00; 

 3  -bis   .2. consultazione della base informativa:  
 consultazione per unità immobiliare: euro 1,00; 
 consultazione per soggetto, per ogni 10 unità immobiliari, 

o frazione di 10: euro 1,00; 
 elenchi di immobili con estrazione di dati selezionati ed 

ogni altra consultazione, per ogni 10 unità immobiliari, o frazioni di 
10: euro 1,00”. 

 5  -octies  . Fatto salvo quanto disposto ai commi da 5  -bis   a 5  -quin-
quies  , per la consultazione telematica della banca dati catastale gestita 
dall’Agenzia del territorio sono dovuti i tributi previsti dal titolo III del-
la tabella A allegata al decreto-legge 31 luglio 1954, n. 533, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 26 settembre 1954, n. 869, come da ulti-
mo modificato dal presente articolo, con una riduzione del 10 per cento. 

 5  -novies  . I tributi per la consultazione telematica delle banche dati 
ipotecaria e catastale di cui ai commi da 5  -sexies   a 5  -octies   si applicano 
nella misura ivi prevista anche nel caso in cui i dati richiesti vengano 
rilasciati in formato elaborabile. 

 5  -decies   . Al numero d’ordine 6 della tabella allegata al testo unico 
di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 347, e successive modi-
ficazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    il numero d’ordine 6.1 è sostituito dal seguente:  
 “6.1 per ogni soggetto: euro 0,15»; 

   b)   la nota del numero d’ordine 6.1 è sostituita dalla seguente: 
«L’importo è dovuto anticipatamente. Il servizio sarà fornito progressi-
vamente anche in formato elaborabile. Fino all’attivazione del servizio 
di trasmissione telematica l’elenco dei soggetti continua a essere fornito 
su supporto cartaceo a richiesta di chiunque, previo pagamento del me-
desimo tributo di euro 0,15 per ogni soggetto”. 

 5  -undecies  . Le disposizioni di cui ai commi da 5  -sexies   a 5  -decies   
acquistano efficacia a decorrere dal 1° ottobre 2012. 

 5  -duodecies  . L’articolo 18 del testo unico delle disposizioni legi-
slative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, e successive 
modificazioni, si interpreta nel senso che, fra gli atti antecedenti, ne-
cessari o funzionali al processo, non sono comprese le trascrizioni, le 
annotazioni di domande giudiziali, nonché le trascrizioni, le iscrizioni 
e le annotazioni di sentenze o altri provvedimenti giurisdizionali, ivi 
compresa la trascrizione del pignoramento immobiliare, per le quali è 
invariata la disciplina sull’imposta di bollo. 

 5  -terdecies   . All’articolo 16 del testo unico di cui al decreto legisla-
tivo 31 ottobre 1990, n. 347, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   la lettera   b)    del comma 1 è sostituita dalla seguente:  
 «  b)   le iscrizioni e le trascrizioni di cui all’articolo 22 del de-

creto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e successive modificazioni»; 
   b)   nella lettera   c)   del comma 1, le parole: «quando presso la 

cancelleria giudiziaria non esiste deposito per le spese» sono soppresse; 
   c)    dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:  

 “2  -bis  . Nei casi di cui alla lettera   c)   del comma 1, l’ufficio 
provinciale dell’Agenzia del territorio notifica apposito avviso di liqui-
dazione alle parti interessate con l’invito a effettuare entro il termine di 
sessanta giorni il pagamento dell’imposta, decorsi i quali procede alla 
riscossione a norma dell’articolo 15”. 

 5  -quaterdecies  . Dopo l’articolo 2645  -ter    del codice civile è inse-
rito il seguente:  

 “Art. 2645-quater    (Trascrizione di atti costitutivi di vincolo)   . — 
Si devono trascrivere, se hanno per oggetto beni immobili, gli atti di di-
ritto privato, i contratti e gli altri atti di diritto privato, anche unilaterali, 
nonché le convenzioni e i contratti con i quali vengono costituiti a favo-
re dello Stato, della regione, degli altri enti pubblici territoriali ovvero di 
enti svolgenti un servizio di interesse pubblico, vincoli di uso pubblico 
o comunque ogni altro vincolo a qualsiasi fine richiesto dalle normati-
ve statali e regionali, dagli strumenti urbanistici comunali nonché dai 
conseguenti strumenti di pianificazione territoriale e dalle convenzioni 
urbanistiche a essi relative”. 

 5  -quinquiesdecies   . Al testo unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 40-bis 
 1) al comma 1, le parole: «ovvero in caso di mancata rinnova-

zione dell’iscrizione entro il termine di cui all’articolo 2847 del codice 
civile» sono soppresse; 

 2) al comma 4, le parole: «La cancellazione d’ufficio si appli-
ca in tutte le fattispecie di estinzione di cui all’articolo 2878 del codice 
civile» sono soppresse; 

   b)   all’articolo 161, dopo il comma 7  -quater    è aggiunto il 
seguente:  

 “7  -quinquies  . A decorrere dal 2 maggio 2012, la cancellazio-
ne di cui all’articolo 40  -bis   si esegue anche con riferimento alle ipo-
teche, ivi previste, iscritte da oltre venti anni e non rinnovate ai sensi 
dell’articolo 2847 del codice civile. Per tali ipoteche il creditore, entro 
sei mesi dalla data in cui ne ha ricevuto richiesta da parte del debitore 
mediante lettera raccomandata con avviso di ricevimento e salvo che 
ricorra un giustificato motivo ostativo da comunicare al debitore me-
desimo, trasmette al conservatore la comunicazione attestante la data di 
estinzione dell’obbligazione ovvero l’insussistenza di ragioni di credito 
da garantire con l’ipoteca. Per le richieste ricevute prima del 2 maggio 
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2012, il termine di sei mesi decorre dalla medesima data. Il conservatore 
procede d’ufficio alla cancellazione dell’ipoteca, senza alcun onere per 
il debitore, entro il giorno successivo a quello di ricezione della comu-
nicazione. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia del territorio, 
da emanare entro il 30 giugno 2012, sono definite le modalità di attua-
zione delle disposizioni di cui al presente comma”.».   

  Note all’art. 8:

      — Il testo dell’articolo 6 del regio decreto 8 dicembre 1938, 
n. 2153, recante approvazione del regolamento per la conservazione del 
nuovo catasto dei terreni, è il seguente:  

 «Art. 6. Dev’essere domandata la voltura catastale quante volte 
avvenga il passaggio da una ad altra persona, della proprietà, del pos-
sesso, del dominio diretto, del dominio utile, dell’usufrutto e dell’uso 
dei beni immobili e di altri diritti reali sempre in quanto siano soggetti 
alla iscrizione in catasto, anche se trattisi di passaggio o divisione fra 
persone cointestate.». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 605, recante «Disposizioni relative all’anagrafe tributaria e al codice 
fiscale dei contribuenti», è pubblicato nel Supplemento Ordinario alla 
  Gazzetta Ufficiale   16 ottobre 1973, n. 268. 

  — Il testo dell’articolo 12 del decreto del Presidente della Repub-
blica 26 ottobre 1972, n. 650 «Perfezionamento e revisione del sistema 
catastale», è il seguente:  

 «Art. 12    (Sanzioni)   . - Coloro che non osservino le disposizioni di 
cui ai precedenti articoli 3, 4, 5, 6 e 7 sono soggetti alla pena pecuniaria 
da lire 5.000 a lire 20.000, sempreché non abbiano ottemperato all’invi-
to loro rivolto di provvedere nel termine improrogabile di trenta giorni 
alla eliminazione della irregolarità accertata a loro carico; l’inosservan-
za di tutti i termini temporali è tuttavia contestabile immediatamente. 

 Le inosservanze di cui al comma precedente possono essere accer-
tate tanto all’atto della presentazione della domanda di volture quanto 
durante la sua esecuzione in catasto. 

 Se nell’atto e nella conseguente domanda di volture viene fatto 
riferimento ad un tipo di frazionamento privo della prescritta dichia-
razione di conformità alle norme di legge, sempreché ciò non dipenda 
dall’inosservanza del termine previsto al secondo comma del preceden-
te art. 5 da parte dell’ufficio tecnico erariale, devono essere assoggettati 
alla medesima pena pecuniaria il tecnico che ha firmato il tipo stesso ed 
il responsabile della presentazione della domanda di volture. 

 A carico degli inadempienti saranno in ogni caso poste anche tut-
te le eventuali spese occorse all’ufficio tecnico erariale per fornirsi di 
quanto sia stato inutilmente richiesto agli interessati, ai sensi del primo 
comma del presente articolo. 

 L’accertamento delle violazioni spetta agli ingegneri dirigenti degli 
uffici tecnici erariali. 

 Il relativo processo verbale è trasmesso all’intendente di finanza 
competente per territorio, per l’applicazione della pena pecuniaria, a 
norma degli articoli 55 e seguenti della legge 7 gennaio 1929, n. 4.».   

  Note all’art. 9:

      — Il testo dell’articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262 
«Disposizioni urgenti in materia tributaria e finanziaria», convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, come modifi-
cato dal presente decreto, è il seguente:  

 «Art. 2    (Misure in materia di riscossione)   . — 1. All’articolo 3, 
comma 3, del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, le parole da: “la 
maggioranza” fino a: “ed” sono soppresse. 

  2. All’articolo 3 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, 
dopo il comma 6 è inserito il seguente:  

 «6  -bis  . L’attività di riscossione a mezzo ruolo delle entrate 
indicate dal comma 6, se esercitata dagli agenti della riscossione con 
esclusivo riferimento alla riscossione coattiva, è remunerata con un 
compenso maggiorato del 25 per cento rispetto a quello ordinaria-
mente previsto, per la riscossione delle predette entrate, in attuazione 
dell’articolo 17». 

  3. Al decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)    nell’articolo 17:  
  1) il comma 3 è sostituito dal seguente:  
  «3. L’aggio di cui al comma 1 è a carico del debitore:  
   a)   in misura determinata con il decreto di cui allo stesso 

comma 1, e comunque non superiore al 5 per cento delle somme iscritte 
a ruolo, in caso di pagamento entro il sessantesimo giorno dalla notifica 
della cartella di pagamento; in tale caso, la restante parte dell’aggio è a 
carico dell’ente creditore; 

   b)   integralmente, in caso contrario.»; 
  2) dopo il comma 3 è inserito il seguente:  
 «3  -bis  . Nel caso previsto dall’articolo 32, comma 1, lettera 

  a)   , del decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46, l’aggio di cui ai com-
mi 1 e 2 è a carico:  

   a)   dell’ente creditore, se il pagamento avviene entro il ses-
santesimo giorno dalla data di notifica della cartella; 

   b)   del debitore, in caso contrario.»; 
 3) al comma 7  -ter   è aggiunto, in fine, il seguente periodo: 

“Nei casi di cui al comma 6, lettera   a)  , sono a carico dell’ente creditore 
le spese vive di notifica della stessa cartella di pagamento.”; 

   b)   nell’articolo 20, comma 3, le parole: “comma 6” sono 
sostituite dalle seguenti: “commi 6 e 7-ter”. 

  4. All’articolo 3 del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, 
dopo il comma 7 è inserito il seguente:  

 «7  -bis  . A seguito dell’acquisto dei rami d’azienda di cui al 
comma 7, primo periodo, i privilegi e le garanzie di qualsiasi tipo, da 
chiunque prestate o comunque esistenti a favore del venditore, nonché 
le trascrizioni nei pubblici registri degli atti di acquisto dei beni oggetto 
di locazione finanziaria compresi nella cessione conservano la loro va-
lidità e il loro grado a favore dell’acquirente, senza bisogno di alcuna 
formalità o annotazione, previa pubblicazione di apposito avviso nella 
  Gazzetta Ufficiale  .». 

 5. All’articolo 3, comma 22, lettera   a)  , del decreto-legge 30 set-
tembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 di-
cembre 2005, n. 248, le parole: “commi 118 e 119” sono sostituite dalle 
seguenti: “comma 118”. 

 6. Nel decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 602, l’articolo 72  -bis    è sostituito dal seguente:  

 “Art. 72  -bis      (Pignoramento dei crediti verso terzi)    . — 1. Sal-
vo che per i crediti pensionistici e fermo restando quanto previsto 
dall’articolo 545, commi quarto, quinto e sesto, del codice di procedura 
civile, l’atto di pignoramento dei crediti del debitore verso terzi può 
contenere, in luogo della citazione di cui all’articolo 543, secondo com-
ma, numero 4, dello stesso codice di procedura civile, l’ordine al terzo 
di pagare il credito direttamente al concessionario, fino a concorrenza 
del credito per cui si procede:  

   a)   nel termine di quindici giorni dalla notifica dell’atto di 
pignoramento, per le somme per le quali il diritto alla percezione sia 
maturato anteriormente alla data di tale notifica; 

   b)   alle rispettive scadenze, per le restanti somme. 
 2. Nel caso di inottemperanza all’ordine di pagamento, si ap-

plicano le disposizioni di cui all’articolo 72, comma 2”. 
  7. All’articolo 35 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, con-

vertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, dopo il 
comma 25 è inserito il seguente:  

 “25  -bis  . In caso di morosità nel pagamento di importi da ri-
scuotere mediante ruolo complessivamente superiori a venticinquemila 
euro, gli agenti della riscossione, previa autorizzazione del direttore 
generale ed al fine di acquisire copia di tutta la documentazione utile 
all’individuazione dell’importo dei crediti di cui i debitori morosi sono 
titolari nei confronti di soggetti terzi, possono esercitare le facoltà ed i 
poteri previsti dagli articoli 33 del decreto del Presidente della Repub-
blica 29 settembre 1973, n. 600, e 52 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633”. 

 8. L’articolo 75  -bis    del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602, è sostituito dal seguente:  

 “Art. 75  -bis      (Dichiarazione stragiudiziale del terzo)   . — 
1. Decorso inutilmente il termine di cui all’articolo 50, comma 1, 
l’agente della riscossione, prima di procedere ai sensi degli articoli 72 
e 72  -bis   del presente decreto e degli articoli 543 e seguenti del codice 
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di procedura civile ed anche simultaneamente all’adozione delle azioni 
esecutive e cautelari previste nel presente decreto, può chiedere a sog-
getti terzi, debitori del soggetto che è iscritto a ruolo o dei coobbligati, 
di indicare per iscritto, ove possibile in modo dettagliato, le cose e le 
somme da loro dovute al creditore. 

 2. Nelle richieste formulate ai sensi del comma 1 è fissato 
un termine per l’adempimento non inferiore a trenta giorni dalla rice-
zione. In caso di inadempimento, si applicano le disposizioni previste 
dall’articolo 10 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. All’ir-
rogazione della relativa sanzione provvede, su documentata segnalazio-
ne dell’agente della riscossione procedente e con le modalità previste 
dall’articolo 16, commi da 2 a 7, del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 472, l’ufficio locale dell’Agenzia delle entrate competente in 
ragione del domicilio fiscale del soggetto cui è stata rivolta la richiesta. 

 3. Gli agenti della riscossione possono procedere al trattamen-
to dei dati acquisiti ai sensi del presente articolo senza rendere l’infor-
mativa prevista dall’articolo 13 del codice in materia di protezione dei 
dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196”. 

  9. Nel titolo II, capo I, del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 29 settembre 1973, n. 602, dopo l’articolo 48 è inserito il seguente:  

 “Art. 48  -bis      (Disposizioni sui pagamenti delle pubbliche am-
ministrazioni)   . — 1. Le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e le società 
a prevalente partecipazione pubblica, prima di effettuare, a qualunque 
titolo, il pagamento di un importo superiore a diecimila euro, verificano, 
anche in via telematica, se il beneficiario è inadempiente all’obbligo di 
versamento derivante dalla notifica di una o più cartelle di pagamento 
per un ammontare complessivo pari almeno a tale importo e, in caso 
affermativo, non procedono al pagamento e segnalano la circostanza 
all’agente della riscossione competente per territorio, ai fini dell’eserci-
zio dell’attività di riscossione delle somme iscritte a ruolo. 

 2. Con regolamento del Ministro dell’economia e delle finan-
ze, da adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, sono stabilite le modalità di attuazione delle disposizioni 
di cui al comma 1”. 

  10 All’articolo 156 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
il comma 3 è sostituito dal seguente:  

 “3. La riscossione volontaria della tariffa può essere effettuata 
con le modalità di cui al capo III del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, previa convenzione con l’Agenzia delle entrate. La riscossio-
ne, sia volontaria sia coattiva, della tariffa può altresì essere affidata 
ai soggetti iscritti all’albo previsto dall’articolo 53 del decreto legisla-
tivo 15 dicembre 1997, n. 446, a seguito di procedimento ad evidenza 
pubblica”. 

 11. All’articolo 17, comma 2, del decreto legislativo 26 febbraio 
1999, n. 46, dopo la parola: “locali” sono aggiunte, in fine, le seguenti: 
“, nonché quella della tariffa di cui all’articolo 156 del decreto legislati-
vo 3 aprile 2006, n. 152”. 

 12. All’articolo 3, comma 28, del decreto-legge 30 settembre 
2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 
2005, n. 248, dopo le parole: “comma 7,” sono inserite le seguenti: 
“complessivamente denominate agenti della riscossione,”. 

 13. Nel decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 602, dopo l’articolo 28  -bis    è inserito il seguente:  

 “Art. 28  -ter      (Pagamento mediante compensazione volontaria 
con crediti d’imposta)   . — 1. In sede di erogazione di un rimborso d’im-
posta, l’Agenzia delle entrate verifica se il beneficiario risulta iscritto a 
ruolo e, in caso affermativo, trasmette in via telematica apposita segna-
lazione all’agente della riscossione che ha in carico il ruolo, mettendo 
a disposizione dello stesso, sulla contabilità di cui all’articolo 2, com-
ma 1, del decreto del Direttore generale del dipartimento delle entrate 
del Ministero delle finanze in data 1º febbraio 1999, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 28 del 4 febbraio 1999, le somme da rimborsare. 

 2. Ricevuta la segnalazione di cui al comma 1, l’agente della 
riscossione notifica all’interessato una proposta di compensazione tra il 
credito d’imposta ed il debito iscritto a ruolo, sospendendo l’azione di 
recupero ed invitando il debitore a comunicare entro sessanta giorni se 
intende accettare tale proposta. 

 3. In caso di accettazione della proposta, l’agente della ri-
scossione movimenta le somme di cui al comma 1 e le riversa ai sensi 
dell’articolo 22, comma 1, del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, 
entro i limiti dell’importo complessivamente dovuto a seguito dell’iscri-
zione a ruolo. 

 4. In caso di rifiuto della predetta proposta o di mancato tem-
pestivo riscontro alla stessa, cessano gli effetti della sospensione di 
cui al comma 2 e l’agente della riscossione comunica in via telematica 
all’Agenzia delle entrate che non ha ottenuto l’adesione dell’interessato 
alla proposta di compensazione. 

 5. All’agente della riscossione spetta il rimborso delle spese 
vive sostenute per la notifica dell’invito di cui al comma 2, nonché un 
rimborso forfetario pari a quello di cui all’articolo 24, comma 1, del 
regolamento di cui al decreto del Ministro delle finanze 28 dicembre 
1993, n. 567, maggiorato del cinquanta per cento, a copertura degli one-
ri sostenuti per la gestione degli adempimenti attinenti la proposta di 
compensazione. 

 6. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entra-
te sono approvate le specifiche tecniche di trasmissione dei flussi in-
formativi previsti dal presente articolo e sono stabilite le modalità di 
movimentazione e di rendicontazione delle somme che transitano sulle 
contabilità speciali di cui al comma 1, nonché le modalità di richiesta e 
di erogazione dei rimborsi spese previsti dal comma 5”. 

  14. Nel decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46, dopo l’arti-
colo 20 è inserito il seguente:  

 “Art. 20  -bis      (Ambito di applicazione dell’articolo 28  -ter   del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602)   . — 
1. Può essere effettuato mediante la compensazione volontaria di cui 
all’articolo 28  -ter   del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 602, il pagamento di tutte le entrate iscritte a ruolo 
dall’Agenzia delle entrate. Tuttavia, l’agente della riscossione, una volta 
ricevuta la segnalazione di cui al comma 1 dello stesso articolo 28  -ter  , 
formula la proposta di compensazione con riferimento a tutte le somme 
iscritte a ruolo a carico del soggetto indicato in tale segnalazione. 

 2. Le altre Agenzie fiscali e gli enti previdenziali possono sti-
pulare una convenzione con l’Agenzia delle entrate per disciplinare la 
trasmissione, da parte di quest’ultima, della segnalazione di cui al citato 
articolo 28  -ter  , comma 1, anche nel caso in cui il beneficiario di un 
credito d’imposta sia iscritto a ruolo da uno dei predetti enti creditori. 
Con tale convenzione è regolata anche la suddivisione, tra gli stessi enti 
creditori, dei rimborsi spese spettanti all’agente della riscossione.”. 

  15. Il comma 2 dell’articolo 41 del decreto legislativo 13 aprile 
1999, n. 112, è sostituito dal seguente:  

  “2. L’agente della riscossione può essere rappresentato dai 
dipendenti delegati ai sensi del comma 1, che possono stare in giudizio 
personalmente, salvo che non debba procedersi all’istruzione della cau-
sa, nei procedimenti relativi:  

   a)   alla dichiarazione tardiva di credito di cui all’artico-
lo 101 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

   b)   al ricorso di cui all’articolo 499 del codice di procedura 
civile; 

   c)   alla citazione di cui all’articolo 543, secondo comma, 
n. 4, del codice di procedura civile.”. 

 16. L’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, si 
interpreta nel senso che le disposizioni nello stesso previste si applicano 
anche ai contributi stabiliti nella legge 4 giugno 1973, n. 311. 

 17. Per il servizio di riscossione dei contributi e premi previsti 
dall’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, è dovuto 
all’Agenzia delle entrate il rimborso degli oneri sostenuti per garantire il 
servizio di riscossione. Le modalità di trasmissione dei flussi informati-
vi, nonché il rimborso delle spese relativi alle operazioni di riscossione 
sono disciplinati con convenzione stipulata tra l’Agenzia delle entrate e 
gli enti interessati. 

  18. All’articolo 36 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

   a)    il comma 7 è sostituito dal seguente:  
 “7. Ai fini del calcolo delle quote di ammortamento dedu-

cibili il costo complessivo dei fabbricati strumentali è assunto al netto 
del costo delle aree occupate dalla costruzione e di quelle che ne co-
stituiscono pertinenza. Il costo da attribuire alle predette aree, ove non 
autonomamente acquistate in precedenza, è quantificato in misura pari 
al maggior valore tra quello esposto in bilancio nell’anno di acquisto 
e quello corrispondente al 20 per cento e, per i fabbricati industriali, 
al 30 per cento del costo complessivo stesso. Per fabbricati industriali 
si intendono quelli destinati alla produzione o trasformazione di beni”; 
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   b)    dopo il comma 7 è inserito il seguente:  
 “7  -bis  . Le disposizioni del comma 7 si applicano, con ri-

guardo alla quota capitale dei canoni, anche ai fabbricati strumentali 
in locazione finanziaria. Per la determinazione dell’acconto dovuto ai 
sensi del comma 34 non si tiene conto della disposizione del periodo 
precedente”; 

   c)    il comma 8 è sostituito dal seguente:  
 “8. In deroga all’articolo 3, comma 1, della legge 27 luglio 

2000, n. 212, recante disposizioni in materia di statuto dei diritti del 
contribuente, le norme di cui ai precedenti commi 7 e 7  -bis   si applicano 
a decorrere dal periodo d’imposta in corso alla data di entrata in vigore 
del presente decreto anche per le quote di ammortamento e i canoni di 
leasing relativi ai fabbricati acquistati o acquisiti a partire da periodi 
d’imposta precedenti. In tal caso, ai fini della individuazione del mag-
gior valore indicato al comma 7, si tiene conto del valore delle aree 
esposto nell’ultimo bilancio approvato prima della entrata in vigore del-
la presente disposizione e del valore risultante applicando le percentuali 
di cui al comma 7 al costo complessivo del fabbricato, risultante dal 
medesimo bilancio, assunto al netto dei costi incrementativi capitalizza-
ti e delle rivalutazioni effettuate. Per ciascun fabbricato il residuo valore 
ammortizzabile è pari alla quota di costo riferibile allo stesso al netto 
delle quote di ammortamento dedotte nei periodi d’imposta precedenti 
calcolate sul costo complessivo”. 

 19. All’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 21 novembre 
1997, n. 461, le parole: “il mutuatario e il cessionario a pronti hanno 
diritto al credito d’imposta sui dividendi soltanto se tale diritto sarebbe 
spettato, anche su opzione, al mutuante ovvero al cedente a pronti” sono 
sostituite dalle seguenti: “al mutuatario e al cessionario a pronti si ap-
plica il regime previsto dall’articolo 89, comma 2, del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, soltanto se tale regime sarebbe stato applica-
bile al mutuante o al cedente a pronti”. 

 20. La disposizione del comma 19 si applica ai contratti stipulati 
a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 21. All’articolo 1, comma 496, della legge 23 dicembre 2005, 
n. 266, le parole: “12,50 per cento” sono sostituite dalle seguenti: “20 
per cento”. 

  22. Il comma 13 dell’articolo 36 del decreto-legge 4 luglio 2006, 
n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, 
è sostituito dal seguente:  

 “13. Le disposizioni della lettera   a)   del comma 12 si appli-
cano alle perdite relative ai primi tre periodi d’imposta formatesi a de-
correre dal periodo d’imposta in corso alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. Per le perdite relative ai primi tre periodi d’imposta 
formatesi in periodi anteriori alla predetta data resta ferma l’applica-
zione dell’articolo 37  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600”. 

  23. Il comma 11 dell’articolo 36 del decreto-legge 4 luglio 2006, 
n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, 
è sostituito dal seguente:  

 “11. Le disposizioni di cui ai commi 9 e 10 hanno effetto con 
riferimento ai redditi delle società partecipate relativi a periodi d’impo-
sta che iniziano successivamente alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto. Per i redditi delle società partecipate relativi a periodi 
d’imposta precedenti alla predetta data resta ferma l’applicazione delle 
disposizioni di cui all’articolo 37  -bis   del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600”. 

 24. Per l’anno 2006, l’articolo 3, comma 1, del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, si applica nel testo vigente alla data del 3 lu-
glio 2006. 

  25. Nel testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo l’artico-
lo 188 è inserito il seguente:  

 “Art. 188  -bis      (Campione d’Italia)   . — 1. Ai fini dell’imposta 
sul reddito delle persone fisiche, i redditi delle persone fisiche iscrit-
te nei registri anagrafici del comune di Campione d’Italia prodotti in 
franchi svizzeri nel territorio dello stesso comune per un importo com-
plessivo non superiore a 200.000 franchi sono computati in euro sulla 
base del cambio di cui all’articolo 9, comma 2, ridotto forfetariamente 
del 20 per cento. 

 2. I soggetti di cui al presente articolo assolvono il loro debito 
d’imposta in euro. 

 3. Ai fini del presente articolo si considerano iscritte nei regi-
stri anagrafici del comune di Campione d’Italia anche le persone fisiche 
aventi domicilio fiscale nel medesimo comune le quali, già residenti nel 
comune di Campione d’Italia, sono iscritte nell’anagrafe degli italiani 
residenti all’estero (AIRE) dello stesso comune e residenti nel Canton 
Ticino della Confederazione elvetica”. 

 26. Le disposizioni dell’articolo 188  -bis   del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, come introdotto dal comma 25 del presente 
articolo, si applicano a decorrere dall’anno 2007. Per l’anno 2006, si 
applicano le disposizioni dell’articolo 188 del medesimo testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, nel testo 
vigente alla data del 3 luglio 2006. 

 27. Il comma 31 dell’articolo 36 del decreto-legge 4 luglio 2006, 
n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, 
è abrogato. 

 28. 
 29. I periodi secondo, terzo e quarto del comma 2  -bis   dell’ar-

ticolo 51 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come introdotti 
dal comma 25 dell’articolo 36 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, sono 
sostituiti dai seguenti: “La disposizione di cui alla lettera g  -bis   ) del com-
ma 2 si rende applicabile esclusivamente quando ricorrano congiunta-
mente le seguenti condizioni:  

   a)   che l’opzione sia esercitabile non prima che siano scaduti 
tre anni dalla sua attribuzione; 

   b)   che, al momento in cui l’opzione è esercitabile, la società 
risulti quotata in mercati regolamentati; 

   c)   che il beneficiario mantenga per almeno i cinque anni suc-
cessivi all’esercizio dell’opzione un investimento nei titoli oggetto di 
opzione non inferiore alla differenza tra il valore delle azioni al momen-
to dell’assegnazione e l’ammontare corrisposto dal dipendente. Qualora 
detti titoli oggetto di investimento siano ceduti o dati in garanzia prima 
che siano trascorsi cinque anni dalla loro assegnazione, l’importo che 
non ha concorso a formare il reddito di lavoro dipendente al momento 
dell’assegnazione è assoggettato a tassazione nel periodo d’imposta in 
cui avviene la cessione ovvero la costituzione in garanzia”. 

 30. L’ultimo periodo del comma 34 dell’articolo 37 del decreto-
legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 
4 agosto 2006, n. 248, è sostituito dal seguente: “Restano fermi gli ob-
blighi di certificazione fiscale dei corrispettivi previsti dall’articolo 12 
della legge 30 dicembre 1991, n. 413, e dal regolamento di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1996, n. 696, nonché 
di emissione della fattura su richiesta del cliente, fatta eccezione per 
i soggetti indicati all’articolo 1, commi da 429 a 430  -bis  , della legge 
30 dicembre 2004, n. 311”. 

  31. Il comma 6 dell’articolo 34 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è sostituito dal seguente:  

 “6. I produttori agricoli che nell’anno solare precedente hanno 
realizzato o, in caso di inizio di attività, prevedono di realizzare un vo-
lume d’affari non superiore a 7.000 euro, costituito per almeno due terzi 
da cessioni di prodotti di cui al comma 1, sono esonerati dal versamento 
dell’imposta e da tutti gli obblighi documentali e contabili, compresa la 
dichiarazione annuale, fermo restando l’obbligo di numerare e conser-
vare le fatture e le bollette doganali a norma dell’articolo 39. I cessionari 
e i committenti, se acquistano i beni o utilizzano i servizi nell’esercizio 
dell’impresa, devono emettere fattura, con le modalità e nei termini di 
cui all’articolo 21, indicandovi la relativa imposta, determinata appli-
cando le aliquote corrispondenti alle percentuali di compensazione, 
consegnarne copia al produttore agricolo e registrarla separatamente 
a norma dell’articolo 25. Le disposizioni del presente comma cessano 
comunque di avere applicazione a partire dall’anno solare successivo a 
quello in cui è stato superato il limite di 7.000 euro a condizione che non 
sia superato il limite di un terzo delle cessioni di altri beni. I produttori 
agricoli hanno facoltà di non avvalersi delle disposizioni del presente 
comma. In tale caso, l’opzione o la revoca si esercitano con le modalità 
stabilite dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 10 novembre 1997, n. 442, e successive modificazioni”. 

 32. All’articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446, recante individuazione dei soggetti passivi dell’imposta 
regionale sulle attività produttive, la lettera   d)    è sostituita dalla seguente:  

 “  d)   i produttori agricoli titolari di reddito agrario di cui all’ar-
ticolo 32 del predetto testo unico, esclusi quelli con volume d’affari an-
nuo non superiore a 7.000 euro, i quali si avvalgono del regime previsto 
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dall’articolo 34, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, sempreché non ab-
biano rinunciato all’esonero a norma del quarto periodo del citato com-
ma 6 dell’articolo 34”. 

 33. Al fine di consentire la semplificazione degli adempimenti a 
carico del cittadino ed al contempo conseguire una maggiore risponden-
za del contenuto delle banche dati dell’Agenzia del territorio all’attua-
lità territoriale, a decorrere dal 1º gennaio 2007 le dichiarazioni relative 
all’uso del suolo sulle singole particelle catastali rese dai soggetti inte-
ressati nell’ambito degli adempimenti dichiarativi presentati agli orga-
nismi pagatori, riconosciuti ai fini dell’erogazione dei contributi agri-
coli, previsti dalla normativa comunitaria relativa alle Organizzazioni 
comuni di mercato (OCM) del settore agricolo, esonerano i soggetti 
tenuti all’adempimento previsto dall’articolo 30 del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917. A tale fine la richiesta di contributi agricoli, 
contenente la dichiarazione di cui al periodo precedente relativamen-
te all’uso del suolo, deve contenere anche gli elementi per consentire 
l’aggiornamento del catasto, ivi compresi quelli relativi ai fabbricati 
inclusi nell’azienda agricola, e, conseguentemente, risulta sostitutiva 
per il cittadino della dichiarazione di variazione colturale da rendere 
al catasto terreni stesso. Le disposizioni di cui al periodo precedente si 
applicano anche alle comunicazioni finalizzate all’aggiornamento del 
fascicolo aziendale costituito a norma del regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 1º dicembre 1999, n. 503. All’atto della 
accettazione delle suddette dichiarazioni l’Agenzia per le erogazioni in 
agricoltura (AGEA) predispone una proposta di aggiornamento della 
banca dati catastale, attraverso le procedure informatizzate rilasciate 
dall’Agenzia del territorio ai sensi del regolamento di cui al decreto del 
Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701, e la trasmette alla me-
desima Agenzia per l’aggiornamento della banca dati. L’Agenzia del 
territorio, sulla base delle suddette proposte, provvede ad inserire nei 
propri atti i nuovi redditi relativi agli immobili oggetto delle variazioni 
colturali. Tali redditi producono effetto fiscale, in deroga alle vigenti 
disposizioni, a decorrere dal 1º gennaio dell’anno in cui viene presentata 
la dichiarazione. In deroga alle vigenti disposizioni ed in particolare 
all’articolo 74, comma 1, della legge 21 novembre 2000, n. 342, l’Agen-
zia del territorio, con apposito comunicato da pubblicare nella   Gazzet-
ta Ufficiale  , rende noto, per ciascun comune, il completamento delle 
operazioni e provvede a pubblicizzare, per i sessanta giorni successivi 
alla pubblicazione del comunicato, presso i comuni interessati, tramite 
gli uffici provinciali e sul proprio sito internet, i risultati delle relati-
ve operazioni catastali di aggiornamento . I ricorsi di cui all’articolo 2, 
comma 2, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, e successive 
modificazioni, avverso la variazione dei redditi possono essere proposti 
entro centoventi giorni dalla data di pubblicazione del comunicato di 
cui al periodo precedente. Qualora i soggetti interessati non forniscano 
le informazioni previste ai sensi del comma 35 e richieste nelle dichiara-
zioni relative all’uso del suolo ovvero le forniscano in modo incompleto 
o non veritiero, si applica la sanzione amministrativa da euro 1.000 ad 
euro 2.500; all’irrogazione delle sanzioni provvede l’Agenzia del terri-
torio sulla base delle comunicazioni effettuate dall’AGEA. 

 34. In sede di prima applicazione del comma 33, l’aggiorna-
mento della banca dati catastale avviene sulla base dei dati contenuti 
nelle dichiarazioni di cui al comma 33, presentate dai soggetti interes-
sati nell’anno 2006 e messe a disposizione della Agenzia del territorio 
dall’AGEA. L’Agenzia del territorio provvede ad inserire in atti i nuovi 
redditi relativi agli immobili oggetto delle variazioni colturali, anche 
sulla scorta delle informazioni contenute nelle suddette dichiarazioni. 
In deroga alle vigenti disposizioni ed in particolare all’articolo 74, com-
ma 1, della legge 21 novembre 2000, n. 342, l’Agenzia del territorio, 
con apposito comunicato da pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale  , rende 
noto, per ciascun comune, il completamento delle operazioni e provve-
de a pubblicizzare, per i sessanta giorni successivi alla pubblicazione 
del comunicato, presso i comuni interessati, tramite gli uffici provinciali 
e sul proprio sito internet, i risultati delle relative operazioni catastali di 
aggiornamento; i ricorsi di cui all’articolo 2, comma 2, del decreto legi-
slativo 31 dicembre 1992, n. 546, e successive modificazioni, avverso 
la variazione dei redditi possono essere proposti entro il 30 novembre 
2007; i nuovi redditi così attribuiti producono effetti fiscali dal 1° gen-
naio 2006. In tale caso non sono dovute le sanzioni previste dall’artico-
lo 3 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. 

 35. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia del territorio, 
sentita l’AGEA, sono stabilite le modalità tecniche ed operative di inter-
scambio dati e cooperazione operativa per l’attuazione dei commi 33 e 

34, tenendo conto che l’AGEA si avvarrà degli strumenti e delle proce-
dure di interscambio dati e cooperazione applicativa resi disponibili dal 
Sistema informativo agricolo nazionale (SIAN). 

 36. L’Agenzia del territorio, anche sulla base delle informazioni 
fornite dall’AGEA e delle verifiche, amministrative, da telerilevamento 
e da sopralluogo sul terreno, dalla stessa effettuate nell’ambito dei propri 
compiti istituzionali, individua i fabbricati iscritti al catasto terreni per i 
quali siano venuti meno i requisiti per il riconoscimento della ruralità ai 
fini fiscali, nonché quelli che non risultano dichiarati al catasto. L’Agen-
zia del territorio, con apposito comunicato da pubblicare nella   Gazzetta 
Ufficiale  , rende nota la disponibilità, per ciascun comune, dell’elenco 
degli immobili individuati ai sensi del periodo precedente, compren-
sivo, qualora accertata, della data cui riferire la mancata presentazione 
della dichiarazione al catasto, e provvede a pubblicizzare, per i sessanta 
giorni successivi alla pubblicazione del comunicato, presso i comuni 
interessati e tramite gli uffici provinciali e sul proprio sito internet, il 
predetto elenco, con valore di richiesta, per i titolari dei diritti reali, di 
presentazione degli atti di aggiornamento catastale redatti ai sensi del 
regolamento di cui al decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, 
n. 701. Se questi ultimi non ottemperano alla richiesta entro sette mesi 
dalla data di pubblicazione del comunicato di cui al periodo precedente, 
gli uffici provinciali dell’Agenzia del territorio provvedono con oneri a 
carico dell’interessato, alla iscrizione in catasto attraverso la predispo-
sizione delle relative dichiarazioni redatte in conformità al regolamento 
di cui al decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701, e 
a notificarne i relativi esiti. Le rendite catastali dichiarate o attribuite 
producono effetto fiscale, in deroga alle vigenti disposizioni, a decorre-
re dal 1° gennaio dell’anno successivo alla data cui riferire la mancata 
presentazione della denuncia catastale, ovvero, in assenza di tale indica-
zione, dal 1° gennaio dell’anno di pubblicazione del comunicato di cui 
al secondo periodo. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia del 
territorio, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, sono stabilite modalità tecniche ed opera-
tive per l’attuazione del presente comma. Si applicano le sanzioni per 
le violazioni previste dall’articolo 28 del regio decreto-legge 13 aprile 
1939, n. 652, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 1939, 
n. 1249, e successive modificazioni. 

 37. All’articolo 9, comma 3, lettera   a)  , del decreto-legge 30 di-
cembre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 feb-
braio 1994, n. 133, dopo le parole: “l’immobile è asservito” sono in-
serite le seguenti: “, sempreché tali soggetti rivestano la qualifica di 
imprenditore agricolo, iscritti nel registro delle imprese di cui all’artico-
lo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580,”. 

 38. I fabbricati per i quali a seguito del disposto del comma 37 
vengono meno i requisiti per il riconoscimento della ruralità devono 
essere dichiarati al catasto entro e non oltre il 31 ottobre 2008 fermo re-
stando che gli effetti fiscali decorrono dal 1º gennaio 2007. In tale caso 
non si applicano le sanzioni previste dall’articolo 28 del regio decreto-
legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con modificazioni, dalla legge 
11 agosto 1939, n. 1249, e successive modificazioni. In caso di inadem-
pienza si applicano le disposizioni contenute nel comma 36. 

 39. I trasferimenti erariali in favore dei singoli comuni sono ri-
dotti in misura pari al maggior gettito derivante dalle disposizioni dei 
commi da 33 a 38, sulla base di una certificazione da parte del comu-
ne interessato, le cui modalità sono definite con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell’interno. 

 40. Nelle unità immobiliari censite nelle categorie catastali E/1, 
E/2, E/3, E/4, E/5, E/6 ed E/9 non possono essere compresi immobili o 
porzioni di immobili destinati ad uso commerciale, industriale, ad uffi-
cio privato ovvero ad usi diversi, qualora gli stessi presentino autonomia 
funzionale e reddituale. 

 41. Le unità immobiliari che per effetto del criterio stabilito 
nel comma 40 richiedono una revisione della qualificazione e quindi 
della rendita devono essere dichiarate in catasto da parte dei soggetti 
intestatari, entro nove mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto. In caso di inottemperanza, gli uffici provinciali dell’Agenzia 
del territorio provvedono, con oneri a carico dell’interessato, agli adem-
pimenti previsti dal regolamento di cui al decreto del Ministro delle fi-
nanze 19 aprile 1994, n. 701; in tale caso si applica la sanzione prevista 
dall’articolo 31 del regio decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 1939, n. 1249, e successive 
modificazioni, per le violazioni degli articoli 20 e 28 dello stesso regio 
decreto-legge n. 652 del 1939, nella misura aggiornata dal comma 338 
dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311. 
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 42. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia del territorio, 
nel rispetto delle disposizioni e nel quadro delle regole tecniche previste 
dal codice dell’amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni, da adottare entro no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto e da 
pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale  , sono stabilite le modalità tecniche e 
operative per l’applicazione delle disposizioni di cui ai commi 40 e 41, 
nonché gli oneri di cui al comma 41. 

 43. Le rendite catastali dichiarate ovvero attribuite ai sensi dei 
commi 40, 41 e 42 producono effetto fiscale a decorrere dal 1º gennaio 
2007. 

 44. Decorso inutilmente il termine di nove mesi previsto dal 
comma 41, si rende comunque applicabile l’articolo 1, comma 336, del-
la legge 30 dicembre 2004, n. 311, e successivi provvedimenti attuativi. 

 45. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decre-
to, il moltiplicatore previsto dal comma 5 dell’articolo 52 del testo unico 
delle disposizioni concernenti l’imposta di registro, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, da applicare alle 
rendite catastali dei fabbricati classificati nel gruppo catastale B, è riva-
lutato nella misura del 40 per cento. 

 46. I trasferimenti erariali in favore dei singoli comuni sono ri-
dotti in misura pari al maggior gettito derivante dalle disposizioni dei 
commi da 40 a 45, sulla base di una certificazione da parte del comu-
ne interessato, le cui modalità sono definite con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell’interno. 

 47. – 52.    Abrogati.  
 53. Le disposizioni dei commi da 47 a 52 hanno effetto per gli 

atti pubblici formati, per gli atti a titolo gratuito fatti, per le scritture pri-
vate autenticate e per le scritture private non autenticate presentate per 
la registrazione dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, nonché per le successioni apertesi dal 3 ottobre 
2006. Le stesse decorrenze valgono per le imposte ipotecaria e catastale 
concernenti gli atti e le dichiarazioni relativi alle successioni di cui al 
periodo precedente. 

 54. Quota parte delle maggiori entrate derivanti dai commi da 
47 a 52, per un importo pari a 10 milioni di euro per l’anno 2007, 41 
milioni di euro per l’anno 2008 e 50 milioni di euro per l’anno 2009, è 
destinata ad un fondo per finanziare interventi volti ad elevare il livello 
di sicurezza nei trasporti pubblici locali e il loro sviluppo, da istituire 
con la legge finanziaria per il 2007. 

 55. 
 56. L’aliquota di accisa sui gas di petrolio liquefatti (GPL) usati 

come carburante, di cui all’allegato I del testo unico delle disposizio-
ni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e 
relative sanzioni penali ed amministrative, di cui al decreto legislativo 
26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, è ridotta a euro 
227,77 per mille chilogrammi di prodotto. 

 57. L’aliquota di accisa sul gasolio usato come carburante, di cui 
all’allegato I citato nel comma 56, è aumentata a euro 416,00 per mille 
litri di prodotto. 

 58. Per i soggetti di cui all’articolo 5, commi 1 e 2, del decreto-
legge 28 dicembre 2001, n. 452, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 27 febbraio 2002, n. 16, il maggior onere conseguente alla dispo-
sizione di cui al comma 57 è rimborsato, anche mediante la compensa-
zione di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, 
e successive modificazioni, a seguito della presentazione di apposita 
dichiarazione ai competenti uffici dell’Agenzia delle dogane, secondo 
le modalità e con gli effetti previsti dal regolamento recante disciplina 
dell’agevolazione fiscale a favore degli esercenti le attività di trasporto 
merci, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 giugno 2000, 
n. 277. Tali effetti rilevano altresì ai fini delle disposizioni di cui al titolo 
I del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. Sono fatti salvi gli 
effetti derivanti dalle disposizioni di cui all’articolo 1, comma 10, del 
decreto-legge 21 febbraio 2005, n. 16, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 aprile 2005, n. 58. 

 59. Per gli interventi finalizzati ad incentivare l’installazione su 
autoveicoli immatricolati come “euro 0” o “euro 1” di impianti a GPL 
o a metano per autotrazione, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009. 

 60. In deroga a quanto disposto dal testo unico delle leggi sulle 
tasse automobilistiche, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
5 febbraio 1953, n. 39, dal decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, 
e dall’articolo 2, comma 22, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, e fat-
to salvo quanto previsto dall’articolo 17, comma 5, lettera   a)  , della legge 

27 dicembre 1997, n. 449, le regioni possono esentare dal pagamento 
della tassa automobilistica regionale i veicoli nuovi a doppia alimen-
tazione a benzina/GPL o a benzina/metano, appartenenti alle categorie 
internazionali M1 ed N1 ed immatricolati per la prima volta dopo la 
data di entrata in vigore del presente decreto, per il primo periodo fisso 
di cui all’articolo 2 del regolamento di cui al decreto del Ministro delle 
finanze 18 novembre 1998, n. 462, e per le cinque annualità successive. 
Per le medesime categorie di veicoli, dotate di doppia alimentazione, 
restano ferme le agevolazioni già disposte da precedenti provvedimenti 
regionali. 

 61. Le regioni possono esentare dal pagamento della tassa au-
tomobilistica regionale per cinque annualità successive i veicoli appar-
tenenti alle categorie internazionali M1 e N1 su cui viene installato un 
sistema di alimentazione a GPL o a metano, collaudato in data succes-
siva alla data di entrata in vigore del presente decreto. I suddetti veicoli 
devono essere conformi ad una delle seguenti direttive o regolamenti 
del Parlamento europeo e del Consiglio: direttiva 94/12/CE, del 23 mar-
zo 1994, direttiva 98/69/CE, del 13 ottobre 1998, regolamento (CE) 
n. 715/2007, del 20 giugno 2007. 

 62. Le cinque annualità di cui al comma 61 decorrono dal pe-
riodo d’imposta seguente a quello durante il quale avviene il collaudo 
dell’installazione del sistema di alimentazione a GPL o metano se il vei-
colo ha già corrisposto la tassa automobilistica per tale periodo, ovvero 
dal periodo d’imposta nel quale avviene il collaudo dell’installazione 
del sistema GPL o metano se l’obbligo del pagamento della tassa auto-
mobilistica è stato precedentemente interrotto ai sensi di legge. 

 63. A decorrere dai pagamenti successivi al 1º gennaio 2007, 
la tassa automobilistica di possesso sui motocicli è rideterminata nelle 
misure riportate nella tabella 1 allegata al presente decreto. Gli incre-
menti percentuali approvati dalle regioni o dalle province autonome di 
Trento e di Bolzano prima della data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto vengono ricalcolati sugli importi della 
citata tabella 1. 

 64. I trasferimenti erariali in favore delle regioni sono ridotti in 
misura pari al maggior gettito derivante dalle disposizioni di cui ai com-
mi 55 e 63. Il presente comma non trova applicazione per gli anni dal 
2023 al 2033. Per ciascuno degli anni dal 2016 al 2022, la regolazione 
finanziaria è definita con decreto del Ministero dell’economia e delle 
finanze, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
da emanare entro il 28 febbraio 2023. In mancanza dei dati definitivi, 
per l’anno 2022 si utilizzano i dati relativi all’anno 2021. Per ciascun 
anno dall’esercizio 2023 all’esercizio 2029 si procede alla regolazione 
finanziaria di una annualità, fatta salva la facoltà regionale di disporre 
anticipatamente la regolazione di più annualità. 

  65. Alla tabella delle tasse ipotecarie allegata al testo unico del-
le disposizioni concernenti le imposte ipotecaria e catastale, di cui al 
decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 347, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al numero d’ordine 1.2 la tariffa in euro è sostituita dalla 
seguente: “55,00”; 

   b)   al numero d’ordine 4.1 le Note sono sostituite dalle seguen-
ti: “L’importo è dovuto anticipatamente. Il servizio sarà fornito progres-
sivamente su base convenzionale ai soli soggetti autorizzati alla riutiliz-
zazione commerciale. La tariffa è raddoppiata per richieste relative a più 
di una circoscrizione o sezione staccata”; 

   c)    il numero d’ordine 7 è sostituito dal seguente:  
  “7. Trasmissione telematica di elenco dei soggetti presenti 

nelle formalità di un determinato giorno:  
 7.1 per ogni soggetto: 4,00 - L’importo è dovuto anticipata-

mente. Il servizio sarà fornito progressivamente su base convenzionale 
ai soli soggetti autorizzati alla riutilizzazione commerciale. Fino all’at-
tivazione del servizio di trasmissione telematica l’elenco dei soggetti 
continua ad essere fornito su supporto cartaceo a richiesta di chiunque, 
previo pagamento del medesimo tributo di euro 4,00 per ogni soggetto”. 

 66. A valere sulle maggiori entrate derivanti dal comma 65 e dal 
comma 67, al netto di 12 milioni di euro per l’anno 2006 e di 10 milioni 
di euro per l’anno 2007, è istituito presso il Ministero dell’economia 
e delle finanze un apposito fondo per finanziare le attività connesse al 
conferimento ai comuni delle funzioni catastali. Il fondo di cui al pre-
sente comma è comunque incrementato, per l’anno 2008, di 10 milioni 
di euro. 
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 67. Il titolo III della tabella A allegata al decreto-legge 31 luglio 
1954, n. 533, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 settembre 
1954, n. 869, come da ultimo sostituito dall’allegato 2  -quinquies   alla 
legge 30 dicembre 2004, n. 311, è sostituito da quello di cui alla tabella 
2 allegata al presente decreto. 

 68. Le consultazioni catastali sono eseguite secondo le modalità 
stabilite con provvedimento del Direttore dell’Agenzia del territorio. 

 69. All’articolo 14  -quinquies  , comma 1, del decreto-legge 
30 giugno 2005, n. 115, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 agosto 2005, n. 168, e successive modificazioni, le parole: “31 otto-
bre 2006” sono sostituite dalle seguenti: “31 dicembre 2006”. 

 70. Nell’articolo 50, comma 3, del decreto legislativo 15 dicem-
bre 1997, n. 446, come modificato dall’articolo 1 del decreto legislativo 
30 dicembre 1999, n. 506, le parole: “30 novembre” sono sostituite dalle 
seguenti: “31 dicembre”. 

  71. Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate 
le seguenti modificazioni:  

   a)   nell’articolo 51, comma 4, lettera   a)  , le parole: “30 per cen-
to” sono sostituite dalle seguenti: “50 per cento”; 

   b)    nell’articolo 164, comma 1:  
 1) all’alinea, le parole: “secondo i seguenti criteri” sono so-

stituite dalle seguenti: “solo se rientranti in una delle fattispecie previste 
nelle successive lettere   a)  ,   b)   e b  -bis  )”; 

 2) alla lettera   a)  , numero 2), le parole: “o dati in uso pro-
miscuo ai dipendenti per la maggior parte del periodo d’imposta” sono 
soppresse; 

 3) alla lettera   b)  , le parole da: “nella misura del 50 per cen-
to” fino a: “per i veicoli utilizzati dai soggetti esercenti attività di agen-
zia o di rappresentanza di commercio” sono sostituite dalle seguenti: 
“nella misura dell’80 per cento relativamente alle autovetture ed auto-
caravan, di cui alle predette lettere dell’articolo 54 del citato decreto le-
gislativo n. 285 del 1992, ai ciclomotori e motocicli utilizzati da soggetti 
esercenti attività di agenzia o di rappresentanza di commercio in modo 
diverso da quello indicato alla lettera   a)  , numero 1)”; nella stessa lettera, 
le parole: “nella suddetta misura del 50 per cento” sono sostituite dalle 
seguenti: “nella misura del 25 per cento”; 

 4) dopo la lettera   b)   , è aggiunta la seguente:  
 “b  -bis  ) per i veicoli dati in uso promiscuo ai dipendenti, è 

deducibile l’importo costituente reddito di lavoro”. 
 72. Le disposizioni della lettera   a)   del comma 71 hanno effetto a 

partire dal periodo di imposta successivo a quello di entrata in vigore del 
presente decreto. Le altre disposizioni del medesimo comma 71, in de-
roga all’articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, recante disposizio-
ni in materia di statuto dei diritti del contribuente, hanno effetto a partire 
dal periodo d’imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente 
decreto. Tuttavia, ai soli fini dei versamenti in acconto delle imposte sui 
redditi e dell’imposta regionale sulle attività produttive relative a detto 
periodo ed a quelli successivi, il contribuente può continuare ad applica-
re le previgenti disposizioni. Con regolamento ministeriale da adottare 
ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
sentite le Commissioni parlamentari competenti si provvede alla modi-
fica delle misure recate dal comma 71 del presente articolo, tenuto conto 
degli effetti finanziari derivanti dalla concessione all’Italia da parte del 
Consiglio dell’Unione europea dell’autorizzazione, ai sensi dell’artico-
lo 27 della direttiva 77/388/CEE del Consiglio, del 17 maggio 1977, a 
stabilire una misura ridotta della percentuale di detrazione dell’imposta 
sul valore aggiunto assolta per gli acquisti di beni e delle relative spese 
di cui alla lettera   c)   del comma 1 dell’articolo 19-bis1 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. La modifica è ef-
fettuata, prioritariamente con riferimento alle disposizioni in materia di 
reddito di lavoro dipendente di cui alla lettera   a)   del comma 71, in par-
ticolare, tenuto conto degli effetti economici derivanti da ciascuna delle 
misure recate dal medesimo comma 71 del presente articolo. 

 73. Nel testo unico delle disposizioni legislative concernenti 
le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e 
amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, 
nel secondo periodo della nota (1) all’articolo 26, comma 1, dopo le 
parole: “Si considerano compresi negli usi industriali gli impieghi del 
gas metano” sono aggiunte le seguenti: “nel settore della distribuzione 
commerciale,”. 

 74. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 dell’articolo 8 del de-
creto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 14 maggio 2005, n. 80, non si applicano fino al 31 dicembre 2006 
alla concessione di incentivi per attività produttive, di cui all’articolo 2, 
comma 203, lettere   d)  ,   e)   e   f)  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662. 

 75. Le proposte di contratti di programma già approvate dal 
CIPE ai sensi dell’articolo 8 del citato decreto-legge n. 35 del 2005, 
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 80 del 2005, in assenza 
del decreto di disciplina dei criteri, delle condizioni e delle modalità di 
concessione delle agevolazioni, previsto dal comma 2 del medesimo 
articolo 8, sono revocate e riesaminate dal Ministero dello sviluppo eco-
nomico per l’eventuale concessione delle agevolazioni sulla base della 
deroga di cui al comma 74 e del decreto di cui al comma 76. 

 76. In conseguenza degli effetti della deroga di cui al comma 74 
e delle disposizioni di cui al comma 75, le risorse già attribuite dal CIPE 
al Fondo di cui all’articolo 60 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, 
per il finanziamento degli interventi di cui al predetto comma 74 con 
vincolo di utilizzazione per la concessione delle agevolazioni sulla base 
delle disposizioni di cui ai citati commi 1 e 2 dell’articolo 8 del decreto-
legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 
14 maggio 2005, n. 80, sono prioritariamente utilizzate dal Ministero 
dello sviluppo economico per la copertura degli oneri derivanti dalla 
concessione di incentivi già disposti ai sensi dell’articolo 2, comma 203, 
lettera   e)  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662, che, a seguito della 
riduzione di assegnazione operata con la Tabella E allegata alla legge 
23 dicembre 2005, n. 266, risultano privi, anche parzialmente, della co-
pertura finanziaria. Le eventuali risorse residue, unitamente a quelle di 
cui al comma 77, possono essere utilizzate dal Ministero dello sviluppo 
economico per la concessione di agevolazioni relative agli interventi 
di cui al comma 75; a tale fine il Ministro dello sviluppo economico, 
con proprio decreto, provvede a determinare, diminuendole, le intensità 
massime degli aiuti concedibili. 

 77. In relazione alla ritardata attivazione del Fondo di cui al 
comma 354 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, le au-
torizzazioni di spesa di cui al comma 361 dell’articolo 1 della medesima 
legge n. 311 del 2004, sono rideterminate per gli anni 2006, 2007 e 
2008, rispettivamente, in 5, 15 e 50 milioni di euro. Le restanti risorse 
già poste a carico del Fondo per le aree sottoutilizzate e del Fondo unico 
per gli incentivi alle imprese, in applicazione di quanto disposto dal 
citato comma 361, per un importo, rispettivamente pari a 95 milioni di 
euro e a 50 milioni di euro per l’anno 2006, a 135 milioni per l’anno 
2007 ed a 100 milioni per l’anno 2008, affluiscono al Fondo unico per 
gli incentivi alle imprese per le finalità di cui al comma 76. 

 78. Al fine di assicurare l’invarianza del limite di cui all’artico-
lo 1, comma 33, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, in conseguenza 
della deroga di cui al comma 74, il Ministero dello sviluppo economi-
co riduce, eventualmente, l’ammontare dei pagamenti relativi agli altri 
strumenti da esso gestiti. 

 79. Allo scopo di assicurare il tempestivo completamento delle 
iniziative imprenditoriali già avviate e che, alla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, risultino avere raggiun-
to almeno il 55 per cento dell’investimento mediante agevolazioni a va-
lere sui contratti d’area, per le quali sia stata necessaria la notifica alla 
Comunità europea ai sensi della disciplina comunitaria in materia di aiu-
ti di Stato, il termine di cui alla lettera   e)   del comma 3 dell’articolo 12 
del regolamento di cui al decreto del Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica 31 luglio 2000, n. 320, deve inten-
dersi decorrere dall’ultima autorizzazione amministrativa necessaria per 
l’esecuzione dell’opera, se posteriore alla ricezione dell’autorizzazione 
della Comunità europea. 

  80. All’articolo 1, comma 276, della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al primo periodo, le parole: “l’Agenzia del demanio” sono 
sostituite dalle seguenti: “il Dipartimento del tesoro”; 

   b)   al secondo periodo, le parole: “l’Agenzia del demanio” 
sono sostituite dalle seguenti: “il Dipartimento del tesoro”; 

   c)   l’ultimo periodo è sostituito dal seguente: “L’anticipazione 
è regolata con prelevamento dall’apposito conto corrente di tesoreria 
non appena vi saranno affluite le risorse corrispondenti”. 
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 81. All’articolo 1, comma 6  -bis   , del decreto-legge 25 settembre 
2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 
2001, n. 410, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al primo periodo, dopo le parole: “di proprietà di Ferrovie 
dello Stato spa” sono inserite le seguenti: “o delle società dalla stessa 
direttamente o indirettamente controllate”; 

   b)   il terzo periodo è soppresso. 
 82. In occasione del primo aggiornamento del piano finanziario 

che costituisce parte della convenzione accessiva alle concessioni au-
tostradali, ovvero della prima revisione della convenzione medesima, 
successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto, il 
Ministro delle infrastrutture, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, assicura che tutte le clausole convenzionali in vigore, non-
ché quelle conseguenti all’aggiornamento ovvero alla revisione, siano 
inserite in una convenzione unica, avente valore ricognitivo per le parti 
diverse da quelle derivanti dall’aggiornamento ovvero dalla revisione. 
La convenzione unica sostituisce ad ogni effetto la convenzione origi-
naria, nonché tutti i relativi atti aggiuntivi. 

  83. Al fine di garantire una maggiore trasparenza del rappor-
to concessorio, di adeguare la sua regolamentazione al perseguimento 
degli interessi generali connessi all’approntamento delle infrastrutture 
e alla gestione del servizio secondo adeguati livelli di sicurezza, di effi-
cienza e di qualità e in condizioni di economicità e di redditività, e nel 
rispetto dei princìpi comunitari e delle eventuali direttive del CIPE, le 
clausole della convenzione unica di cui al comma 82 sono in ogni caso 
adeguate in modo da assicurare:  

   a)   la determinazione del saggio di adeguamento annuo delle 
tariffe e il riallineamento in sede di revisione periodica delle stesse in 
ragione dell’evoluzione del traffico, della dinamica dei costi nonché del 
tasso di efficienza e qualità conseguibile dai concessionari; 

   b)   la destinazione della extraprofittabilità generata in virtù 
dello svolgimento sui sedimi demaniali di attività commerciali; 

   c)   il recupero della parte degli introiti tariffari relativi a impe-
gni di investimento programmati nei piani finanziari e non realizzati nel 
periodo precedente; 

   d)   il riconoscimento degli adeguamenti tariffari dovuti per 
investimenti programmati del piano finanziario esclusivamente a fron-
te della effettiva realizzazione degli stessi investimenti, accertata dal 
concedente; 

   e)   la specificazione del quadro informativo minimo dei dati 
economici, finanziari, tecnici e gestionali che le società concessiona-
rie trasmettono annualmente, anche telematicamente, ad ANAS S.p.a. 
per l’esercizio dei suoi poteri di vigilanza e controllo nei riguardi dei 
concessionari, e che, a propria volta, ANAS S.p.a. rende analogamen-
te disponibili al Ministro delle infrastrutture per l’esercizio delle sue 
funzioni di indirizzo, controllo nonché vigilanza tecnica ed operativa 
su ANAS S.p.a.; l’esercizio, da parte di ANAS S.p.a., del potere di di-
rettiva e di ispezione in ordine alle modalità di raccolta, elaborazione e 
trasmissione dei dati da parte dei concessionari; 

   f)   la individuazione del momento successivamente al quale 
l’eventuale variazione degli oneri di realizzazione dei lavori rientra nel 
rischio d’impresa del concessionario, salvo i casi di forza maggiore o di 
fatto del terzo; 

   g)   il riequilibrio dei rapporti concessori, per quanto riguarda 
l’utilizzo a fini reddituali ovvero la valorizzazione dei sedimi destinati 
a scopi strumentali o collaterali rispetto a quelli della rete autostradale; 

   h)   l’introduzione di sanzioni a fronte di casi di inadempimen-
to delle clausole della convenzione imputabile al concessionario, anche 
a titolo di colpa; la graduazione di tali sanzioni in funzione della gravità 
dell’inadempimento; 

   i)   l’introduzione di meccanismi tesi alla migliore realizza-
zione del principio di effettività della clausola di decadenza dalla con-
cessione, nonché di maggiore efficienza, efficacia ed economicità del 
relativo procedimento nel rispetto del principio di partecipazione e del 
contraddittorio. 

 84. Gli schemi di convenzione unica di cui al comma 82, con-
cordati tra le parti e redatti conformemente a quanto stabilito dal com-
ma 83, sentito il Nucleo di consulenza per l’attuazione delle linee guida 
sulla regolazione dei servizi di pubblica utilità (NARS), sono sottoposti 
all’esame del Comitato interministeriale per la programmazione econo-
mica (CIPE), anche al fine di verificare l’attuazione degli obiettivi di 
cui al comma 83. Tale esame si intende assolto positivamente in caso 
di mancata deliberazione entro quarantacinque giorni dalla richiesta di 

iscrizione all’ordine del giorno. Gli schemi di convenzione, unitamente 
alle eventuali osservazioni del CIPE, sono successivamente trasmessi 
alle Camere per il parere delle Commissioni parlamentari competenti 
per materia e per le conseguenze di carattere finanziario. Il parere è reso 
entro trenta giorni dalla trasmissione. Decorso il predetto termine senza 
che le Commissioni abbiano espresso i pareri di rispettiva competenza, 
le convenzioni possono essere comunque adottate. 

  85. All’articolo 11 della legge 23 dicembre 1992, n. 498, il com-
ma 5 è sostituito dai seguenti:  

  “5. Le società concessionarie autostradali sono soggette ai 
seguenti obblighi:  

   a)   certificare il bilancio, anche se non quotate in borsa, ai 
sensi del decreto del Presidente della Repubblica 31 marzo 1975, n. 136, 
in quanto applicabile; 

   b)   mantenere adeguati requisiti di solidità patrimoniale, 
come individuati con decreto del Ministro dell’economia e delle finan-
ze, di concerto con il Ministro delle infrastrutture; 

   c)   agire a tutti gli effetti come amministrazione aggiudi-
catrice negli affidamenti di forniture e servizi di importo superiore alla 
soglia di rilevanza comunitaria nonché di lavori, ancorché misti con 
forniture o servizi e in tale veste attuare gli affidamenti nel rispetto del 
codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui 
al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni; 

   d)   sottoporre gli schemi dei bandi di gara delle procedure di 
aggiudicazione all’approvazione di ANAS Spa, che deve pronunciarsi 
entro trenta giorni dal loro ricevimento: in caso di inutile decorso del 
termine si applica l’articolo 20 della legge 7 agosto 1990, n. 241; vietare 
la partecipazione alle gare per l’affidamento di lavori alle imprese co-
munque collegate ai concessionari, che siano realizzatrici della relativa 
progettazione. Di conseguenza, cessa di avere applicazione, a decorrere 
dal 3 ottobre 2006, la deliberazione del Consiglio dei ministri in data 
16 maggio 1997, relativa al divieto di partecipazione all’azionariato sta-
bile di Autostrade Spa di soggetti che operano in prevalenza nei settori 
delle costruzioni e della mobilità; 

   e)   prevedere nel proprio statuto idonee misure atte a preve-
nire i conflitti di interesse degli amministratori, e, per gli stessi, speciali 
requisiti di onorabilità e professionalità, nonché, per almeno alcuni di 
essi, di indipendenza; 

   f)   nei casi di cui alle lettere   c)   e   d)  , le commissioni di gara 
per l’aggiudicazione dei contratti sono nominate dal Ministro delle 
infrastrutture. Restano fermi i poteri di vigilanza dell’Autorità di cui 
all’articolo 6 del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163. La composizione del consiglio dell’Autorità è aumentata di due 
membri con oneri a carico del suo bilancio. Il presidente dell’Autorità è 
scelto fra i componenti del consiglio. 

 5  -bis  . Con decreto del Ministro delle infrastrutture sono sta-
biliti i casi in cui i progetti relativi alle opere da realizzare da parte di 
ANAS S.p.a. e delle altre concessionarie devono essere sottoposte al 
parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici per la loro valutazione 
tecnico-economica. 

 5  -ter  . L’affidamento dei servizi di distribuzione carbolubrifi-
canti e delle attività commerciali e ristorative nelle aree di servizio delle 
reti autostradali, in deroga rispetto a quanto previsto nelle lettere   c)   ed   f)    
del comma 5, avviene secondo i seguenti princìpi:  

   a)   verifica preventiva della sussistenza delle capacità tecni-
co-organizzative ed economiche dei concorrenti allo scopo di garantire 
un adeguato livello e la regolarità del servizio, secondo quanto discipli-
nato dalla normativa di settore; 

   b)   valutazione delle offerte dei concorrenti che valorizzino 
l’efficienza, la qualità e la varietà dei servizi, gli investimenti in coeren-
za con la durata degli affidamenti e la pluralità dei marchi. I processi 
di selezione devono assicurare una prevalente importanza al progetto 
tecnico-commerciale rispetto alle condizioni economiche proposte; 

   c)   modelli contrattuali idonei ad assicurare la competitività 
dell’offerta in termini di qualità e disponibilità dei servizi nonché dei 
prezzi dei prodotti oil e non oil». 

 86. ANAS S.p.a., nell’ambito dei compiti di cui all’articolo 2, 
comma 1, lettera   d)   , del decreto legislativo 26 febbraio 1994, n. 143:  

   a)   richiede informazioni ed effettua controlli, con poteri di 
ispezione, di accesso, di acquisizione della documentazione e delle no-
tizie utili in ordine al rispetto degli obblighi di cui alle convenzioni di 
concessione e all’articolo 11, comma 5, della legge 23 dicembre 1992, 
n. 498, come sostituito dal comma 85 del presente articolo, nonché dei 
propri provvedimenti; 
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   b)   emana direttive concernenti l’erogazione dei servizi da par-
te dei concessionari, definendo in particolare i livelli generali di qualità 
riferiti al complesso delle prestazioni e i livelli specifici di qualità riferiti 
alla singola prestazione da garantire all’utente, sentiti i concessionari e i 
rappresentanti degli utenti e dei consumatori; 

   c)   emana direttive per la separazione contabile e amministrati-
va e verifica i costi delle singole prestazioni per assicurare, tra l’altro, la 
loro corretta disaggregazione e imputazione per funzione svolta, prov-
vedendo quindi al confronto tra essi e i costi analoghi in altri Paesi e 
assicurando la pubblicizzazione dei dati; 

   d)   irroga, salvo che il fatto costituisca reato, in caso di inos-
servanza degli obblighi di cui alle convenzioni di concessione e di cui 
all’articolo 11, comma 5, della legge 23 dicembre 1992, n. 498, come 
sostituito dal comma 85 del presente articolo, nonché dei propri prov-
vedimenti o in caso di mancata ottemperanza da parte dei concessionari 
alle richieste di informazioni o a quelle connesse all’effettuazione dei 
controlli, ovvero nel caso in cui le informazioni e i documenti acquisiti 
non siano veritieri, sanzioni amministrative pecuniarie non inferiori nel 
minimo a euro 25.000 e non superiori nel massimo a euro 150 milioni, 
per le quali non è ammesso quanto previsto dall’articolo 16 della legge 
24 novembre 1981, n. 689; in caso di reiterazione delle violazioni ha la 
facoltà di proporre al Ministro competente la sospensione o la decaden-
za della concessione; 

   e)   segnala all’Autorità garante della concorrenza e del merca-
to, con riferimento agli atti e ai comportamenti delle imprese sottoposte 
al proprio controllo, nonché di quelle che partecipano agli affidamenti 
di lavori, forniture e servizi effettuate da queste, la sussistenza di ipotesi 
di violazione della legge 10 ottobre 1990, n. 287. 

 87. - 88. 
  89. All’articolo 21 del decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 355, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2004, n. 47, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    il comma 5 è sostituito dal seguente:  
 “5. Il concessionario comunica al concedente, entro il 

30 settembre di ogni anno, le variazioni tariffarie che intende applica-
re. Il concedente, nei successivi quarantacinque giorni, previa verifica 
della correttezza delle variazioni tariffarie, trasmette la comunicazione, 
nonché una sua proposta, ai Ministri delle infrastrutture e dell’economia 
e delle finanze, i quali, di concerto, approvano o rigettano le variazio-
ni proposte con provvedimento motivato nei trenta giorni successivi al 
ricevimento della comunicazione. Fermo quanto stabilito nel primo e 
secondo periodo, in presenza di un nuovo piano di interventi aggiuntivi, 
comportante rilevanti investimenti, il concessionario comunica al con-
cedente, entro il 31 ottobre di ogni anno, la componente investimenti 
del parametro X relativo a ciascuno dei nuovi interventi aggiuntivi, che 
va ad integrare le variazioni tariffarie comunicate dal concessionario 
entro il 30 settembre. Il concedente, nei successivi trenta giorni, previa 
verifica della correttezza delle integrazioni tariffarie, trasmette la co-
municazione, nonché una sua proposta, ai Ministri delle infrastrutture 
e dell’economia e delle finanze, i quali, di concerto, approvano o ri-
gettano con provvedimento motivato le integrazioni tariffarie nei trenta 
giorni successivi al ricevimento della comunicazione.”; 

   b)   i commi 1, 2 e 6 sono abrogati. 
 90. Dall’attuazione dei commi da 82 a 89 non devono derivare 

nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
  91. All’articolo 1 della legge 17 dicembre 1971, n. 1158, sono 

apportate le seguenti modificazioni:  
   a)   nel primo comma, le parole: “ad una società per azioni al 

cui capitale sociale partecipi direttamente o indirettamente l’Istituto per 
la ricostruzione industriale con almeno il 51 per cento” sono sostituite 
dalle seguenti: “ad una società per azioni al cui capitale sociale parte-
cipano ANAS S.p.a., le regioni Sicilia e Calabria, nonché altre società 
controllate dallo Stato e amministrazioni ed enti pubblici. Tale società 
per azioni è altresì autorizzata a svolgere all’estero, quale impresa di 
diritto comune ed anche attraverso società partecipate, attività di indivi-
duazione, progettazione, promozione, realizzazione e gestione di infra-
strutture trasportistiche e di opere connesse”; 

   b)   il secondo comma è abrogato. 
 92. Le risorse finanziarie inerenti agli impegni assunti da Fin-

tecna S.p.a. nei confronti di Stretto di Messina S.p.a., al fine della rea-
lizzazione del collegamento stabile viario e ferroviario fra la Sicilia ed 
il continente, una volta trasferite ad altra società controllata dallo Stato 
le azioni di Stretto di Messina S.p.a. possedute da Fintecna S.p.a., sono 
attribuite al Ministero dell’economia e delle finanze ed iscritte, previo 

versamento in entrata, in due distinti capitoli di spesa del Ministero del-
le infrastrutture e del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare denominati rispettivamente “Interventi per la realizzazione 
di opere infrastrutturali in Sicilia e in Calabria” e “Interventi di tutela 
dell’ambiente e difesa del suolo in Sicilia e in Calabria”. 

 93. Le risorse di cui al comma 92, nel rispetto del principio di 
addizionalità, sono assegnate per il 90 per cento alla realizzazione di 
opere infrastrutturali e per il 10 per cento ad interventi a tutela dell’am-
biente e della difesa del suolo. Le suddette risorse sono destinate, per il 
70 per cento, ad interventi nella regione Sicilia e, per la restante parte, 
ad interventi nella regione Calabria. Le modalità di utilizzo sono stabi-
lite, per la parte relativa agli interventi infrastrutturali, con decreto del 
Ministro delle infrastrutture, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, previa intesa con le regioni Sicilia e Calabria, e, per 
la parte relativa agli interventi in materia ambientale, con decreto del 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa intesa con le 
regioni Sicilia e Calabria. 

  94. Ai fini della riduzione della spesa relativa agli incarichi di 
dirigenza generale nel Ministero per i beni e le attività culturali, l’ar-
ticolo 54 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive 
modificazioni, è sostituito dal seguente:  

 “Art. 54    (Ordinamento)   . — 1. Il Ministero si articola in non 
più di dieci uffici dirigenziali generali centrali e in diciassette uffici diri-
genziali generali periferici, coordinati da un Segretario generale, nonché 
in due uffici dirigenziali generali presso il Gabinetto del Ministro. Sono 
inoltre conferiti, ai sensi dell’articolo 19, comma 10, del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, due incarichi 
di funzioni dirigenziali di livello generale presso il collegio di direzione 
del Servizio di controllo interno del Ministero. 

 2. L’individuazione e l’ordinamento degli uffici del Ministero 
sono stabiliti ai sensi dell’articolo 4”. 

 95. L’articolazione di cui all’articolo 54 del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300, come modificato dal comma 94 del presente arti-
colo, entra in vigore a decorrere dal 1º gennaio 2007. Fino all’adozione 
del nuovo regolamento di organizzazione restano comunque in vigore 
le disposizioni del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 10 giugno 2004, n. 173, in quanto compatibili con l’artico-
lazione del Ministero. 

  96. Al decreto legislativo 20 ottobre 1998, n. 368, sono apportate 
le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 3, comma 2, le parole: “dal Capo del diparti-
mento per i beni culturali e paesaggistici” sono sostituite dalle seguenti: 
“dal Segretario generale del Ministero”; 

   b)   all’articolo 7, comma 2, le parole: “del dipartimento per 
i beni culturali e paesaggistici” sono sostituite dalle seguenti: “del 
Ministero”; 

   c)   all’articolo 7, comma 3, le parole: “sentito il capo del dipar-
timento per i beni culturali e paesaggistici” sono sostituite dalle seguen-
ti: “sentito il Segretario generale del Ministero”. 

 97. All’articolo 6, comma 4, del decreto legislativo 8 gennaio 
2004, n. 3, le parole: “tre anni” sono sostituite dalle seguenti: “sei anni”. 

  98. All’articolo 1 del decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2006, n. 233, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 19  -bis  , il secondo periodo è sostituito dal se-
guente: “Per l’esercizio di tali funzioni è istituito, presso la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, il Dipartimento per lo sviluppo e la competi-
tività del turismo, articolato in due uffici dirigenziali di livello generale, 
che, in attesa dell’adozione dei provvedimenti di riorganizzazione, su-
bentra nelle funzioni della Direzione generale del turismo che è conse-
guentemente soppressa”»; 

   b)   al comma 19  -quater  , il primo periodo è sostituito dal se-
guente: “Alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per 
lo sviluppo e la competitività del turismo sono trasferite le risorse finan-
ziarie corrispondenti alla riduzione della spesa derivante dall’attuazione 
del comma 1, dell’articolo 54 del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300, e successive modificazioni nonché le dotazioni strumentali e di 
personale della soppressa Direzione generale del turismo del Ministero 
delle attività produttive”; 

   c)   al comma 19  -quater  , è aggiunto, in fine, il seguente perio-
do: “Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato a provvede-
re, per l’anno 2006, con propri decreti, al trasferimento alla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri delle risorse finanziarie della soppressa Di-
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rezione generale del turismo iscritte nello stato di previsione del Mini-
stero dello sviluppo economico nonché delle risorse corrispondenti alla 
riduzione della spesa derivante dall’attuazione del comma 1, dell’arti-
colo 54 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive mo-
dificazioni da destinare all’istituzione del Dipartimento per lo sviluppo 
e la competitività del turismo”. 

 99. Le modalità di attuazione dei commi da 94 a 98 devono, in 
ogni caso, essere tali da garantire l’invarianza della spesa da assicura-
re anche mediante compensazione e conseguente soppressione di uffici 
di livello dirigenziale generale e non generale delle amministrazioni 
interessate. 

 100. Per fronteggiare indifferibili esigenze di funzionamento del 
sistema museale statale ed al fine di assicurare il corretto svolgimento 
delle funzioni istituzionali, con particolare riferimento al personale con 
qualifica dirigenziale, in deroga a quanto previsto dall’articolo 1, com-
ma 95, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, il Ministero per i beni e 
le attività culturali è autorizzato ad avviare appositi concorsi pubblici 
per il reclutamento di un contingente di quaranta unità nella qualifica di 
dirigente di seconda fascia tramite concorso pubblico per titoli ed esami. 

 101. Per le finalità di cui al comma 100 è autorizzata la spesa di 
1 milione di euro per l’anno 2006 e di 4 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2007. 

 102. Per l’anno 2007 e fino al 31 dicembre 2008, continuano 
ad applicarsi le disposizioni di cui all’articolo 3, comma 1, del decreto-
legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 
31 marzo 2005, n. 43. Per l’anno 2007, continuano ad applicarsi le di-
sposizioni di cui all’articolo 3, comma 2, del decreto-legge 31 gennaio 
2005, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, 
n. 43. 

 103. La localizzazione degli interventi di Arcus S.p.a., nonché il 
controllo e la vigilanza sulla realizzazione dei medesimi interventi sono 
effettuati di concerto dai Ministri delle infrastrutture e per i beni e le 
attività culturali, con modalità che saranno definite con decreto intermi-
nisteriale. È affidata ad Arcus S.p.a. la prosecuzione delle opere di cui 
all’articolo 1, comma 1, della legge 12 luglio 1999, n. 237, utilizzando 
l’attuale stazione appaltante. Al fine di cui al precedente periodo, è auto-
rizzata la spesa di 7,9 milioni di euro per ciascuno degli anni 2006, 2007 
e 2008. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente comma, pari a 
7,9 milioni di euro per ciascuno degli anni 2006, 2007 e 2008, si prov-
vede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai 
fini del bilancio triennale 2006-2008, nell’ambito dell’unità previsiona-
le di base di conto capitale “Fondo speciale” dello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2006, allo scopo 
parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero per i 
beni e le attività culturali. 

  104. All’articolo 1 della legge 11 novembre 2003, n. 310, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 5, al primo periodo, le parole: “tre anni” sono 
sostituite dalle seguenti: “cinque anni” e, al secondo periodo, la parola: 
“2008” è sostituita dalla seguente: “2010”; 

   b)   il comma 6 è abrogato. 
 105. Al fine di garantire la celere ripresa delle attività culturali 

di pubblico interesse presso il Teatro Petruzzelli di Bari, a decorrere 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il comune di Bari 
acquista la proprietà dell’intero immobile sede del predetto Teatro, ivi 
incluse tutte le dotazioni strumentali e le pertinenze, libera da ogni peso, 
condizione e diritti di terzi. 

 106. Con uno o più provvedimenti, il prefetto di Bari determi-
na l’indennizzo spettante ai proprietari ai sensi della vigente normativa 
in materia di espropriazioni, dedotte tutte le somme già liquidate dallo 
Stato e dagli enti territoriali per la ricostruzione del Teatro Petruzzelli 
di Bari fino alla data di entrata in vigore del presente decreto. Il prefetto 
di Bari cura, altresì, l’immediata immissione del comune di Bari nel 
possesso dell’intero immobile, da trasferire nella proprietà comunale ai 
sensi del comma 105. 

 107. È assegnato al Ministero per i beni e le attività culturali un 
contributo di 8 milioni di euro per l’anno 2007 per il completamento dei 
lavori di ristrutturazione del Teatro Petruzzelli di Bari. 

  108. All’articolo 9 della legge 6 dicembre 1991, n. 394, dopo il 
comma 12 è aggiunto il seguente:  

 “12  -bis  . Ai Presidenti, ai vice presidenti e agli altri compo-
nenti dei Consigli direttivi nonché ai componenti dei Collegi dei revi-
sori dei conti degli Enti parco, ivi compresi quelli di cui al comma 1 
dell’articolo 35, spetta un’indennità di carica articolata in un compenso 

annuo fisso e in gettoni di presenza per la partecipazione alle riunioni 
del Consiglio direttivo e della Giunta esecutiva, nell’ammontare fissato 
con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, secondo 
quanto disposto dalla direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 
9 gennaio 2001, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 37 del 14 febbra-
io 2001, e con la procedura indicata nella circolare della Presidenza del 
Consiglio dei ministri 4993/IV.1.1.3 del 29 maggio 2001”. 

  109. Al fine di garantire la razionalizzazione dei controlli am-
bientali e l’efficienza dei relativi interventi attraverso il rafforzamento 
delle misure di coordinamento tra le istituzioni operanti a livello nazio-
nale e quelle regionali e delle province autonome, l’assetto organizza-
tivo dell’Agenzia per la protezione dell’ambiente e per i servizi tecnici 
(APAT) di cui agli articoli 8, 9, 38 e 39 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300, è modificato come segue:  

   a)   l’APAT è persona giuridica di diritto pubblico ad ordina-
mento autonomo, dotata di autonomia tecnico-scientifica, regolamenta-
re, organizzativa, gestionale, patrimoniale, finanziaria e contabile; 

   b)    sono organi dell’Agenzia:  
 1) il presidente, con funzioni di rappresentanza dell’Agen-

zia, nominato, con incarico quinquennale, tra persone aventi comprova-
ta esperienza e professionalità, con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare; 

 2) il consiglio di amministrazione, composto da quattro 
membri oltre al presidente, aventi comprovata esperienza e professio-
nalità, nominati con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, per due di essi, su proposta della Conferenza delle 
regioni e delle province autonome. Il consiglio di amministrazione dura 
in carica cinque anni e nomina, su proposta del presidente, il direttore 
generale. Gli emolumenti del presidente e dei membri del consiglio di 
amministrazione sono fissati con decreto del Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze; 

 3) il collegio dei revisori dei conti, costituito ai sensi 
dell’articolo 8 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300; 

   c)   il direttore generale dirige la struttura dell’Agenzia ed è re-
sponsabile dell’attuazione delle deliberazioni del consiglio di ammini-
strazione; è scelto tra persone di comprovata competenza ed esperienza 
professionale e resta in carica sino alla scadenza del mandato del con-
siglio; i suoi emolumenti sono fissati dal consiglio di amministrazione; 

   d)   entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, con il regolamento previsto dall’articolo 8 del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300, è emanato il nuovo statuto dell’APAT, 
che tiene conto delle modifiche organizzative sopra stabilite. Fino alla 
data di entrata in vigore di detto regolamento valgono le norme statu-
tarie del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 8 agosto 2002, n. 207, se ed in quanto compatibili con le presenti 
disposizioni; 

   e)   all’attuazione delle lettere   a)   e   b)   si provvede nell’ambito 
degli ordinari stanziamenti di bilancio dell’APAT, senza nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica. 

  110. All’articolo 3 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 “1. La Commissione centrale di coordinamento dell’attività 

di vigilanza, costituita ai sensi delle successive disposizioni, opera quale 
sede permanente di elaborazione di orientamenti, linee e priorità dell’at-
tività di vigilanza”; 

   b)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 “1  -bis  . La Commissione, sulla base di specifici rapporti 

annuali, presentati entro il 30 novembre di ogni anno dai soggetti di 
cui al comma 2, anche al fine di monitorare la congruità dell’attività 
di vigilanza effettuata, propone indirizzi ed obiettivi strategici e prio-
rità degli interventi ispettivi e segnala altresì al Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale gli aggiustamenti organizzativi da apportare al 
fine di assicurare la maggiore efficacia dell’attività di vigilanza. Per gli 
adempimenti di cui sopra, la Commissione si avvale anche delle infor-
mazioni raccolte ed elaborate dal Casellario centrale delle posizioni pre-
videnziali attive di cui al comma 23 dell’articolo 1 della legge 23 agosto 
2004, n. 243”; 
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   c)   al comma 2, dopo le parole: “Comandante generale della 
Guardia di finanza;” sono inserite le seguenti: “dal Comandante del Nu-
cleo speciale entrate della Guardia di finanza; dal Comandante generale 
dell’Arma dei carabinieri; dal Comandante del Comando carabinieri per 
la tutela del lavoro;”; 

   d)   al comma 3, dopo le parole: “invitati a partecipare” sono 
inserite le seguenti: “i Direttori generali delle altre direzioni generali del 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale,” ed il secondo periodo è 
sostituito dal seguente: “Alle sedute della Commissione centrale di co-
ordinamento dell’attività di vigilanza può, su questioni di carattere ge-
nerale attinenti alla problematica del lavoro illegale, essere altresì invi-
tato il Capo della Polizia - Direttore generale della pubblica sicurezza”. 

  111. All’articolo 4 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 3, dopo le parole: “comandante regionale della 
Guardia di finanza;” sono inserite le seguenti: “dal comandante regiona-
le dell’Arma dei carabinieri;”; 

   b)   al comma 4, le parole: “ed il comandante regionale dell’Ar-
ma dei carabinieri” sono soppresse. 

  112. All’articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 23 aprile 
2004, n. 124, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al primo periodo, dopo le parole: “Comandante provincia-
le della Guardia di finanza,” sono inserite le seguenti: “il Comandante 
provinciale dell’Arma dei carabinieri,”; 

   b)   il secondo periodo è sostituito dal seguente: “Alle sedute 
del CLES può, su questioni di carattere generale attinenti alla problema-
tica del lavoro illegale, essere invitato il Questore”. 

  113. L’articolo 9 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124, è 
sostituito dal seguente:  

 “Art. 9    (Diritto di interpello)   . — 1. Gli organismi associativi 
a rilevanza nazionale degli enti territoriali e gli enti pubblici nazionali, 
nonché, di propria iniziativa o su segnalazione dei propri iscritti, le or-
ganizzazioni sindacali e dei datori di lavoro maggiormente rappresenta-
tive sul piano nazionale e i consigli nazionali degli ordini professionali, 
possono inoltrare alla Direzione generale, esclusivamente tramite posta 
elettronica, quesiti di ordine generale sull’applicazione delle normative 
di competenza del Ministero del lavoro e della previdenza sociale. La 
Direzione generale fornisce i relativi chiarimenti d’intesa con le com-
petenti Direzioni generali del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale e, qualora interessati dal quesito, sentiti gli enti previdenziali. 

 2. L’adeguamento alle indicazioni fornite nelle risposte ai 
quesiti di cui al comma 1 esclude l’applicazione delle relative sanzioni 
penali, amministrative e civili”. 

 114. All’articolo 11, comma 1, primo periodo, del decreto le-
gislativo 23 febbraio 2000, n. 38, le parole da: “con decreto del Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale” fino a: “dell’INAIL” sono 
sostituite dalle seguenti: “su delibera del consiglio di amministrazione 
dell’INAIL, con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale, previa conferenza di servizi con il Ministero dell’economia e delle 
finanze e, nei casi previsti dalla legge, con il Ministero della salute”. 

 115. All’articolo 1, comma 105, della legge 23 dicembre 2005, 
n. 266, le parole: “50 milioni” sono sostituite dalle seguenti: “170 mi-
lioni”. Al relativo onere, pari a euro 120 milioni per l’anno 2006, si 
provvede con l’utilizzo della somma di pari importo già affluita all’IN-
PS ai sensi dell’articolo 1, comma 107, della legge 23 dicembre 2005, 
n. 266, che viene versata all’entrata del bilancio dello Stato, per essere 
riassegnata, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, ad 
apposito capitolo del Ministero del lavoro e della previdenza sociale. 

 116. Per le aziende in crisi di cui al comma 3  -bis   dell’articolo 5 
del decreto-legge 1º ottobre 2005, n. 202, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 30 novembre 2005, n. 244, e successive modificazioni, 
all’onere del pagamento di ogni contributo o premio di previdenza e 
assistenza sociale si provvede mediante il versamento di quattro rate 
mensili anticipate all’interesse di differimento e di dilazione pari alla 
misura del tasso di interesse legale vigente del 2,5 per cento. 

  117. Con regolamenti adottati ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, si procede al riordino ed alla 
semplificazione delle disposizioni normative relative ai contributi ed 

alle provvidenze per le imprese editrici di quotidiani e periodici, ra-
diofoniche e televisive, introducendo nella disciplina vigente le norme 
necessarie per il conseguimento dei seguenti obiettivi:  

   a)   razionalizzazione e riordino dei contributi e delle provvi-
denze, anche tenuto conto dell’articolo 20, commi 1 e 2, del decreto-
legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 
4 agosto 2006, n. 248, ed in coerenza con gli obiettivi di contenimento 
della spesa pubblica; 

   b)   rideterminazione e snellimento delle procedure, dei criteri 
di calcolo dei contributi spettanti, dei costi ammissibili ai fini del calco-
lo dei contributi, dei tempi e delle modalità di istruttoria, concessione ed 
erogazione, nonché dei controlli da effettuare, anche attraverso il ricor-
so, da parte del Dipartimento per l’informazione e l’editoria della Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri, ad altre amministrazioni dello Stato; 

   c)    particolare attenzione al perseguimento, da parte delle im-
prese, di obiettivi di maggiore efficienza, occupazione e qualificazione, 
utilizzo delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione, ef-
fettiva diffusione del prodotto editoriale sul territorio, con particolare 
riguardo a:  

 1) occupazione; 
 2) tutela del prodotto editoriale primario; 
 3) livelli ottimali di costi di produzione e di diffusione rife-

riti al mercato editoriale; 
   d)   coordinamento formale del testo delle disposizioni vigenti, 

apportando le modifiche necessarie per garantire la coerenza logica e 
sistematica. 

 118. Gli schemi dei regolamenti previsti dal comma 117 sono 
trasmessi alle Camere per l’acquisizione dei pareri delle competen-
ti Commissioni parlamentari, le quali si esprimono entro trenta giorni 
dall’assegnazione. Decorso il predetto termine senza che le Commis-
sioni abbiano espresso i pareri di rispettiva competenza, i regolamenti 
possono essere comunque adottati. 

 119. Tra le indicazioni obbligatorie previste dall’articolo 2, se-
condo comma, della legge 8 febbraio 1948, n. 47, è inserita la dichiara-
zione che la testata fruisce dei contributi statali diretti di cui alla legge 
7 agosto 1990, n. 250, ove ricorra tale fattispecie. 

 120. All’articolo 11, comma 1, alinea, della legge 25 febbraio 
1987, n. 67, le parole: “a decorrere dal 1º gennaio 1991” sono sostituite 
dalle seguenti: “a decorrere dal 1º gennaio 2007” e alla lettera   b)   le pa-
role: “al rimborso dell’80 per cento” sono sostituite dalle seguenti: “al 
rimborso del 60 per cento”. 

 121. All’articolo 8, comma 1, alinea, della legge 7 agosto 1990, 
n. 250, le parole: “a decorrere dal 1º gennaio 1991” sono sostituite dalle 
seguenti: “a decorrere dal 1º gennaio 2007” e alla lettera   b)   le parole: “al 
rimborso dell’80 per cento” sono sostituite dalle seguenti: “al rimborso 
del 60 per cento”. 

  122. Il secondo comma dell’articolo 27 della legge 5 agosto 
1981, n. 416, è sostituito dal seguente:  

 “Sono considerate a diffusione nazionale le agenzie di stampa 
i cui notiziari siano distribuiti in abbonamento a titolo oneroso, qualun-
que sia il mezzo di trasmissione utilizzato, ad almeno quindici testate 
quotidiane in cinque regioni, che abbiano alle loro dipendenze a norma 
del contratto nazionale di lavoro più di dieci giornalisti professionisti 
con rapporto a tempo pieno, indeterminato ed esclusivo, ed effettuino 
un minimo di dodici ore di trasmissione al giorno per almeno cinque 
giorni alla settimana”. 

 123. A decorrere dai contributi relativi all’anno 2007, le imprese 
di radiodiffusione sonora e televisiva ed i canali tematici satellitari pos-
sono richiedere le riduzioni tariffarie, ai sensi dell’articolo 11, comma 1, 
lettera   a)  , della legge 25 febbraio 1987, n. 67, per un solo abbonamento 
sui canoni di noleggio e di abbonamento ai servizi di telecomunicazione 
via satellite, riferito esclusivamente al costo del segmento di contribu-
zione, fornito da società autorizzate ad espletare i predetti servizi. 

  124. A decorrere dai contributi relativi all’anno 2006, all’artico-
lo 3 della legge 7 agosto 1990, n. 250, e successive modificazioni, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 8, lettera   a)  , le parole: “della media dei costi 
risultanti dai bilanci degli ultimi due esercizi” sono sostituite dalle se-
guenti: “dei costi risultanti dal bilancio”; 

   b)   al comma 9, le parole: “della media” sono soppresse; 
   c)   al comma 10, lettera   a)  , le parole: “della media dei costi 

risultanti dai bilanci degli ultimi due esercizi” sono sostituite dalle se-
guenti: “dei costi risultanti dal bilancio”. 
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 125. All’articolo 3, comma 2, lettera   c)  , della legge 7 agosto 
1990, n. 250, e successive modificazioni, le parole: “precedente a quel-
lo” sono soppresse. 

 126. All’articolo 3, comma 3, primo periodo, della legge 7 ago-
sto 1990, n. 250, le parole: “fino a 40 mila copie di tiratura media” sono 
sostituite dalle seguenti: “fino a 30.000 copie di tiratura media”. 

 127. Qualora nella liquidazione dei contributi relativi all’anno 
2004 sia stato disposto, in dipendenza dell’applicazione di diverse mo-
dalità di calcolo, il recupero di contributi relativi all’anno 2003, non si 
procede all’ulteriore recupero e si provvede alla restituzione di quanto 
recuperato. 

 128. Il termine di decadenza previsto dall’articolo 1, com-
ma 461, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, si intende riferito anche 
ai contributi relativi agli anni precedenti. 

 129. All’articolo 1, comma 455, della legge 23 dicembre 2005, 
n. 266, le parole: “dei costi complessivamente ammissibili” sono so-
stituite dalle seguenti: “degli altri costi in base ai quali è calcolato il 
contributo”. 

 130. Il comma 458 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, 
n. 266, si interpreta nel senso che la composizione prevista dalla citata 
disposizione per l’accesso alle provvidenze di cui all’articolo 3, commi 
2 e 2  -quater  , della legge 7 agosto 1990, n. 250, e successive modifica-
zioni, consente l’erogazione dei contributi relativi all’anno 2006, qualo-
ra realizzata nel corso del medesimo anno. 

 131. Le convenzioni aggiuntive di cui agli articoli 19 e 20 della 
legge 14 aprile 1975, n. 103, sono approvate con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, di concerto con i Ministri dell’economia e 
delle finanze e delle comunicazioni, e, limitatamente alle convenzioni 
aggiuntive di cui all’articolo 20, terzo comma, della stessa legge, con il 
Ministro degli affari esteri. Il pagamento dei corrispettivi è effettuato 
nell’anno successivo alla prestazione dei servizi derivanti dalle conven-
zioni. Nell’ambito del progetto di audiovideoteca di cui all’articolo 24, 
comma 2, del contratto di servizio di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 14 febbraio 2003, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 59 
del 12 marzo 2003, la RAI-Radiotelevisione italiana S.p.a., previa sti-
pula di una convenzione a titolo gratuito con la Camera dei deputati e 
il Senato della Repubblica, assicura il supporto tecnico necessario alla 
conservazione e alla conversione digitale del materiale audiovisivo del-
le sedute del Parlamento. 

 132. In recepimento della direttiva 92/100/CEE del Consiglio, 
del 19 novembre 1992, al fine di assicurare la remunerazione del pre-
stito eseguito dalle biblioteche e discoteche dello Stato e degli enti pub-
blici, è autorizzata la spesa annua di 250.000 euro per l’anno 2006, di 
2,2 milioni di euro per l’anno 2007 e di 3 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2008 per l’istituzione presso il Ministero per i beni e le attività 
culturali del Fondo per il diritto di prestito pubblico. Il Fondo è ripartito 
dalla Società italiana degli autori ed editori (SIAE) tra gli aventi diritto, 
sulla base degli indirizzi stabiliti con decreto del Ministro per i beni e 
le attività culturali, sentite la Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e le 
associazioni di categoria interessate. Per l’attività di ripartizione spetta 
alla SIAE una provvigione, da determinare con decreto del Ministro 
per i beni e le attività culturali, a valere sulle risorse del Fondo. Le di-
sposizioni di cui al presente comma si applicano ai prestiti presso tutte 
le biblioteche e discoteche di Stato e degli enti pubblici, ad eccezione 
di quelli eseguiti dalle biblioteche universitarie e da istituti e scuole di 
ogni ordine e grado, che sono esentati dalla remunerazione dei prestiti. 
All’articolo 69, comma 1, alinea, della legge 22 aprile 1941, n. 633, 
e successive modificazioni, le parole: “, al quale non è dovuta alcuna 
remunerazione” sono soppresse. 

 133. All’onere di cui al comma 132, pari a 250.000 euro per 
l’anno 2006, a 2,2 milioni di euro per l’anno 2007 e a 3 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2008, si provvede quanto a euro 250.000 
per l’anno 2006, euro 1,2 milioni per l’anno 2007 ed euro 3 milioni a 
decorrere dall’anno 2008 mediante utilizzo di parte delle maggiori en-
trate derivanti dal presente decreto e quanto a euro 1 milione per l’anno 
2007 mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai 
fini del bilancio triennale 2006-2008, nell’ambito dell’unità previsiona-
le di base di parte corrente “Fondo speciale” dello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2006, utilizzando 
per l’anno 2007 la proiezione dell’accantonamento relativo al Ministero 
degli affari esteri. 

 134. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 135. Le somme ancora dovute a Poste italiane S.p.a. ai sensi 
dell’articolo 3, comma 1, del decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 353, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2004, n. 46, sono 
rimborsate, previa determinazione effettuata dalla Presidenza del Con-
siglio dei ministri - Dipartimento per l’informazione e l’editoria, di con-
certo con il Ministero delle comunicazioni e con il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, con una rateizzazione di dieci anni. 

  136. All’articolo 98 del codice delle comunicazioni elettroniche, 
di cui al decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 2, le parole: “da euro 1.500,00 ad euro 
250.000,00” sono sostituite dalle seguenti: “da euro 15.000,00 ad euro 
2.500.000,00” e le parole: “di euro 5.000,00” sono sostituite dalle se-
guenti: “di euro 50.000,00”; 

   b)   al comma 5, le parole: “al doppio dei” sono sostituite dalle 
seguenti: “a venti volte i”; 

   c)   al comma 8, le parole: “da euro 3.000,00 ad euro 58.000,00” 
sono sostituite dalle seguenti: “da euro 30.000,00 ad euro 580.000,00”; 

   d)   al comma 9, dopo le parole: “articolo 32,” sono inserite le 
seguenti: “ai soggetti che commettono violazioni gravi o reiterate più 
di due volte nel quinquennio delle condizioni poste dall’autorizzazione 
generale, il Ministero commina una sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 30.000,00 ad euro 600.000,00;” e le parole: “da euro 1.500,00 
ad euro 115.000,00” sono sostituite dalle seguenti: “da euro 15.000,00 
ad euro 1.150.000,00”; 

   e)   al comma 11, le parole: “da euro 12.000,00 ad euro 
250.000,00” sono sostituite dalle seguenti: “da euro 120.000,00 ad euro 
2.500.000,00”; 

   f)   al comma 13, le parole: “da euro 17.000,00 ad euro 
250.000,00” sono sostituite dalle seguenti: “da euro 170.000,00 ad euro 
2.500.000,00”; 

   g)   al comma 14, le parole: “da euro 17.000,00 ad euro 
250.000,00” sono sostituite dalle seguenti: “da euro 170.000,00 ad euro 
2.500.000,00”; 

   h)   al comma 16, le parole: “da euro 5.800,00 ad euro 
58.000,00” sono sostituite dalle seguenti: “da euro 58.000,00 ad euro 
580.000,00”; 

   i)    dopo il comma 17 è inserito il seguente:  
 “17  -bis  . Alle sanzioni amministrative irrogabili dall’Auto-

rità per le garanzie nelle comunicazioni non si applicano le disposizioni 
sul pagamento in misura ridotta di cui all’articolo 16 della legge 24 no-
vembre 1981, n. 689, e successive modificazioni”. 

 137. Al comma 8 dell’articolo 1 del decreto-legge 18 maggio 
2006, n. 181, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2006, 
n. 233, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: “Il Ministero si articola 
in un Segretariato generale ed in sei uffici di livello dirigenziale genera-
le, nonché un incarico dirigenziale ai sensi dell’articolo 19, comma 10, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazio-
ni”. Al comma 8  -bis   del medesimo articolo 1 del decreto-legge n. 181 
del 2006, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 233 del 2006, le 
parole: “, il Ministero dell’università e della ricerca” sono soppresse. 

  138. Al fine di razionalizzare il sistema di valutazione della qua-
lità delle attività delle università e degli enti di ricerca pubblici e privati 
destinatari di finanziamenti pubblici, nonché dell’efficienza ed efficacia 
dei programmi statali di finanziamento e di incentivazione delle attività 
di ricerca e di innovazione, è costituita l’Agenzia nazionale di valutazio-
ne del sistema universitario e della ricerca (ANVUR), con personalità 
giuridica di diritto pubblico, che svolge le seguenti attribuzioni:  

   a)   valutazione esterna della qualità delle attività delle univer-
sità e degli enti di ricerca pubblici e privati destinatari di finanziamenti 
pubblici, sulla base di un programma annuale approvato dal Ministro 
dell’università e della ricerca; 

   b)   indirizzo, coordinamento e vigilanza delle attività di valu-
tazione demandate ai nuclei di valutazione interna degli atenei e degli 
enti di ricerca; 

   c)   valutazione dell’efficienza e dell’efficacia dei programmi 
statali di finanziamento e di incentivazione delle attività di ricerca e di 
innovazione. 

 139. I risultati delle attività di valutazione dell’ANVUR costitu-
iscono criterio di riferimento per l’allocazione dei finanziamenti statali 
alle università e agli enti di ricerca. 
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  140. I componenti dell’organo direttivo dell’Agenzia nazionale 
di valutazione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR) sono 
nominati con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, previo parere 
delle Commissioni parlamentari competenti, formulata sulla base di un 
elenco di persone, definito da un comitato di selezione, che rimane vali-
do per tre anni. La durata del mandato dei suddetti componenti, compre-
si quelli eventualmente nominati in sostituzione di componenti cessati 
dalla carica, è di quattro anni. Con regolamento emanato ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del 
Ministro dell’università e della ricerca, previo parere delle competenti 
Commissioni parlamentari, sono disciplinati:  

   a)   la struttura e il funzionamento dell’ANVUR, secondo prin-
cìpi di imparzialità, professionalità, trasparenza e pubblicità degli atti, e 
di autonomia organizzativa, amministrativa e contabile, anche in deroga 
alle disposizioni sulla contabilità generale dello Stato; 

   b)   i requisiti e le modalità di selezione dei componenti dell’or-
gano direttivo, scelti anche tra qualificati esperti stranieri, e le relative 
indennità, prevedendo che, ferma restando l’applicazione delle disposi-
zioni vigenti in materia di collocamento a riposo, la carica di presidente 
o di componente dell’organo direttivo può essere ricoperta fino al com-
pimento del settantesimo anno di età. 

 141. A decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento 
di cui al comma 140, contestualmente alla effettiva operatività dell’AN-
VUR, sono soppressi il Comitato di indirizzo per la valutazione della 
ricerca (CIVR), istituito dall’articolo 5 del decreto legislativo 5 giugno 
1998, n. 204, il Comitato nazionale per la valutazione del sistema uni-
versitario (CNVSU), istituito dall’articolo 2 della legge 19 ottobre 1999, 
n. 370, il Comitato di valutazione di cui all’articolo 10 del decreto legi-
slativo 4 giugno 2003, n. 127, e il Comitato di valutazione di cui all’ar-
ticolo 10 del decreto legislativo 4 giugno 2003, n. 128. 

 142. Agli oneri derivanti dall’attuazione dei commi da 138 a 
141, nel limite di spesa di 5 milioni di euro annui, si provvede utiliz-
zando le risorse finanziarie riguardanti il funzionamento del soppresso 
CNVSU nonché, per la quota rimanente, mediante corrispondente ridu-
zione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 5, comma 1, lettera 
  a)  , della legge 24 dicembre 1993, n. 537. 

 143. – 145. 
 146. Il comma 2  -ter    dell’articolo 16 del decreto legislativo 

17 novembre 1997, n. 398, è sostituito dal seguente:  
 “2  -ter  . Le disposizioni di cui al comma 2  -bis   si applicano an-

che a coloro che conseguono la laurea specialistica o magistrale in giu-
risprudenza sulla base degli ordinamenti didattici adottati in esecuzione 
del regolamento di cui al decreto del Ministro dell’università e della 
ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509, e successi-
ve modificazioni. Per tali soggetti, a decorrere dall’anno accademico 
2007-2008, con regolamento del Ministro dell’università e della ricerca, 
di concerto con il Ministro della giustizia, adottato ai sensi dell’artico-
lo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, l’ordinamento di-
dattico delle Scuole di cui al comma 1 può essere articolato sulla durata 
di un anno”. 

 147. All’articolo 22, comma 13, della legge 28 dicembre 2001, 
n. 448, nel primo periodo, le parole: “è riconosciuto” sono sostituite 
dalle seguenti: “può essere riconosciuto”. Le università disciplinano nel 
proprio regolamento didattico le conoscenze e le abilità professionali, 
certificate ai sensi della normativa vigente in materia, nonché le altre 
conoscenze e abilità maturate in attività formative di livello post-se-
condario da riconoscere quali crediti formativi. In ogni caso, il numero 
di tali crediti non può essere superiore a dodici. Il riconoscimento deve 
essere effettuato esclusivamente sulla base delle competenze dimostrate 
da ciascuno studente. Sono escluse forme di riconoscimento attribuite 
collettivamente. Le università possono riconoscere quali crediti forma-
tivi, entro il medesimo limite, il conseguimento da parte dello studente 
di medaglia olimpica o paralimpica ovvero del titolo di campione mon-
diale assoluto, campione europeo assoluto o campione italiano assoluto 
nelle discipline riconosciute dal Comitato olimpico nazionale italiano o 
dal Comitato italiano paralimpico. 

 148. Per le finalità di cui all’articolo 26, comma 5, della legge 
27 dicembre 2002, n. 289, si provvede con regolamento del Ministro 
dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministro per le rifor-
me e le innovazioni nella pubblica amministrazione, adottato ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, fermi 
restando i princìpi e i criteri enunciati nella medesima disposizione e 
prevedendo altresì idonei interventi di valutazione da parte del Comi-
tato nazionale per la valutazione del sistema universitario (CNVSU) 

sull’attività svolta, anche da parte delle università e delle istituzioni già 
abilitate al rilascio dei titoli accademici alla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto. Fino alla data di entrata 
in vigore del regolamento, non può essere autorizzata l’istituzione di 
nuove università telematiche abilitate al rilascio di titoli accademici. 

 149. Ai fini del contenimento della spesa pubblica e di razio-
nalizzazione dell’uso delle risorse energetiche, gli enti pubblici sono 
autorizzati ad avviare procedure ad evidenza pubblica, nel rispetto della 
legislazione comunitaria e nazionale sulla concorrenza, per l’individua-
zione di società alle quali affidare servizi di verifica, monitoraggio ed 
interventi diretti, finalizzati all’ottenimento di riduzioni di costi di ac-
quisto dell’energia, sia termica che elettrica. 

 150. Il corrispettivo delle società assegnatarie del servizio è dato 
esclusivamente dalla vendita di eventuali titoli di efficienza energetica 
rilasciati in conseguenza dell’attività svolta. 

 151. Nell’ambito delle autorità nazionali competenti, ai sen-
si dell’articolo 2, primo paragrafo, lettera   b)  , del regolamento (CE) 
n. 1338/2001 del Consiglio, del 28 giugno 2001, l’Ufficio centrale 
antifrode dei mezzi di pagamento del Ministero dell’economia e delle 
finanze raccoglie i dati tecnici e statistici, nonché le relative informa-
zioni, in applicazione degli articoli 7 e 8 del decreto-legge 25 settembre 
2001, n. 350 , convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 
2001, n. 409, avvalendosi, per la gestione dell’archivio, anche degli Or-
ganismi partecipati dal Ministero dell’economia e delle finanze, detti 
enti gestori, responsabili ai sensi dell’articolo 29 del decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196. I rapporti tra il Ministero dell’economia e delle 
finanze e gli enti gestori sono disciplinati con apposita convenzione, 
dalla quale non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. 

 152. I gestori del contante trasmettono, per via telematica, al 
Ministero dell’Economia e delle finanze o agli enti gestori i dati e le in-
formazioni relativi al ritiro dalla circolazione di banconote e di monete 
metalliche in euro sospette di falsità, non oltre il quindicesimo giorno 
lavorativo successivo all’individuazione delle stesse, secondo le dispo-
sizioni applicative stabilite dal Ministero dell’economia e delle finanze 
con provvedimento pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubbli-
ca italiana. 

 153. In caso di violazione del comma 152 del presente articolo o 
delle disposizioni applicative del medesimo comma, al gestore del con-
tante responsabile è applicabile la sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 300 a euro 5.000 secondo la gravità della violazione. La compe-
tenza ad applicare la sanzione spetta al Ministero dell’economia e delle 
finanze - Dipartimento del Tesoro. 

 153  -bis  . Fino all’entrata in vigore delle disposizioni applicative 
di cui al comma 152, continuano ad applicarsi le vigenti disposizioni in 
materia di inoltro al Ministero dell’economia e delle finanze di dati e 
informazioni. 

 154. Per tener conto delle ulteriori esigenze poste dalla appli-
cazione dell’articolo 8 della legge 17 agosto 2005, n. 166, in merito 
alle spese per la realizzazione, la gestione e il potenziamento di sistemi 
informatizzati di prevenzione delle frodi e delle falsificazioni sui mezzi 
di pagamento e sugli strumenti per l’erogazione del credito al consumo, 
è autorizzata la spesa di euro 758.000 per l’anno 2007, di euro 614.000 
per l’anno 2008 e di euro 618.000 per l’anno 2009. 

  155. Il comma 4 dell’articolo 7 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 303, e successive modificazioni, è sostituito dai seguenti:  

 “4. Per lo svolgimento di particolari compiti per il raggiun-
gimento di risultati determinati o per la realizzazione di specifici pro-
grammi, il Presidente istituisce, con proprio decreto, apposite strutture 
di missione, la cui durata temporanea, comunque non superiore a quella 
del Governo che le ha istituite, è specificata dall’atto istitutivo. Entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizio-
ne, il Presidente può ridefinire le finalità delle strutture di missione 
già operanti: in tale caso si applica l’articolo 18, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni. Sentiti il Comitato 
nazionale per la bioetica e gli altri organi collegiali che operano presso 
la Presidenza, il Presidente, con propri decreti, ne disciplina le strutture 
di supporto. 

 4  -bis  . Per le attribuzioni che implicano l’azione unitaria di più 
dipartimenti o uffici a questi equiparabili, il Presidente può istituire con 
proprio decreto apposite unità di coordinamento interdipartimentale, il 
cui responsabile è nominato ai sensi dell’articolo 18, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400. Dall’attuazione del presente comma non 
devono in ogni caso derivare nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello 
Stato”. 



—  66  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2312-10-2024

 156. Al comma 22  -bis   dell’articolo 1 del decreto-legge 18 mag-
gio 2006, n. 181, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2006, n. 233, dopo il secondo periodo, sono inseriti i seguenti: “L’Unità 
per la semplificazione e la qualità della regolazione opera in posizione 
di autonomia funzionale e svolge, tra l’altro, compiti di supporto tecnico 
di elevata qualificazione per il Comitato interministeriale per l’indirizzo 
e la guida strategica delle politiche di semplificazione e di qualità della 
regolazione di cui all’articolo 1 del decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 4, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 marzo 2006, n. 80. Non tro-
va conseguentemente applicazione l’articolo 24, comma 3, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165”. 

 157. Al fine di monitorare il rispetto dei princìpi di invarianza 
e contenimento degli oneri connessi all’applicazione del decreto-leg-
ge 18 maggio 2006, n. 181, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2006, n. 233, e del presente decreto, con apposito decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri si provvede, a valere sulle dispo-
nibilità per l’anno 2006 previste dall’articolo 1, comma 261, della legge 
30 dicembre 2004, n. 311, alla costituzione, presso il Dipartimento per 
l’attuazione del programma di Governo, di una struttura interdisciplina-
re di elevata qualificazione professionale, giuridica, economico-finan-
ziaria e amministrativa, di non più di dieci componenti, per curare la 
transizione fino al pieno funzionamento dell’assetto istituzionale con-
seguente ai predetti provvedimenti normativi. L’attività della struttura, 
in quanto aggiuntiva alle normali funzioni svolte dai suoi componenti, 
deve svolgersi compatibilmente con tali prioritarie funzioni. 

 158. All’articolo 16, secondo comma, della legge 27 febbraio 
1967, n. 48, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: “e dai Ministri 
dell’università e della ricerca e della pubblica istruzione”. 

 159. All’articolo 19, comma 8, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, dopo le parole: “gli incarichi di funzione dirigenziale di 
cui al comma 3” sono inserite le seguenti: “, al comma 5  -bis  , limitata-
mente al personale non appartenente ai ruoli di cui all’articolo 23, e al 
comma 6,”. 

 160. Le disposizioni di cui all’articolo 19, comma 8, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come modificato dal comma 159 del 
presente articolo, si applicano anche ai direttori delle Agenzie, incluse 
le Agenzie fiscali. 

 161. In sede di prima applicazione dell’articolo 19, comma 8, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come modificato ed 
integrato dai commi 159 e 160 del presente articolo, gli incarichi ivi 
previsti, conferiti prima del 17 maggio 2006, cessano ove non confer-
mati entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, fatti salvi, per gli incarichi conferiti a soggetti non dipendenti 
da pubbliche amministrazioni, gli effetti economici dei contratti in es-
sere. Le disposizioni contenute nel presente comma si applicano anche 
ai corrispondenti incarichi conferiti presso le Agenzie, incluse le Agen-
zie fiscali. L’eventuale maggiore spesa derivante dal presente comma 
è compensata riducendo automaticamente le disponibilità del fondo di 
cui all’articolo 24, comma 8, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e rendendo indisponibile, ove necessario, un numero di incarichi 
dirigenziali corrispondente sul piano finanziario. In ogni caso deve es-
sere realizzata una riduzione dei nuovi incarichi attribuiti pari al 10 per 
cento per i dirigenti di prima fascia e pari al 5 per cento per i dirigenti 
di seconda fascia, rispetto al numero degli incarichi precedentemente 
in essere. 

 162. Il comma 309 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, 
n. 266, è abrogato. In via transitoria, le nomine degli organi dell’Agen-
zia per i servizi sanitari regionali, di cui all’articolo 2 del decreto legi-
slativo 31 marzo 1998, n. 115, e successive modificazioni, cessano ove 
non confermate entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto. 

 163. In attuazione delle disposizioni di cui all’articolo 11, com-
ma 3, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, il Dipartimento 
della funzione pubblica predispone, entro il 31 dicembre 2006, un piano 
per il miglioramento della qualità dei servizi resi dalla pubblica ammini-
strazione e dai gestori di servizi pubblici. Il piano reca anche linee guida 
per l’adozione, da parte delle amministrazioni interessate da processi di 
riorganizzazione delle strutture, di sistemi di misurazione della qualità 
dei servizi resi all’utenza. 

 164. Al comma 2 dell’articolo 126  -bis    del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)   il quarto periodo è sostituito dal seguente: “La comunica-
zione deve essere effettuata a carico del conducente quale responsabile 
della violazione; nel caso di mancata identificazione di questi, il pro-

prietario del veicolo, ovvero altro obbligato in solido ai sensi dell’arti-
colo 196, deve fornire all’organo di polizia che procede, entro sessanta 
giorni dalla data di notifica del verbale di contestazione, i dati personali 
e della patente del conducente al momento della commessa violazione”; 

   b)   il sesto periodo è sostituito dal seguente: “Il proprietario 
del veicolo, ovvero altro obbligato in solido ai sensi dell’articolo 196, 
sia esso persona fisica o giuridica, che omette, senza giustificato e docu-
mentato motivo, di fornirli è soggetto alla sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da euro 250 a euro 1.000”. 

 165. Il punteggio decurtato, ai sensi dell’articolo 126  -bis  , com-
ma 2, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, nel testo previgente 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, dalla patente di guida 
del proprietario del veicolo, qualora non sia stato identificato il condu-
cente responsabile della violazione, è riattribuito d’ufficio dall’organo 
di polizia alle cui dipendenze opera l’agente accertatore, che ne dà co-
municazione in via telematica al Centro elaborazione dati motorizzazio-
ne del Dipartimento per i trasporti terrestri, personale, affari generali e 
la pianificazione generale dei trasporti del Ministero dei trasporti. Fatti 
salvi gli effetti degli esami di revisione già sostenuti, perdono efficacia i 
provvedimenti di cui al comma 6 dello stesso articolo, adottati a seguito 
di perdita totale del punteggio cui abbia contribuito la decurtazione dei 
punti da riattribuire a norma del presente comma. 

  166. All’articolo 97 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, 
e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 7, dopo le parole: “il certificato di circolazione” 
sono inserite le seguenti: “, quando previsto,”; 

   b)    il comma 14 è sostituito dal seguente:  
 “14. Alle violazioni previste dai commi 5 e 7 consegue la 

sanzione amministrativa accessoria della confisca del ciclomotore, se-
condo le norme di cui al capo I, sezione II, del titolo VI; nei casi previsti 
dal comma 5 si procede alla distruzione del ciclomotore, fatta salva la 
facoltà degli enti da cui dipende il personale di polizia stradale che ha 
accertato la violazione di chiedere tempestivamente che sia assegnato il 
ciclomotore confiscato, previo ripristino delle caratteristiche costrutti-
ve, per lo svolgimento dei compiti istituzionali e fatto salvo l’eventuale 
risarcimento del danno in caso di accertata illegittimità della confisca e 
distruzione. Alla violazione prevista dal comma 6 consegue la sanzione 
amministrativa accessoria del fermo amministrativo del veicolo per un 
periodo di sessanta giorni; in caso di reiterazione della violazione, nel 
corso di un biennio, il fermo amministrativo del veicolo è disposto per 
novanta giorni. Alla violazione prevista dai commi 8 e 9 consegue la 
sanzione accessoria del fermo amministrativo del veicolo per un perio-
do di un mese o, in caso di reiterazione delle violazioni nel biennio, la 
sanzione accessoria della confisca amministrativa del veicolo, secondo 
le norme di cui al capo I, sezione II, del titolo VI”. 

  167. All’articolo 170 del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285, e successive modificazioni, il comma 7 è sostituito dal seguente:  

 “7. Alle violazioni previste dal comma 1 e, se commesse da 
conducente minorenne, dal comma 2, alla sanzione pecuniaria ammi-
nistrativa, consegue il fermo amministrativo del veicolo per sessanta 
giorni, ai sensi del capo I, sezione II, del titolo VI; quando, nel corso di 
un biennio, con un ciclomotore o un motociclo sia stata commessa, per 
almeno due volte, una delle violazioni previste dai commi 1 e 2, il fermo 
amministrativo del veicolo è disposto per novanta giorni”. 

  168. All’articolo 171 del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285, e successive modificazioni, il comma 3 è sostituito dal seguente:  

 “3. Alla sanzione pecuniaria amministrativa prevista dal com-
ma 2 consegue il fermo amministrativo del veicolo per sessanta giorni 
ai sensi del capo I, sezione II, del titolo VI. Quando, nel corso di un 
biennio, con un ciclomotore o un motociclo sia stata commessa, per al-
meno due volte, una delle violazioni previste dal comma 1, il fermo del 
veicolo è disposto per novanta giorni. La custodia del veicolo è affidata 
al proprietario dello stesso”. 

 169. All’articolo 213 del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285, e successive modificazioni, il comma 2  -sexies    è sostituito dal 
seguente:  

 “2  -sexies  . È sempre disposta la confisca del veicolo in tutti i 
casi in cui un ciclomotore o un motoveicolo sia stato adoperato per com-
mettere un reato, sia che il reato sia stato commesso da un conducente 
maggiorenne, sia che sia stato commesso da un conducente minorenne”. 

 170. Il Registro italiano dighe (RID), istituito ai sensi dell’ar-
ticolo 91, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, è 
soppresso. 
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 171. Fermi i compiti, gli obblighi, e le responsabilità degli enti 
concessionari e dei soggetti gestori in materia di sicurezza, nonché le 
funzioni di controllo delle amministrazioni concedenti, i compiti e le 
attribuzioni facenti capo al Registro italiano dighe, ai sensi del citato 
articolo 91, comma 1, del decreto legislativo n. 112 del 1998, nonché 
dell’articolo 10 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 24 marzo 2003, n. 136, sono trasferiti al Ministero delle infra-
strutture, e sono esercitati dalle articolazioni amministrative individuate 
con il regolamento di organizzazione del Ministero, adottato ai sensi 
dell’articolo 1, comma 23, del decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2006, n. 233. Fino 
all’adozione del citato regolamento, l’attività facente capo agli uffici pe-
riferici del Registro italiano dighe continua ad essere esercitata presso le 
sedi e gli uffici già individuati ai sensi dell’articolo 11 del regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 24 marzo 2003, n. 136. 

 172. Le spese occorrenti per il finanziamento delle attività già 
facenti capo al Registro italiano dighe sono finanziate dalla contribuzio-
ne a carico degli utenti dei servizi, ai sensi dell’articolo 12, comma 1, 
lettere   b)   e   c)  , del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 24 marzo 2003, n. 136, nei modi previsti dalla legge, per la 
parte non coperta da finanziamento a carico dello Stato, e affluiscono ad 
apposita unità previsionale di base inserita nello stato di previsione del 
Ministero delle infrastrutture. Una quota degli introiti che affluiscono 
annualmente a titolo di contribuzione degli utenti dei servizi, pari ad 
euro 2.500.000 per l’anno 2012, pari a euro 2.673.000 per l’anno 2013, 
pari a euro 3.172.000 per l’anno 2014 e pari a euro 3.184.000 annui a 
decorrere dal 2015, resta acquisita al bilancio dello Stato; il Ministro 
dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. Nella medesima unità pre-
visionale di base confluiscono gli stanziamenti finanziari attualmente 
iscritti nello stato di previsione della spesa del Ministero delle infrastrut-
ture per le attività del Registro italiano dighe. 

 173. Con decreto del Ministro delle infrastrutture, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono stabiliti i criteri e 
i parametri per la quantificazione degli oneri connessi alle attività già 
facenti capo al Registro italiano dighe, ivi comprese quelle di cui all’ul-
timo periodo del comma 1 dell’articolo 6 della legge 1º agosto 2002, 
n. 166. 

 174. Al fine di garantire la continuità delle attività di interesse 
pubblico già facenti capo al Registro italiano dighe, fino al perfezio-
namento del processo di riorganizzazione disposto ai sensi dei commi 
170, 171, 172 e 173, è nominato un Commissario straordinario per 
l’espletamento dei compiti indifferibili ed urgenti assegnati all’ente e 
la prosecuzione degli interventi di messa in sicurezza di cui al decreto-
legge 29 marzo 2004, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 maggio 2004, n. 139. 

 175. Il personale attualmente in servizio presso il Registro italia-
no dighe conserva lo stato giuridico ed economico in godimento. 

 176. La Consulta degli iscritti, di cui all’articolo 8 del regola-
mento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 24 marzo 2003, 
n. 136, continua a svolgere i compiti previsti ai sensi del citato regola-
mento, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Alle esi-
genze di segreteria della stessa provvedono le strutture organizzative 
individuate ai sensi del comma 171. A tale fine, resta fermo, in particola-
re, quanto previsto ai sensi del comma 9 del citato articolo 8 del regola-
mento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 136 del 2003. 

 177. All’articolo 29, comma 4, del decreto-legge 4 luglio 2006, 
n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, 
le parole: “centoventi giorni” sono sostituite dalle seguenti: “centottanta 
giorni”. 

 178. Agli oneri derivanti dall’articolo 1, comma 14, e dai commi 
58, 59, 100, 101, 104, 105, 106, 107, 116, 137, 151, 152, 153 e 154 del 
presente articolo, pari a 27,05 milioni di euro per l’anno 2006, a 390,5 
milioni di euro per l’anno 2007, a 402,3 milioni di euro per l’anno 2008, 
a 391,3 milioni di euro per l’anno 2009 ed a 241,7 milioni di euro a 
decorrere dall’anno 2010, si provvede mediante utilizzo di parte delle 
maggiori entrate recate dal presente decreto. 

 179. Parte delle maggiori entrate derivanti dal presente decreto, 
per un importo pari a 140,2 milioni di euro per l’anno 2008 e 143,2 
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2009, è iscritta sul Fondo 
per interventi strutturali di politica economica, di cui all’articolo 10, 
comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. 

 180. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 181. Le disposizioni del presente decreto sono applicabili alle 
regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolza-
no compatibilmente con le norme dei rispettivi statuti e con le relative 
norme di attuazione.» 

  — Il testo dell’articolo 3 della legge 23 dicembre 1996, n. 662 
«Misure di razionalizzazione della finanza pubblica», come modificato 
dal presente decreto, è il seguente:  

 «Art. 3.    (Disposizioni in materia di entrata). —    1. L’articolo 1 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, 
è abrogato a far data dal 1° gennaio 1997. Da tale data, all’assegno del 
Presidente della Repubblica si applica lo stesso trattamento fiscale riser-
vato all’indennità parlamentare. 

  2. Al testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:  

   a)   nell’articolo 10, comma 1, lettera   b)  , concernente la de-
ducibilità delle spese mediche e di assistenza specifica sostenute dai 
portatori di menomazioni funzionali permanenti, le parole: “per la parte 
che eccede lire 500 mila” sono soppresse; 

   b)   nell’articolo 13  -bis  , comma 1, lettera   c)  , concernente tra 
l’altro la detrazione di imposta per spese sanitarie, il primo periodo è so-
stituito dai seguenti: “le spese sanitarie, per la parte che eccede lire 250 
mila. Dette spese sono costituite esclusivamente dalle spese mediche, 
diverse da quelle indicate nell’articolo 10, comma 1, lettera   b)  , e dalle 
spese chirurgiche, per prestazioni specialistiche e per protesi dentarie e 
sanitarie in genere. Le spese riguardanti i mezzi necessari alla deambu-
lazione, alla locomozione e al sollevamento di portatori di menomazioni 
funzionali permanenti si assumono integralmente.”; 

   c)   nell’articolo 16, comma 1, lettera n  -bis  ), riguardante tra 
l’altro l’inapplicabilità del regime della tassazione separata alle spese 
sanitarie rimborsate, al secondo periodo, le parole: “lettera   c)  , terzo e 
quarto periodo” sono sostituite dalle seguenti: “lettera   c)  , quinto e sesto 
periodo”; 

   d)   nell’articolo 48, comma 2, lettera   b)  , che individua le ero-
gazioni effettuate dal datore di lavoro al lavoratore dipendente, le pa-
role: “, anche in forma assicurativa, “ sono soppresse e le parole: “di 
spese sanitarie previste come interamente deducibili alla lettera   e)   del 
comma 1 dell’articolo 10” sono sostituite dalle seguenti: “delle spese 
sanitarie di cui all’articolo 13  -bis  , comma 1, lettera   c)  ”. 

 3. Le disposizioni del comma 2 si applicano a decorrere dal pe-
riodo di imposta in corso alla data del 31 dicembre 1996. 

  4. Al testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:  

   a)    nell’articolo 29, comma 2, che individua le attività agricole 
produttive di reddito agrario:  

 1) nella lettera   a)  , le parole: “, alla silvicoltura e alla funghi-
coltura” sono sostituite dalle seguenti: “e alla silvicoltura”; 

 2) la lettera   b)    è sostituita dalla seguente:  
 “  b)   l’allevamento di animali con mangimi ottenibili per 

almeno un quarto dal terreno e le attività dirette alla produzione di ve-
getali tramite l’utilizzo di strutture fisse o mobili, anche provvisorie, se 
la superficie adibita alla produzione non eccede il doppio di quella del 
terreno su cui la produzione stessa insiste;”; 

   b)   nell’articolo 51, comma 2, lettera   c)  , che ricomprende nel 
reddito d’impresa anche quello derivante dalle attività agricole esercita-
te nei limiti del reddito agrario, sono aggiunte, in fine, le parole: “non-
ché alle società in nome collettivo e in accomandita semplice”. 

 5. Le disposizioni del comma 4 si applicano a decorrere dal pe-
riodo di imposta successivo a quello in corso alla data del 31 dicembre 
1996. 

  6. All’articolo 48 del testo unico delle imposte sui redditi, ap-
provato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   nel comma 2, lettera   d)  , che esclude dalla determinazione 
del reddito di lavoro dipendente, tra l’altro, le somministrazioni in men-
se aziendali o equipollenti, dopo le parole: “o le prestazioni sostitutive”, 
sono inserite le seguenti: “fino all’importo complessivo giornaliero di 
lire 10.000”; 
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   b)    dopo il comma 3, riguardante i compensi in natura erogati 
al dipendente e ai suoi familiari, è inserito il seguente:  

 “3  -bis   . Ai fini dell’applicazione del comma 3:  
   a)   per le autovetture, gli autoveicoli, i motocicli e i ciclo-

motori concessi in uso e utilizzati promiscuamente dal dipendente si 
assume il 30 per cento dell’importo corrispondente ad una percorrenza 
convenzionale di 15 mila chilometri calcolato sulla base del costo chilo-
metrico di esercizio desumibile dalle tabelle elaborate dall’Automobile 
Club d’Italia, al netto degli ammontari eventualmente trattenuti al di-
pendente e suddivisibile per quote mensili; 

   b)   in caso di prestiti concessi al dipendente direttamente, o 
per quelli che i dipendenti hanno diritto di ottenere da terzi, si assume 
il 50 per cento della differenza tra l’importo degli interessi calcolato al 
tasso ufficiale di sconto vigente al momento della concessione del pre-
stito e l’importo degli interessi calcolato al tasso applicato sui prestiti. 
Tale disposizione non si applica per i prestiti concessi anteriormente al 
1° gennaio 1997 e per quelli di durata inferiore ai dodici mesi concessi, 
a seguito di accordi aziendali, dal datore di lavoro ai dipendenti in con-
tratto di solidarietà o in cassa integrazione guadagni.”. 

 7. A decorrere dal 1° aprile 1996 e sino alla effettiva concessione 
dei buoni pasto, di cui all’articolo 2, comma 11, della legge 28 dicembre 
1995, n. 550, e, comunque, non oltre il 31 marzo 1997, al personale 
indicato nel comma stesso è attribuita una somma pari al controvalo-
re del buono pasto fissato dall’accordo del 30 aprile 1996, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 112 del 15 maggio 1996, per ogni giornata 
di servizio svolto nelle condizioni previste dall’anzidetto accordo, ride-
terminata per tener conto della ritenuta erariale ai fini dell’imposta sul 
reddito delle persone fisiche, che è applicata, a titolo di imposta, nella 
misura del 20 per cento. La spesa complessiva, rapportata alla durata 
della erogazione, deve essere contenuta dalle singole amministrazioni 
entro le somme loro assegnate sui competenti capitoli dei relativi stati di 
previsione per la concessione dei buoni pasto. 

 8. Le disposizioni di cui al comma 6 si applicano a decorrere 
dal periodo di imposta successivo a quello in corso alla data del 31 di-
cembre 1996. 

 9. Le disposizioni di cui all’articolo 3, commi da 98 a 101, della 
legge 28 dicembre 1995, n. 549, si applicano per i compensi in natura ed 
i rimborsi spese corrisposti fino al 30 settembre 1996. Il termine per il 
versamento delle somme dovute è fissato al 31 maggio 1997. 

 10. In deroga a quanto previsto al comma 100 dell’articolo 3 
della citata legge n. 549 del 1995, per i soggetti di cui all’articolo 29 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, le 
maggiori ritenute di cui al comma 9 sono a titolo di imposta e per esse va 
operata la rivalsa sui percettori dei valori non assoggettati in precedenza 
a ritenuta stessa e che non abbiano già provveduto a versare il tributo 
dovuto. In ogni caso non vanno presentate le dichiarazioni integrative. 

 11. Tra i soggetti di cui all’articolo 29 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, si intendono comunque 
comprese, ad ogni effetto di legge, le amministrazioni degli organi legi-
slativi delle regioni a statuto speciale, anche ai fini dell’articolo 3, com-
ma 99, della citata legge n. 549 del 1995. Per tali enti la disposizione 
di cui al periodo precedente ha effetto anche per i periodi di imposta 
antecedenti all’entrata in vigore della presente legge se gli atti e gli 
adempimenti posti in essere anteriormente ad essa risultano conformi 
alla stessa. 

 12. All’articolo 14, comma 18, della legge 24 dicembre 1993, 
n. 537, dopo il primo periodo, è aggiunto il seguente: “Per i periodi 
d’imposta anteriori a quelli aventi inizio dal 1° gennaio 1994, resta-
no validi gli effetti prodotti dall’applicazione del regime fiscale di cui 
all’articolo 2, comma 6  -bis  , del decreto-legge 2 marzo 1989, n. 69, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 27 aprile 1989, n. 154”. 

 13. Entro 30 giorni dalla data di pubblicazione della presente 
legge sulla   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, è istituita una 
commissione composta da quindici senatori e quindici deputati, nomi-
nati rispettivamente dal Presidente del Senato della Repubblica e dal 
Presidente della Camera dei deputati nel rispetto della proporzione esi-
stente tra i gruppi parlamentari, sulla base delle designazioni dei gruppi 
medesimi. 

 14. Gli schemi dei decreti legislativi previsti dai commi 19, 
66, 120, 133, 134, 138, 143, 160, 161, 162, 186 e 188 sono trasmes-
si alla commissione di cui al comma 13 per l’acquisizione del parere. 
Quest’ultimo è espresso entro trenta giorni dalla data di trasmissione 
degli schemi dei decreti. 

 15. La commissione può chiedere una sola volta ai Presiden-
ti delle Camere una proroga di venti giorni per l’adozione del parere, 
qualora ciò si renda necessario per la complessità della materia o per 
il numero di schemi trasmessi nello stesso periodo all’esame della 
commissione. 

 16. Qualora sia richiesta, ai sensi del comma 15, la proroga 
per l’adozione del parere, e limitatamente alle materie per cui essa sia 
concessa, i termini per l’esercizio della delega sono prorogati di venti 
giorni. Trascorso il termine di cui al comma 14 ovvero quello prorogato 
ai sensi del comma 15, il parere si intende espresso favorevolmente. 
Nel computo dei termini previsti dai commi 14 e 15 del presente arti-
colo non viene considerato il periodo di sospensione estiva dei lavori 
parlamentari. 

 17. Entro due anni dalla data di entrata in vigore dei decreti legi-
slativi, nel rispetto degli stessi princìpi e criteri direttivi e previo parere 
della commissione di cui al comma 13, possono essere emanate, con 
uno o più decreti legislativi, disposizioni integrative o correttive. 

 18. Per l’esame degli schemi di decreti legislativi che le sono 
trasmessi, la commissione può costituire una o più sottocommissioni 
per l’esame preliminare di singoli schemi di decreto. In ogni caso il 
parere sullo schema di decreto legislativo deve essere approvato dalla 
commissione in seduta plenaria. 

  19. Il Governo è delegato ad emanare, entro nove mesi dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi 
volti ad armonizzare, razionalizzare e semplificare le disposizioni fisca-
li e previdenziali concernenti i redditi di lavoro dipendente e i relativi 
adempimenti da parte dei datori di lavoro, secondo i seguenti princìpi 
e criteri direttivi:  

   a)   revisione della definizione di reddito di lavoro dipendente 
ai fini fiscali e previdenziali, per prevederne la completa equiparazione, 
ove possibile; 

   b)   revisione, razionalizzazione e armonizzazione, ai fini fi-
scali e previdenziali, delle ipotesi di esclusione dal reddito di lavoro 
dipendente; 

   c)   revisione e armonizzazione del criterio di imputazione del 
reddito di lavoro dipendente, tenendo conto per quanto riguarda i com-
pensi in natura del loro valore normale, ai fini fiscali e previdenziali 
consentendo la contestuale effettuazione della ritenuta fiscale e della 
trattenuta contributiva; 

   d)   semplificazione, armonizzazione e, ove possibile, unifica-
zione degli adempimenti, dei termini e delle certificazioni dei datori di 
lavoro; 

   e)   armonizzazione dei rispettivi sistemi sanzionatori. 
 20. L’attuazione della delega di cui al comma 19 deve assicurare 

l’assenza di oneri aggiuntivi o di minori entrate per il bilancio dello Sta-
to per l’anno 1997, nonché maggiori entrate nette pari a lire 200 miliardi 
per ciascuno degli anni 1998 e 1999. 

  21. All’articolo 50 del testo unico delle imposte sui redditi, ap-
provato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 4, primo periodo, riguardante l’indeducibilità ai 
fini della determinazione del reddito di lavoro autonomo di talune spese, 
le parole: “di cui all’articolo 26, lettere   a)   e   c)  , del decreto del Presidente 
della Repubblica 15 giugno 1959, n. 393” sono sostituite dalle seguenti: 
“indicati nell’articolo 54, comma 1, lettere   a)  ,   c)   e   m)  , del decreto legi-
slativo 30 aprile 1992, n. 285”; 

   b)   al comma 6, primo periodo, relativo alla deducibilità ai fini 
della determinazione del reddito di lavoro autonomo di talune spese per 
prestazioni di lavoro, dopo le parole: “si comprendono” sono inserite le 
seguenti: “, salvo il disposto di cui al comma 6  -bis  ,”; 

   c)    dopo il comma 6 è inserito il seguente:  
 “6  -bis  . Non sono ammesse deduzioni per i compensi al co-

niuge, ai figli, affidati o affiliati, minori di età o permanentemente ina-
bili al lavoro, nonché agli ascendenti dell’artista o professionista ovvero 
dei soci o associati per il lavoro prestato o l’opera svolta nei confronti 
dell’artista o professionista ovvero della società o associazione. I com-
pensi non ammessi in deduzione non concorrono a formare il reddito 
complessivo dei percipienti”. 

 22. Per il periodo di imposta 1996, le ritenute effettuate sui com-
pensi di cui al comma 21, lettera   c)  , sono scomputate dall’artista o pro-
fessionista ovvero dai soci o associati. 

 23. Le disposizioni del comma 21 si applicano a decorrere dal 
periodo di imposta in corso alla data del 31 dicembre 1996. 
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 24. L’opzione per la contabilità ordinaria prevista all’articolo 10, 
comma 1, lettere   a)  , e b  -bis  ) del decreto-legge 2 marzo 1989, n. 69, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 aprile 1989, n. 154, eser-
citata entro il 31 gennaio 1995 ha effetto ai fini dell’imposta sul valore 
aggiunto anche se risulta solo dalla comunicazione fatta all’Ufficio delle 
imposte dirette secondo le modalità fissate ai commi 2 e 4 dell’artico-
lo 10 del decreto-legge citato, a condizione che sia stata tenuta regolar-
mente la contabilità e siano stati adempiuti gli obblighi per la contabilità 
ordinaria. 

  25. Al testo unico delle imposte sui redditi, approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   nell’articolo 54, comma 5, riguardante le plusvalenze rela-
tive alla cessione di aziende, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: 
“Il trasferimento di azienda per causa di morte o per atto gratuito a fami-
liari non costituisce realizzo di plusvalenze dell’azienda stessa; l’azien-
da è assunta ai medesimi valori fiscalmente riconosciuti nei confronti 
del dante causa. I criteri di cui al periodo precedente si applicano anche 
qualora, a seguito dello scioglimento, entro cinque anni dall’apertura 
della successione, della società esistente tra gli eredi, la predetta azienda 
resti acquisita da uno solo di essi.”; 

   b)   nell’articolo 81, comma 1, riguardante l’individuazione dei 
redditi diversi, dopo la lettera   h)    è inserita la seguente:  

 “h  -bis  ) le plusvalenze realizzate in caso di successiva ces-
sione, anche parziale, delle aziende acquisite ai sensi dell’articolo 54, 
comma 5, ultimo periodo;”; 

   c)   all’articolo 85, che determina l’ammontare di taluni dei 
redditi e delle plusvalenze indicati nell’articolo 81 relativo ai redditi 
diversi, nel comma 2, secondo periodo, le parole: “alla predetta lettera 
  h)  ” sono sostituite dalle seguenti: “alle lettere   h)   e h  -bis  ) del predetto 
articolo 81”. 

 26. Nell’articolo 10, comma 1, della legge 29 dicembre 1990, 
n. 408, come sostituito dall’articolo 28, comma 1, della legge 23 dicem-
bre 1994, n. 724, riguardante il potere dell’amministrazione finanzia-
ria di disconoscere i vantaggi tributari conseguiti in talune operazioni 
economiche e finanziarie se realizzate per meri scopi elusivi, dopo la 
parola: “scorporo” sono inserite le seguenti: “cessione di azienda,”. 

 27. Le disposizioni del comma 26 si applicano per le operazioni 
poste in essere successivamente al 30 settembre 1996. 

  28. Dopo il comma 4 dell’articolo 25 del testo unico delle dispo-
sizioni concernenti l’imposta sulle successioni e donazioni, approvato 
con decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346, è aggiunto il seguente:  

 “4  -bis  . Se nell’attivo ereditario sono compresi, purché ubicati 
in comuni montani con meno di cinquemila abitanti, aziende, quote di 
società di persone o beni strumentali di cui all’articolo 40 del testo unico 
delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917, trasferiti al coniuge o al parente en-
tro il terzo grado del defunto, l’imposta dovuta dal beneficiario è ridotta 
dell’importo proporzionale corrispondente al quaranta per cento della 
parte del loro valore complessivo, a condizione che gli aventi causa 
proseguano effettivamente l’attività imprenditoriale per un periodo non 
inferiore a cinque anni dalla data del trasferimento. Il beneficiario deve 
dimostrare detta condizione entro sessanta giorni dalla scadenza del su-
indicato termine mediante dichiarazione da presentare presso l’ufficio 
competente ove sono registrate la denuncia o l’atto; in mancanza di tale 
dimostrazione il beneficiario stesso è tenuto al pagamento dell’imposta 
in misura ordinaria con gli interessi di mora, decorrenti dalla data in cui 
l’imposta medesima avrebbe dovuto essere pagata. Per il pagamento 
dell’imposta di successione relativa all’ipotesi di cui al presente comma 
si applicano le disposizioni previste dall’articolo 38”. 

 29. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 28, quanti-
ficati in 20 miliardi di lire per ciascuno degli anni 1997, 1998, 1999, 
si fa fronte con le riduzioni di spesa derivanti dai commi da 111 a 116 
dell’articolo 2. 

 30. Con decreto del Ministro dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato, di concerto con i Ministri del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, delle finanze e del lavoro e della previ-
denza sociale, adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, sentite le competenti commissioni parlamentari, 
sono adottate, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, disposizioni volte a favorire la cessione incentivata di impresa. 

  31. Nell’esercizio della potestà regolamentare, il Governo si at-
tiene ai seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   definizione della nozione di cessione incentivata di impresa 
avuto riguardo all’anzianità contributiva dell’imprenditore cedente ed 
al fatto che l’imprenditore aspirante non possa beneficiare delle dispo-
sizioni del comma 25 sul trasferimento di azienda per causa di morte o 
per atto gratuito a familiari; 

   b)   istituzione in favore dell’aspirante imprenditore di borse di 
studio ed attività formative anche nell’ambito dei progetti di formazione 
continua, previsione di contributi creditizi e di agevolazioni fiscali per il 
rilevamento e la prima fase di gestione dell’impresa a favore dell’aspi-
rante imprenditore; 

   c)   definizione degli incentivi entro il limite di 20 miliardi 
annui. 

 32. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui ai commi 30 e 
31 si fa fronte con quota delle maggiori entrate di cui ai commi 83 e 84 
dell’articolo 1. 

  33. All’articolo 67 del testo unico delle imposte sui redditi, ap-
provato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 8  -bis  , riguardante l’indeducibilità dei costi e 
delle spese relativi a taluni beni, alla lettera   b)  , le parole: “di cui alle 
lettere   a)   e   c)   dell’articolo 26 del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 giugno 1959, n. 393” sono sostituite dalle seguenti: “indicati 
nell’articolo 54, comma 1, lettere   a)  ,   c)   e   m)  , del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285”; 

   b)   al comma 10, dopo il primo periodo è inserito il seguente: 
“I limiti di deducibilità del 50 per cento previsti per le autovetture, gli 
autoveicoli, i ciclomotori e i motocicli di cui al precedente periodo si ap-
plicano anche alle società in nome collettivo ed in accomandita sempli-
ce, ad esclusione dei beni adibiti ad uso pubblico, di quelli destinati ad 
essere utilizzati esclusivamente come strumentali nell’attività propria 
dell’impresa e di quelli dati in uso promiscuo al dipendente”. 

 34. Le disposizioni del comma 33 si applicano a decorrere dal 
periodo di imposta in corso alla data del 31 dicembre 1996. 

 35. Al comma 1 dell’articolo 9 della legge 29 ottobre 1961, 
n. 1216, come modificato dall’articolo 11 del decreto-legge 20 giugno 
1996, n. 323, convertito, con modificazioni dalla legge 8 agosto 1996, 
n. 425, dopo le parole: “in ciascun mese solare” sono aggiunte le se-
guenti: “, nonché eventuali conguagli dell’imposta dovuta sui premi ed 
accessori incassati nel secondo mese precedente”. 

 36. La norma di cui all’articolo 7, comma 1, del decreto-leg-
ge 20 giugno 1996, n. 323, convertito, con modificazioni, dalla legge 
8 agosto 1996, n. 425, deve intendersi non applicabile ai consorzi di 
garanzia collettiva fidi, così come definiti dagli articoli 29, 30 e 33 della 
legge 5 ottobre 1991, n. 317. 

  37. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data del 
15 settembre 1996, nell’articolo 30 della legge 23 dicembre 1994, 
n. 724, concernente le società di comodo e la valutazione dei titoli, come 
modificato dall’articolo 27 del decreto-legge 23 febbraio 1995, n. 41, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 marzo 1995, n. 85, i com-
mi da 1 a 7 sono sostituiti dai seguenti:  

 “1. Agli effetti del presente articolo le società per azioni, in 
accomandita per azioni, a responsabilità limitata, in nome collettivo e in 
accomandita semplice, nonché le società e gli enti di ogni tipo non resi-
denti, con stabile organizzazione nel territorio dello Stato, si considera-
no, salva la prova contraria, non operativi se l’ammontare complessivo 
dei ricavi, degli incrementi delle rimanenze e dei proventi, esclusi quelli 
straordinari, risultanti dal conto economico, ove prescritto, è inferiore 
alla somma degli importi che risultano applicando:   a)   l’1 per cento al 
valore dei beni indicati nell’articolo 53, comma 1, lettera   c)  , del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, anche se costituiscono 
immobilizzazioni finanziarie, aumentato del valore dei crediti;   b)   il 4 
per cento al valore delle immobilizzazioni costituite da beni immobili 
e da beni indicati nell’articolo 8  -bis  , comma 1, lettera   a)  , del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive 
modificazioni, anche in locazione finanziaria;   c)   il 15 per cento al valore 
delle altre immobilizzazioni, anche in locazione finanziaria. La prova 
contraria deve essere sostenuta da riferimenti a oggettive situazioni di 
carattere straordinario che hanno reso impossibile il conseguimento di 
ricavi, di incrementi di rimanenze e di proventi nella misura richiesta 
dalle disposizioni del presente comma. Le disposizioni dei precedenti 
periodi non si applicano: 1) ai soggetti ai quali, per la particolare attività 
svolta, è fatto obbligo di costituirsi sotto forma di società di capitali; 
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2) ai soggetti che non si trovano in un periodo di normale svolgimento 
dell’attività; 3) ai soggetti che si trovano nel primo periodo di imposta; 
4) alle società in amministrazione controllata o straordinaria; 5) alle so-
cietà ed enti i cui titoli sono negoziati in mercati regolamentati italiani; 
6) alle società esercenti pubblici servizi di trasporto. 

 2. Ai fini dell’applicazione del comma 1, i ricavi e i proventi 
nonché i valori dei beni e delle immobilizzazioni vanno assunti in base 
alle risultanze medie dell’esercizio e dei due precedenti. Per la determi-
nazione del valore dei beni si applica l’articolo 76, comma 1, del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917; per i beni in locazione fi-
nanziaria si assume il costo sostenuto dall’impresa concedente, ovvero, 
in mancanza di documentazione, la somma dei canoni di locazione e del 
prezzo di riscatto risultanti dal contratto. 

 3. Fermo l’ordinario potere di accertamento, ai fini dell’impo-
sta personale sul reddito per le società e per gli enti non operativi indi-
cati nel comma 1 si presume che il reddito del periodo di imposta non 
sia inferiore all’ammontare della somma degli importi derivanti dall’ap-
plicazione, ai valori dei beni posseduti nell’esercizio, delle seguenti 
percentuali:   a)   lo 0,75 per cento sul valore dei beni indicati nella lettera 
  a)   del comma 1;   b)   il 3 per cento sul valore delle immobilizzazioni co-
stituite da beni immobili e da beni indicati nell’articolo 8  -bis  , comma 1, 
lettera   a)  , del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, e successive modificazioni, anche in locazione finanziaria;   c)   il 
12 per cento sul valore complessivo delle altre immobilizzazioni anche 
in locazione finanziaria. Le perdite di esercizi precedenti possono essere 
computate soltanto in diminuzione della parte di reddito eccedente quel-
lo minimo di cui al presente comma. 

 4. Se il reddito dichiarato dalle società o dagli enti che si pre-
sumono non operativi risulta inferiore a quello minimo di cui al com-
ma 3, il reddito può essere determinato induttivamente in misura pari a 
quella presunta, anche mediante l’applicazione delle disposizioni di cui 
all’articolo 41  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600, e successive modificazioni, riguardante il potere 
di procedere ad accertamento parziale. Tale accertamento è effettuato, a 
pena di nullità, previa richiesta al contribuente, anche per lettera racco-
mandata, di chiarimenti da inviare per iscritto entro sessanta giorni dalla 
data di ricezione della richiesta. Nella risposta devono essere indicati 
i motivi posti a fondamento della prova contraria di cui al comma 1. I 
motivi non addotti in risposta alla richiesta di chiarimenti non possono 
essere fatti valere in sede di impugnazione dell’atto di accertamento; di 
ciò l’amministrazione finanziaria deve informare il contribuente conte-
stualmente alla richiesta”. 

 38. Le società considerate non operative nel periodo di imposta 
in corso alla data del 15 settembre 1996 nonché quelle che a tale data 
si trovano nel primo periodo di imposta, che deliberano lo scioglimento 
entro il 31 maggio 1997 e richiedono la cancellazione dal registro delle 
imprese a norma dell’articolo 2456 del codice civile entro un anno dalla 
delibera di scioglimento, sono assoggettate alla disciplina prevista dai 
commi da 37 a 45, a condizione che tutti i soci siano persone fisiche e 
che risultino iscritti nel libro dei soci, ove previsto, alla data del 30 set-
tembre 1996 ovvero che vengano iscritti entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, in forza di titolo di trasferimento 
avente data certa anteriore al 1° ottobre 1996. 

 39. Sul reddito di impresa del periodo compreso tra l’inizio e la 
chiusura della liquidazione, determinato ai sensi dell’articolo 124 del 
testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si applica l’imposta 
sostitutiva delle imposte sui redditi con l’aliquota del 25 per cento; le 
perdite di esercizi precedenti non sono ammesse in deduzione. Le ri-
serve e i fondi in sospensione di imposta sono assoggettati ad imposta 
sostitutiva delle imposte sui redditi con l’aliquota del 25 per cento; per 
i saldi attivi di rivalutazione costituiti ai sensi delle leggi 29 dicembre 
1990, n. 408, e 30 dicembre 1991, n. 413, recanti disposizioni tributarie 
per la rivalutazione dei beni, per lo smobilizzo di riserve e di fondi e per 
la rivalutazione obbligatoria dei beni immobili delle imprese, l’imposta 
sostitutiva è stabilita con l’aliquota del 10 per cento e non spetta il cre-
dito di imposta previsto dall’articolo 4, comma 5, della legge n. 408 del 
1990 e dall’articolo 26, comma 5, della legge n. 413 del 1991; le riserve 
e i fondi indicati nelle lettere   b)   e   c)   del comma 7 dell’articolo 105 del 
citato testo unico sono assoggettati ad imposta sostitutiva della maggio-
razione di conguaglio con l’aliquota, rispettivamente, del 5 per cento e 
del 10 per cento. 

 40. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 44, comma 3, del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, riguardante la qualificazio-

ne come utili delle somme e dei beni ricevuti dai soci in caso di recesso, 
di riduzione di capitale esuberante e di liquidazione, le somme o il valo-
re normale dei beni assegnati ai soci sono diminuiti degli importi assog-
gettati all’imposta sostitutiva di cui al comma 39 da parte della società, 
al netto dell’imposta sostitutiva stessa. Detti importi non costituiscono 
redditi per i soci. 

 41. Ai fini delle imposte sui redditi, le cessioni a titolo oneroso e 
gli atti di assegnazione ai soci, anche di singoli beni, anche se di diversa 
natura, posti in essere dalle società di cui al comma 38 successivamente 
alla delibera di scioglimento, si considerano effettuati ad un valore non 
inferiore al valore normale dei beni ceduti o assegnati. Per gli immobili, 
su richiesta del contribuente e nel rispetto delle condizioni prescritte, 
il valore normale è quello risultante dall’applicazione dei moltiplica-
tori stabiliti dalle singole leggi di imposta alle rendite catastali ovvero 
a quella stabilita ai sensi dell’articolo 12 del decreto-legge 14 marzo 
1988, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, 
n. 154, riguardante la procedura per l’attribuzione della rendita catastale. 

 42. L’applicazione della disciplina prevista dai commi da 38 a 
41 deve essere richiesta, a pena di decadenza, nella dichiarazione dei 
redditi del periodo di imposta anteriore allo scioglimento. 

 43. Le assegnazioni ai soci sono soggette all’imposta di regi-
stro nella misura dell’1 per cento e non sono considerate cessioni agli 
effetti dell’imposta sul valore aggiunto. Nel caso in cui le assegnazio-
ni abbiano ad oggetto beni immobili le imposte ipotecaria e catastale 
sono applicabili in misura fissa per ciascun tributo e l’imposta comunale 
sull’incremento di valore degli immobili è ridotta al 50 per cento; in tali 
ipotesi la base imponibile non può essere inferiore a quella risultante 
dall’applicazione dei moltiplicatori stabiliti dalle singole leggi di impo-
sta alle rendite catastali ovvero a quella stabilita ai sensi dell’articolo 12 
del decreto-legge 14 marzo 1988, n. 70, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 maggio 1988, n. 154, su richiesta del contribuente e nel 
rispetto delle condizioni prescritte. Per le assegnazioni di beni immobili, 
la cui base imponibile non è determinabile con i predetti criteri nonché 
per le assegnazioni di beni di diversa natura, si applicano le disposizioni 
contenute negli articoli 50, 51 e 52 del testo unico delle disposizioni 
concernenti l’imposta di registro, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, riguardanti la determinazio-
ne della base imponibile di atti e operazioni concernenti società, enti, 
consorzi, associazioni e altre organizzazioni commerciali e agricole, e 
le imposte sono dovute nelle misure precedentemente indicate. Per le 
assegnazioni di beni di cui all’articolo 7 della tariffa, parte I, allegata 
al predetto testo unico, si applicano le imposte nella misura e con le 
modalità previste dal medesimo testo unico ovvero dalla legge 23 di-
cembre 1977, n. 952, istitutiva dell’imposta erariale di trascrizione, e dal 
decreto legislativo 21 dicembre 1990, n. 398, istitutivo dell’addizionale 
regionale alla predetta imposta, come modificato dalla legge 28 dicem-
bre 1995, n. 549, che ha sostituito la predetta addizionale regionale con 
l’addizionale provinciale all’imposta erariale e soppresso l’imposta pro-
vinciale per l’iscrizione dei veicoli nel pubblico registro automobilisti-
co. L’applicazione del presente comma deve essere richiesta, a pena di 
decadenza, nell’atto di assegnazione ai soci. 

 44. Per la dichiarazione e il versamento delle imposte sostitutive 
si applicano le disposizioni previste, rispettivamente, dagli articoli 10 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, 
concernente la presentazione della dichiarazione dei redditi da parte del 
liquidatore, e 8 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 602, relativo ai termini per il versamento diretto dell’imposta; 
per la liquidazione, l’accertamento, la riscossione, le sanzioni e il con-
tenzioso si applicano le disposizioni previste per le imposte sui redditi. 

 45. Per le società e gli enti non operativi di cui al comma 37, non 
è ammessa al rimborso l’eccedenza di credito risultante dalla dichiara-
zione presentata ai fini dell’imposta sul valore aggiunto per l’anno che 
comprende l’esercizio, o la maggior parte dell’esercizio, per il quale si 
verificano le condizioni ivi previste. 

 46. Con decorrenza dal periodo di imposta in corso alla data del 
31 dicembre 1996, è soppressa l’agevolazione tributaria, prevista dal 
terzo comma dell’articolo 21 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 29 settembre 1973, n. 601, per il dividendo attribuito allo Stato sugli 
apporti al fondo di dotazione del Mediocredito centrale Spa. 

 47. Con decorrenza dal periodo di imposta in corso alla data del 
31 dicembre 1996, sono soppresse le agevolazioni tributarie previste dal 
primo e dal secondo comma dell’articolo 12, riguardante talune società 
cooperative, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 601. Nel terzo comma del predetto articolo 12, le parole: “, 
ferme restando le disposizioni dei precedenti commi,” sono soppresse. 
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 47  -bis  . In caso di scioglimento di società cooperative o di loro 
consorzi, di diritto o disposto per atto dell’autorità ai sensi dell’arti-
colo 2544 del codice civile, come integrato dall’articolo 18 della leg-
ge 31 gennaio 1992, n. 59, in luogo delle sanzioni previste in materia 
tributaria per gli inadempimenti formali e per le omesse dichiarazioni 
nelle ipotesi di mancato compimento di atti di gestione o di inattività si 
applica la pena pecuniaria di lire 300.000. 

 48. Fino alla data di entrata in vigore delle nuove tariffe d’estimo 
le vigenti rendite catastali urbane sono rivalutate del 5 per cento ai fini 
dell’applicazione dell’imposta comunale sugli immobili e di ogni altra 
imposta. 

 49. Al testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decre-
to del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, nell’arti-
colo 34, comma 4  -quater  , le parole: “un milione di lire” sono sostituite 
dalle seguenti: “unmilionecentomila lire”. 

 50. Fino alla data di entrata in vigore delle nuove tariffe d’esti-
mo, ai soli fini delle imposte sui redditi, i redditi dominicali e agrari 
sono rivalutati, rispettivamente, dell’80 per cento e del 70 per cento. 
L’incremento si applica sull’importo posto a base della rivalutazione 
operata ai sensi dell’articolo 31, comma 1, della legge 23 dicembre 
1994, n. 724. 

 51. Fino alla data di entrata in vigore delle nuove tariffe d’estimo 
ai fini dei tributi diversi da quelli indicati nel comma 50 i redditi domi-
nicali sono rivalutati del 25 per cento. L’incremento si applica sull’im-
porto posto a base della rivalutazione operata ai sensi dell’articolo 31, 
comma 1, della legge 23 dicembre 1994, n. 724. 

  52. Le disposizioni dei commi da 48 a 51 si applicano:  
   a)   per quanto riguarda le imposte sui redditi e l’imposta co-

munale sugli immobili a decorrere dal periodo di imposta successivo a 
quello in corso alla data del 31 dicembre 1996; 

   b)   per quanto riguarda le altre imposte, agli atti pubblici for-
mati, agli atti giudiziari pubblicati o emanati, alle scritture private auten-
ticate e a quelle non autenticate presentate per la registrazione, alle suc-
cessioni apertesi e alle donazioni fatte a decorrere dal 1° gennaio 1997. 

  53. L’articolo 6 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, 
e successive modificazioni ed integrazioni, è sostituito dal seguente:  

 “Art. 6    (Determinazione delle aliquote e dell’imposta)   . — 
1. L’aliquota è stabilita dal comune, con deliberazione da adottare entro 
il 31 ottobre di ogni anno, con effetto per l’anno successivo. Se la de-
libera non è adottata entro tale termine, si applica l’aliquota del 4 per 
mille, ferma restando la disposizione di cui all’articolo 84 del decreto 
legislativo 25 febbraio 1995, n. 77, come modificato dal decreto legisla-
tivo 11 giugno 1996, n. 336. 

 2. L’aliquota deve essere deliberata in misura non inferiore al 
4 per mille, né superiore al 7 per mille e può essere diversificata entro 
tale limite, con riferimento ai casi di immobili diversi dalle abitazioni, 
o posseduti in aggiunta all’abitazione principale, o di alloggi non locati; 
l’aliquota può essere agevolata in rapporto alle diverse tipologie degli 
enti senza scopi di lucro. 

 3. L’imposta è determinata applicando alla base imponibile 
l’aliquota vigente nel comune di cui all’articolo 4. 

 4. Restano ferme le disposizioni dell’articolo 4, comma 1, del 
decreto-legge 8 agosto 1996, n. 437, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 24 ottobre 1996, n. 556”. 

 54. Per l’anno 1997, la delibera di cui al comma 1 dell’articolo 6 
del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, come sostituito dal 
comma 53, deve essere adottata entro il 15 aprile 1997. 

  55. L’articolo 8 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, 
e successive modificazioni ed integrazioni, è sostituito dal seguente:  

 “Art. 8    (Riduzioni e detrazioni dall’imposta)   . — 1. L’imposta 
è ridotta del 50 per cento per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili 
e di fatto non utilizzati, limitatamente al periodo dell’anno durante il 
quale sussistono dette condizioni. L’inagibilità o inabitabilità è accer-
tata dall’ufficio tecnico comunale con perizia a carico del proprietario, 
che allega idonea documentazione alla dichiarazione. In alternativa il 
contribuente ha facoltà di presentare dichiarazione sostitutiva ai sensi 
della legge 4 gennaio 1968, n. 15, rispetto a quanto previsto dal periodo 
precedente. L’aliquota può essere stabilita dai comuni nella misura del 
4 per mille, per un periodo comunque non superiore a tre anni, relativa-
mente ai fabbricati realizzati per la vendita e non venduti dalle imprese 
che hanno per oggetto esclusivo o prevalente dell’attività la costruzione 
e l’alienazione di immobili. 

 2. Dalla imposta dovuta per l’unità immobiliare adibita ad 
abitazione principale del soggetto passivo si detraggono, fino a concor-
renza del suo ammontare, lire 200.000 rapportate al periodo dell’anno 
durante il quale si protrae tale destinazione; se l’unità immobiliare è 
adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi, la detrazione 
spetta a ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per la quale la 
destinazione medesima si verifica. Per abitazione principale si intende 
quella nella quale il contribuente, che la possiede a titolo di proprietà, 
usufrutto o altro diritto reale, e i suoi familiari dimorano abitualmente. 

 3. A decorrere dall’anno di imposta 1997, con la deliberazione 
di cui al comma 1 dell’articolo 6, l’imposta dovuta per l’unità immobi-
liare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo può essere 
ridotta fino al 50 per cento; in alternativa, l’importo di lire 200.000, 
di cui al comma 2 del presente articolo, può essere elevato, fino a lire 
500.000, nel rispetto dell’equilibrio di bilancio. 

 4. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano 
anche alle unità immobiliari, appartenenti alle cooperative edilizie a 
proprietà indivisa, adibite ad abitazione principale dei soci assegnatari, 
nonché agli alloggi regolarmente assegnati dagli Istituti autonomi per 
le case popolari”. 

 56. I comuni possono considerare direttamente adibita ad abita-
zione principale l’unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di 
usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di 
ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che la 
stessa non risulti locata. 

 57. Una percentuale del gettito dell’imposta comunale sugli im-
mobili può essere destinata al potenziamento degli uffici tributari del 
comune. I dati fiscali a disposizione del comune sono ordinati secondo 
procedure informatiche, stabilite con decreto del Ministro delle finanze, 
allo scopo di effettuare controlli incrociati coordinati con le strutture 
dell’amministrazione finanziaria. 

 58. Gli uffici tributari dei comuni partecipano alla ordinaria at-
tività di accertamento fiscale in collaborazione con le strutture dell’am-
ministrazione finanziaria. Partecipano altresì all’elaborazione dei dati 
fiscali risultanti da operazioni di verifica. Il comune chiede all’Ufficio 
tecnico erariale la classificazione di immobili il cui classamento risulti 
non aggiornato ovvero palesemente non congruo rispetto a fabbricati 
similari e aventi medesime caratteristiche. L’Ufficio tecnico erariale 
procede prioritariamente alle operazioni di verifica degli immobili se-
gnalati dal comune. 

 59. I termini previsti dall’articolo 11, commi 1 e 2, del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, per la notifica degli avvisi di li-
quidazione e di accertamento in rettifica, relativi all’imposta comunale 
sugli immobili dovuta per l’anno 1994, sono prorogati di un anno. 

  60. All’articolo 3 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    il comma 76 è sostituito dal seguente:  
 “76. Il consiglio comunale può individuare le aree escluse 

dall’applicazione del comma 75 entro il 31 dicembre 1997; sono fatte 
salve le domande di acquisto presentate prima dell’approvazione della 
delibera comunale”; 

   b)    dopo il comma 78 è inserito il seguente:  
 “78  -bis  . Le aree alle quali sono applicate le disposizioni 

dei commi da 75 a 78 sono disciplinate dalla convenzione di cui all’ar-
ticolo 8, commi primo, quarto e quinto, della legge 28 gennaio 1977, 
n. 10, per una durata pari a quella massima prevista da queste ultime 
disposizioni diminuita del tempo trascorso fra la data di stipulazione 
della convenzione che ha accompagnato la concessione del diritto di 
superficie o la cessione in proprietà delle aree e quella di stipulazione 
della nuova convenzione”; 

   c)   al comma 79, sono aggiunte, in fine, le parole: “; tale deli-
berazione diviene titolo esecutivo per l’ottenimento delle somme dovute 
al comune a carico di ogni singolo condomino o socio di cooperativa”; 

   d)   il comma 80 è abrogato; 
   e)    il comma 81 è sostituito dal seguente:  

 “81. Gli atti e le convenzioni di cui ai commi da 75 a 79 
sono soggetti a registrazione a tassa fissa e non si considerano, agli ef-
fetti dell’imposta sul valore aggiunto, operazioni svolte nell’esercizio di 
attività commerciali”. 

 61. - 62. 
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  63. All’articolo 35 della legge 22 ottobre 1971, n. 865, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

   a)   nell’ottavo comma, la lettera   a)    è sostituita dalla seguente:  
 “  a)   il corrispettivo della concessione e le modalità del rela-

tivo versamento, determinati dalla delibera di cui al settimo comma con 
l’applicazione dei criteri previsti dal dodicesimo comma;”; 

   b)    il decimo comma è sostituito dal seguente:  
 “I comuni ed i consorzi possono, nella convenzione, stabi-

lire a favore degli enti e delle cooperative di cui al sesto comma che co-
struiscono alloggi da dare in locazione, condizioni particolari per quanto 
riguarda il corrispettivo della concessione e gli oneri relativi alle opere 
di urbanizzazione”; 

   c)   l’undicesimo comma è sostituito dal seguente; 
 “Le aree di cui al secondo comma, destinate alla costru-

zione di case economiche e popolari, sono concesse in diritto di super-
ficie, ai sensi dei commi precedenti, o cedute in proprietà a cooperative 
edilizie e loro consorzi, ad imprese di costruzione e loro consorzi ed ai 
singoli, con preferenza per i proprietari espropriati ai sensi della pre-
sente legge sempre che questi abbiano i requisiti previsti dalle vigenti 
disposizioni per l’assegnazione di alloggi di edilizia agevolata”; 

   d)    il dodicesimo comma è sostituito dal seguente:  
 “I corrispettivi della concessione in superficie, di cui all’ot-

tavo comma, lettera   a)  , ed i prezzi delle aree cedute in proprietà devono, 
nel loro insieme, assicurare la copertura delle spese sostenute dal comu-
ne o dal consorzio per l’acquisizione delle aree comprese in ciascun pia-
no approvato a norma della legge 18 aprile 1962, n. 167; i corrispettivi 
della concessione in superficie riferiti al metro cubo edificabile non pos-
sono essere superiori al 60 per cento dei prezzi di cessione riferiti allo 
stesso volume ed il loro versamento può essere dilazionato in un massi-
mo di 15 annualità, di importo costante o crescente, ad un tasso annuo 
non superiore alla media mensile dei rendimenti lordi dei titoli pubblici 
soggetti a tassazione (Rendistato) accertata dalla Banca d’Italia per il 
secondo mese precedente a quello di stipulazione della convenzione di 
cui al settimo comma. Il corrispettivo delle opere di urbanizzazione, sia 
per le aree concesse in superficie che per quelle cedute in proprietà, è 
determinato in misura pari al costo di realizzazione in proporzione al 
volume edificabile”; 

   e)   l’alinea del tredicesimo comma è sostituito dal seguente: 
“Contestualmente all’atto della cessione della proprietà dell’area, tra il 
comune, o il consorzio, e il cessionario, viene stipulata una convenzione 
per atto pubblico, con l’osservanza delle disposizioni di cui all’artico-
lo 8, commi primo, quarto e quinto, della legge 28 gennaio 1977, n. 10, 
la quale, oltre a quanto stabilito da tali disposizioni, deve prevedere:”. 

 64. I comuni possono cedere in proprietà le aree già concesse 
in diritto di superficie nell’ambito dei piani delle aree destinate a inse-
diamenti produttivi di cui all’articolo 27 della legge 22 ottobre 1971, 
n. 865. Il corrispettivo delle aree cedute in proprietà è determinato con 
delibera del consiglio comunale, in misura non inferiore alla differenza 
tra il valore delle aree da cedere direttamente in diritto di proprietà e 
quello delle aree da cedere in diritto di superficie, valutati al momen-
to della trasformazione di cui al presente comma. La proprietà delle 
suddette aree non può essere ceduta a terzi nei cinque anni successivi 
all’acquisto. 

 65. 
  66. Il Governo è delegato ad emanare, entro nove mesi dalla data 

di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi in 
materia di imposta sul valore aggiunto, in conformità alla normativa 
comunitaria, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   revisione della soggettività passiva di imposta, con riguar-
do, anche in funzione antielusiva, a quelle attività di mero godimento 
di beni, non dirette alla produzione ed allo scambio di beni o servizi; 

   b)   revisione della disciplina delle detrazioni di imposta e delle 
relative rettifiche, escludendo il diritto alla detrazione per gli acquisti di 
beni e servizi destinati esclusivamente a finalità estranee all’esercizio 
dell’impresa o dell’arte o professione utilizzati esclusivamente per ope-
razioni non soggette all’imposta, eccettuate quelle cui le norme comuni-
tarie ricollegano comunque il diritto alla detrazione; 

   c)   revisione dei regimi speciali o particolari o che comunque 
derogano agli ordinari criteri di applicazione del tributo, al fine di assi-
curare, se riguardano la base imponibile, una maggiore aderenza a quel-
la risultante dall’applicazione dei criteri di determinazione ordinari; se 
riguardano aliquote o detrazione forfettarie, che le stesse non possono 
dar luogo a determinazioni dell’imposta sensibilmente diverse rispetto a 
quelle derivanti dalla disciplina ordinaria; 

   d)   revisione della disciplina nelle ipotesi di ritardo da parte del 
contribuente nell’invio della documentazione richiesta ai fini dell’effet-
tuazione del rimborso. 

   e)   revisione dell’imposta applicata per gli acquisti di beni e 
servizi destinati alla esclusiva attività solidaristica, effettuati da organiz-
zazioni di volontariato costituite esclusivamente per il perseguimento 
delle finalità di cui all’articolo 1, comma 1, della legge 11 agosto 1991, 
n. 266. 

 67. L’attuazione della delega prevista dal comma 66 deve assi-
curare l’assenza di oneri aggiuntivi o di minori entrate per il bilancio 
dello Stato per l’anno 1997, nonché maggiori entrate nette pari a lire 500 
miliardi per l’anno 1998 e a lire 600 miliardi per l’anno 1999. 

 68. Le società di fatto o irregolari esistenti alla data del 31 lu-
glio 2000 possono essere regolarizzate, entro il 28 febbraio 2001, in una 
delle forme previste dai capi III e IV del titolo V del libro quinto del 
codice civile secondo le procedure e con le agevolazioni previste dai 
commi da 69 a 74. 

 69. L’atto di regolarizzazione della società può essere stipulato 
con sottoscrizione dei contraenti, autenticata ai sensi dell’articolo 2703 
del codice civile. Per gli atti posti in essere ai fini della regolarizzazio-
ne delle società di fatto, gli onorari notarili sono ridotti ad un quarto. 
Il comune dove ha sede la società da regolarizzare può applicare uno 
specifico tributo, nella misura massima di lire 250.000. Il notaio rogante 
o autenticante, in sede di atto di regolarizzazione, verifica che sia stata 
pagata l’imposta sostitutiva di cui al comma 70 o provvede a riscuoterla 
dalle parti, versandola entro i trenta giorni successivi presso il compe-
tente ufficio del registro; verifica altresì che il tributo di cui al periodo 
precedente sia stato assolto o provvede a riscuoterlo dalle parti, river-
sandolo entro i trenta giorni successivi alla tesoreria comunale. 

  70. Gli atti e le formalità posti in essere ai fini della regolariz-
zazione sono assoggettati, in luogo dei relativi tributi, ad una imposta 
sostitutiva, qualora il contribuente faccia contestuale richiesta, dovuta 
nelle seguenti misure:  

   a)   dalle società irregolari costituite con atto scritto registrato, 
nonché dalle società di fatto denunciate agli effetti dell’imposta di regi-
stro e già assoggettate a detto tributo, in lire 500.000 per l’atto di rego-
larizzazione e per la variazione nell’intestazione dei beni mobili iscritti 
nei pubblici registri, dei beni immobili strumentali di proprietà della 
società ovvero di quelli nel cui atto d’acquisto i soci siano intervenuti in 
nome o per conto della società; 

   b)   dalle società di fatto, in lire 1.000.000; se nell’atto di re-
golarizzazione figurano beni, già utilizzati dalla società, di proprietà 
del socio e che vengono conferiti alla società stessa, l’imposta è dovuta 
nella misura di lire 1.500.000 quando il conferimento ha per oggetto 
beni mobili iscritti nei pubblici registri e nella misura di lire 3.000.000 
quando ha per oggetto beni immobili strumentali. 

 71. Entro trenta giorni dalla stipulazione dell’atto di regolarizza-
zione gli amministratori della società richiedono l’iscrizione nel registro 
delle imprese. 

 72. La regolarizzazione costituisce titolo per la variazione 
dell’intestazione, a favore della società regolarizzata, di tutti gli atti ed 
i provvedimenti della pubblica amministrazione intestati, alla data della 
regolarizzazione, alla società preesistente ovvero ai soci, limitatamente 
ai beni da essi conferiti. 

 73. Ai fini dell’imposta sul valore aggiunto, le detrazioni e gli 
adempimenti disciplinati dall’articolo 19 e dal titolo II del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, effettuati dai soci 
per l’attività esercitata dalla società anteriormente alla regolarizzazione, 
si considerano effettuati dalla società regolarizzata. 

 74. Non si fa comunque luogo a rimborso di imposte, pene pe-
cuniarie e soprattasse corrisposte prima della data di entrata in vigore 
della presente legge. 

 75. Ai fini della regolarizzazione agli effetti fiscali, le disposi-
zioni dei commi da 68 a 74 si applicano, in quanto compatibili, alle 
società semplici che svolgono attività agricola, esistenti alla data del 
19 febbraio 1996. Per dette società l’imposta sostitutiva è determinata 
nella misura di lire 500.000. 

 75  -bis  . Le società di fatto esercenti le attività indicate dall’arti-
colo 2135 del codice civile e le comunioni tacite familiari di cui all’ar-
ticolo 230  -bis  , ultimo comma, del codice civile, esistenti alla data del 
1° gennaio 1997, possono essere modificate, entro il 1° dicembre 1997, 
in imprese agricole individuali. Gli atti e le formalità posti in essere ai 
fini della modificazione, ad esclusione dei trasferimenti dei beni immo-
bili, sono assoggettati, in luogo dei relativi tributi e diritti, ad una impo-
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sta sostitutiva di L. 500.000. La modificazione costituisce titolo, senza 
ulteriori oneri, per la variazione dell’intestazione, a favore dell’impresa 
individuale, di tutti gli atti e provvedimenti della pubblica amministra-
zione intestati alla società di fatto o comunione preesistente, compresa 
l’iscrizione al registro delle imprese. 

 76. Fermo restando quanto previsto nell’articolo 1 del decreto-
legge 10 luglio 1982, n. 429, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 agosto 1982, n. 516, non si applicano le sanzioni previste per l’omessa 
presentazione della dichiarazione dei redditi da parte della società, a 
condizione che la stessa abbia presentato le dichiarazioni prescritte ai 
fini dell’imposta sul valore aggiunto e che i soci abbiano presentato le 
dichiarazioni prescritte ai fini dell’imposta sui redditi, indicandovi com-
pletamente quelli riconducibili all’attività sociale. 

 77. L’organizzazione e la gestione dei giochi e delle scommesse 
relativi alle corse dei cavalli, disciplinate dalla legge 24 marzo 1942, 
n. 315, e dal decreto legislativo 14 aprile 1948, n. 496, e successive 
modificazioni, sono riservate ai Ministeri delle finanze e delle risorse 
agricole, alimentari e forestali, i quali possono provvedervi direttamente 
ovvero a mezzo di enti pubblici, società o allibratori da essi individuati. 
La disposizione ha effetto dalla data di entrata in vigore del regolamento 
di cui al comma 78. 

  78. Con regolamento da emanare ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro tre mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, previo parere delle competenti 
Commissioni parlamentari, si provvede al riordino della materia dei gio-
chi e delle scommesse relativi alle corse dei cavalli, per quanto attiene 
agli aspetti organizzativi, funzionali, fiscali e sanzionatori, nonché al ri-
parto dei relativi proventi. Il regolamento è ispirato ai seguenti princìpi:  

   a)   individuazione dei casi in cui alla organizzazione ed alla 
gestione dei giochi, secondo criteri di efficienza e di economicità, prov-
vede direttamente l’amministrazione ovvero è opportuno rivolgersi a 
terzi; 

   b)   scelta del terzo concessionario secondo criteri di trasparen-
za ed in conformità alle disposizioni, anche comunitarie; 

   c)   gestione congiunta tra i Ministeri delle finanze e delle ri-
sorse agricole, alimentari e forestali, dell’organizzazione e della gestio-
ne dei giochi e delle scommesse compatibilmente con quanto indicato 
nel criterio di cui alla lettera   a)   e assicurando il coordinamento tra le 
amministrazioni; 

   d)   ripartizione dei proventi al netto delle imposte in modo da 
garantire l’espletamento dei compiti istituzionali dell’Unione nazionale 
incremento razze equine (UNIRE) ed il finanziamento del montepremi 
delle corse e delle provvidenze per l’allevamento secondo programmi 
da sottoporre all’approvazione del Ministro delle risorse agricole, ali-
mentari e forestali; 

 d  -bis  ) revisione e adeguamento del sistema sanzionatorio ap-
plicabile alla materia dei giochi e delle scommesse relativi alle corse dei 
cavalli in funzione della ridefinizione degli ambiti della materia con-
seguente all’osservanza dei criteri di cui alle lettere precedenti, con la 
previsione, in particolare, di sanzioni anche pecuniarie coerenti e pro-
porzionate alla natura e alla gravità delle violazioni delle nuove fattispe-
cie definite nonché di termini di prescrizione ridotti quanto all’azione di 
accertamento delle infrazioni e del diritto alla restituzione delle imposte 
indebitamente pagate; 

 d  -ter  ) previsione di procedure finalizzate ad un costante mo-
nitoraggio del benessere degli animali e alla prevenzione delle pratiche 
del doping; 

 d  -quater  ) realizzazione di un sistema organico di misure volte 
alla promozione della salute e del benessere del cavallo, nonché defini-
zione di un codice che regoli il mantenimento, l’allevamento, la custo-
dia, il commercio e la cessione dei cavalli; 

 d  -quinquies  ) partecipazione dell’UNIRE, attraverso soggetti 
allo scopo indicati, nelle commissioni competenti in materia di giochi e 
scommesse relativi alle corse dei cavalli; 

 d  -sexies  ) individuazione di adeguate forme di concertazione 
dell’UNIRE in relazione ai procedimenti riguardanti la materia dei gio-
chi e delle scommesse relativi alle corse dei cavalli; 

 d  -septies  ) accesso dell’UNIRE in tempo reale a tutti i dati 
concernenti i giochi e le scommesse relativi alle corse dei cavalli e ai 
rapporti con i concessionari. 

 79. Sino alla data di entrata in vigore del regolamento di cui al 
comma 78, sono applicate le disposizioni di cui alla legge 24 marzo 
1942, n. 315, e al decreto legislativo 14 aprile 1948, n. 496, e successive 
modificazioni ed integrazioni. 

  80. Il numero 6) del primo comma dell’articolo 10 del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è sostituito dal 
seguente:  

 “6) le operazioni relative all’esercizio del lotto, delle lotterie 
nazionali, nonché quelle relative all’esercizio dei totalizzatori e delle 
scommesse di cui al decreto ministeriale 16 novembre 1955, pubblica-
to nella   Gazzetta Ufficiale   n. 273 del 26 novembre 1955, e alla legge 
24 marzo 1942, n. 315, e successive modificazioni, ivi comprese le ope-
razioni relative alla raccolta delle giuocate”. 

 81. Con effetto dal 1° gennaio 1997, sulle scommesse a totaliz-
zatore o a libro o di qualunque altro genere, relative alle corse dei caval-
li, in luogo dell’imposta sugli spettacoli di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, si applica l’imposta unica di 
cui alla legge 22 dicembre 1951, n. 1379, e successive modificazioni, 
con l’aliquota nella misura del 5 per cento. Tale aliquota è elevata al 7 
per cento per le scommesse TRIO e al 10 per cento per la scommessa 
TRIS relativa a corse ippiche inserite nello specifico calendario nazio-
nale, accettate contemporaneamente negli ippodromi, nelle agenzie ip-
piche e nelle ricevitorie autorizzate. La misura dell’imposta unica sulla 
scommessa TRIS è elevata al 13 per cento per il periodo dal 1° gennaio 
1997 al 31 dicembre 1999. 

 82. Con decreto del Ministro delle finanze, da emanare ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono 
disciplinate le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al com-
ma 81, con particolare riferimento alla riscossione, al controllo e alla 
gestione dell’imposta unica. 

 83. Con decreto del Ministro delle finanze, da emanare ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono sta-
biliti nuovi giochi ed estrazioni infrasettimanali del gioco del lotto. Con 
decreto del Ministro delle finanze, di concerto con i Ministri del tesoro 
e per i beni culturali e ambientali, da emanare entro il 30 giugno di ogni 
anno, sulla base degli utili erariali derivanti dal gioco del lotto accertati 
nel rendiconto dell’esercizio immediatamente precedente, è riservata in 
favore del Ministero per i beni culturali e ambientali una quota degli 
utili derivanti dalla nuova estrazione del gioco del lotto, non superiore a 
300 miliardi di lire, per il recupero e la conservazione dei beni culturali, 
archeologici, storici, artistici, archivistici e librari, nonché per interventi 
di restauro paesaggistico e per attività culturali. 

 84. Le ritenute sulle vincite del gioco del lotto, di cui al nono 
comma dell’articolo 2 della legge 6 agosto 1967, n. 699, e successive 
modificazioni, ed al quarto comma dell’articolo 17 della legge 29 gen-
naio 1986, n. 25, sono versate all’entrata del bilancio dello Stato e resta-
no acquisite all’erario. 

 85. Le disposizioni attuative dei commi da 77 a 84 garantiscono 
al bilancio dello Stato maggiori entrate nette erariali per complessive 
lire 1.055 miliardi per l’anno 1997, lire 1.115 miliardi per l’anno 1998 e 
lire 1.175 miliardi per l’anno 1999. 

 86. Il Ministro del tesoro, al fine di attivare il processo di dismis-
sione del patrimonio immobiliare dello Stato, è autorizzato a sottoscri-
vere quote di fondi immobiliari istituiti ai sensi dell’articolo 14  -bis   della 
legge 25 gennaio 1994, n. 86, come sostituito dal comma 111, mediante 
apporto di beni immobili e di diritti reali su immobili appartenenti al 
patrimonio dello Stato, nonché mediante apporti in denaro nella misura 
stabilita dalla citata legge n. 86 del 1994. Il Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica si avvale a tal fine di uno 
o più consulenti finanziari, o immobiliari, incaricati anche della valuta-
zione dei beni, scelti, anche in deroga, alle norme di contabilità di Stato, 
con procedure competitive tra primarie società nazionali ed estere. 

 87. 
 88. Ai fondi immobiliari di cui al comma 86 sono inizialmente 

apportati i beni immobili e i diritti reali su immobili appartenenti al 
patrimonio dello Stato, suscettibili di valorizzazione e di proficua ge-
stione economica, inclusi in un elenco predisposto dal Ministro delle 
finanze, entro il 31 dicembre 1997, trasmesso al Ministro del tesoro per 
gli adempimenti di cui ai commi da 91 a 96 e pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale  . 

 89. L’elenco di cui al comma 88 comprende, tra l’altro, la de-
scrizione dei beni e dei diritti con tutti i dati necessari alla loro indivi-
duazione e classificazione, compresi la natura, la consistenza, la desti-
nazione urbanistica, il titolo di provenienza con la relativa certificazione 
catastale ed una sintetica relazione sull’attuale condizione di diritto e di 
fatto rilevante. 

 90. Tutte le amministrazioni dello Stato che, alla data di entrata 
in vigore della presente legge, utilizzano o detengono, a qualunque ti-
tolo, anche per usi governativi, beni immobili dello Stato o sono titolari 
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di diritti reali su detti immobili devono comunicare al Ministero delle 
finanze i dati indicati nel comma 89 entro i successivi due mesi. La 
mancata comunicazione comporta in ogni caso la presunzione di ces-
sazione delle esigenze di pubblico interesse all’utilizzazione del bene. 
Il Ministro delle finanze è autorizzato a sostituirsi alle amministrazioni 
inadempienti per l’individuazione dei beni necessari ai fini dell’appli-
cazione delle disposizioni dei commi da 86 a 95 nonché a dichiarare la 
cessazione dell’uso governativo per quelli che, in base alle rilevazioni 
dei comuni nei cui territori sono siti, risultino esuberanti in rapporto alle 
relative potenzialità. 

 91. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, il Ministro del tesoro promuove la costituzione di una o di più 
società di gestione dei fondi istituiti con l’apporto dei beni e diritti di cui 
al comma 86 e ha facoltà di assumere, direttamente o indirettamente, 
partecipazioni nel relativo capitale. La partecipazione nella società di 
gestione può essere dismessa, anche gradualmente, in relazione al tra-
sferimento delle quote di partecipazione ai fondi sottoscritte dal Mini-
stro del tesoro mediante apporto in natura. La restante quota del capitale 
della società di gestione può essere sottoscritta da banche, da società di 
intermediazione mobiliare e da imprese assicurative, nonché da società 
immobiliari possedute in misura prevalente dai predetti soggetti ovvero 
da società immobiliari quotate in borsa. 

 92. Su richiesta della società di gestione e con preavviso di al-
meno trenta giorni, il Ministro del tesoro convoca una conferenza di 
servizi ai sensi dei commi 1 e 2 dell’articolo 14 della legge 7 agosto 
1990, n. 241, per procedere all’esame dei progetti presentati in base al 
comma 12 dell’articolo 14  -bis   della legge 25 gennaio 1994, n. 86 come 
modificato dal comma 111 del presente articolo. Entro lo stesso termine 
devono pervenire ai soggetti chiamati a partecipare alla conferenza i 
progetti da sottoporre alla approvazione di quest’ultima. 

 93. Con decreto del Ministro del tesoro sono stabilite le condi-
zioni di cessione delle quote dei fondi immobiliari di cui al comma 86, 
nonché le modalità e le condizioni per l’emissione di titoli speciali, 
disciplinati dal comma 13 dell’articolo 14  -bis   della legge 25 gennaio 
1994, n. 86, come modificato dal comma 111, convertibili in quote dei 
suddetti fondi. Il prezzo di cessione delle quote o il rapporto di conver-
sione dei titoli speciali può essere fissato sulla base di un valore delle 
quote parametrato a quello di cui al comma 4 del citato articolo 14  -bis  , 
riducibile nella misura massima del 30 per cento. 

 94. Con lo stesso decreto di cui al comma 93, il Ministro del te-
soro, di concerto con il Ministro delle finanze, può assegnare una quota 
dei titoli speciali convertibili alle imprese che vantano crediti risultanti 
dalla liquidazione delle dichiarazioni dei redditi e delle dichiarazioni 
annuali dell’imposta sul valore aggiunto, a parziale estinzione, in misu-
ra non superiore al 30 per cento dei crediti medesimi; resta salvo il di-
ritto delle imprese creditrici di non accettare l’assegnazione degli stessi 
titoli. Le somme eventualmente già iscritte in bilancio per l’estinzione 
dei crediti di imposta sopra indicati sono destinate alla copertura degli 
oneri del servizio del debito pubblico. 

  95. Gli utili spettanti all’erario in relazione alle quote di fondi 
immobiliari di cui al comma 86, nonché i proventi derivanti dalla ven-
dita di cui al comma 99, sono versati all’entrata del bilancio dello Stato 
per essere riassegnati, con decreto del Ministro del tesoro:  

   a)   all’amministrazione dello Stato che deteneva o utilizzava i 
beni o era titolare dei diritti conferiti nel fondo, in misura non inferiore 
al 10 per cento e non superiore al 25 per cento del valore dell’apporto 
al fondo medesimo, stimato ai sensi del comma 4 dell’articolo 14  -bis   
della legge 25 gennaio 1994, n. 86, come sostituito dal comma 111, per 
il potenziamento dell’attività istituzionale; 

   b)   al Ministero dell’interno, per la successiva attribuzione ai 
comuni nel cui territorio ricadono i beni ed i diritti indicati alla lettera 
  a)  , in misura non inferiore al 5 per cento e non superiore al 15 per cento 
del valore dell’apporto al fondo. Le somme percepite dai comuni de-
vono essere destinate al finanziamento degli investimenti ai sensi del 
decreto legislativo 25 febbraio 1995, n. 77. 

 96. Il Ministro del tesoro presenta annualmente al Parlamento 
una relazione che illustra i risultati ottenuti in conseguenza dell’applica-
zione dei commi da 86 a 95. 

 97. Sono abrogati l’articolo 2 del decreto-legge 5 dicembre 
1991, n. 386, convertito dalla legge 29 gennaio 1992, n. 35, e il com-
ma 6 dell’articolo 32 della legge 23 dicembre 1994, n. 724. 

 98. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con proprio 
decreto, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 99. I beni immobili e i diritti immobiliari appartenenti al patri-
monio dello Stato non conferiti nei fondi di cui al comma 86, individuati 
dal Ministro delle finanze, possono essere alienati secondo programmi, 
modalità e tempi definiti, di concerto con il Ministro delle finanze, dal 
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, 
che ne cura l’attuazione, fatto comunque salvo il diritto di prelazione 
attribuito, relativamente ai beni immobili non destinati ad uso abita-
tivo, in favore dei concessionari e dei conduttori, nonché in favore di 
tutti i soggetti che, già concessionari, siano comunque ancora nel godi-
mento dell’immobile oggetto di alienazione e che abbiano soddisfatto 
tutti i crediti richiesti dall’amministrazione competente, limitatamente 
alle nuove iniziative di vendita avviate a decorrere dal 1° gennaio 2001 
che prevederanno la vendita frazionata. In detti programmi vengono al-
tresì stabiliti le modalità di esercizio del diritto di prelazione previsto 
dal comma 113, i diritti attribuiti ai conduttori e gli obblighi a cari-
co degli stessi secondo i medesimi criteri previsti dal secondo periodo 
della lettera   d)   del comma 1 dell’articolo 7 del decreto-legge 28 marzo 
1997, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, 
n. 140. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione eco-
nomica si avvale a tal fine di uno o più consulenti immobiliari, incari-
cati anche della valutazione dei beni, scelti, anche in deroga alle norme 
di contabilità di Stato, con procedure competitive tra primarie società 
nazionali ed estere. I consulenti eventualmente incaricati non possono 
esercitare alcuna attività professionale o di consulenza in conflitto di 
interessi con i compiti propri dell’incarico ricevuto. I beni e i diritti im-
mobiliari dello Stato, anche non compresi nei programmi, sono alienati 
in deroga alle norme di contabilità di Stato. Lo Stato venditore è esone-
rato dalla consegna dei documenti relativi alla proprietà o al diritto sul 
bene nonché alla regolarità urbanistica e a quella fiscale producendo 
apposita dichiarazione di titolarità del diritto e di regolarità urbanistica 
e fiscale. Gli onorari notarili sono ridotti al 20 per cento. I beni e i diritti 
immobiliari compresi nei programmi possono essere alienati a uno o 
più intermediari scelti con procedure competitive e secondo i termini 
che seguono. Gli intermediari acquirenti corrispondono al Ministero 
del tesoro, del bilancio e della programmazione economica l’importo 
pattuito e si impegnano a rivendere gli immobili entro il termine con-
cordato, corrispondendo al Ministero del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica la differenza tra il prezzo di rivendita e il 
prezzo di acquisto, al netto di una commissione percentuale progressiva 
calcolata su tale differenza. Nel caso in cui l’intermediario non proceda 
alla rivendita degli immobili nel termine concordato, lo stesso corri-
sponde al Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica la differenza tra il valore di mercato degli immobili, indicato 
dal consulente di cui al comma 86, e il prezzo di acquisto, al netto della 
commissione percentuale di cui al periodo precedente calcolata su tale 
differenza. Tale previsione si applica solo nel caso in cui l’intermediario 
abbia esperito inutilmente tutte le procedure finalizzate alla rivendita, 
ivi inclusa anche un’asta pubblica. In caso contrario la differenza dovuta 
dall’intermediario è calcolata includendo la commissione. Con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica, può essere pre-
visto che l’alienazione degli immobili ad intermediari avvenga senza 
obbligo di rivendita successiva. All’alienazione singola dei beni e diritti 
immobiliari, anche non compresi nei programmi, a soggetti diversi dagli 
intermediari, provvede il Ministero delle finanze. 

 99  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 99 si applicano anche ai 
beni immobili appartenenti al patrimonio dello Stato non conferiti nei 
fondi di cui al comma 86, soggetti ad utilizzazione agricola; il relativo 
programma di alienazione è definito di concerto con il Ministro delle 
politiche agricole e forestali. Le disposizioni di cui al presente comma 
si applicano solo agli immobili utilizzati per la coltivazione alla data 
di entrata in vigore della presente disposizione; non sono ricompresi 
gli usi civici non agricoli, i boschi, i demani, compresi quelli marittimi 
e quelli finalizzati allo svolgimento, da parte di aziende demaniali, di 
programmi di biodiversità animale e vegetale, le aree interne alle città 
e quelle in possesso o in gestione alle università agrarie. Ai conduttori 
degli immobili destinati alla coltivazione è concesso il diritto di prela-
zione, le cui modalità di esercizio sono definite con decreto del Ministro 
del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, di concerto 
con il Ministro delle politiche agricole e forestali. Il Ministro delle po-
litiche agricole e forestali presenta al Parlamento una relazione annuale 
sull’attuazione delle disposizioni del presente comma. 

 100. Lo Stato venditore è esonerato dalla consegna dei docu-
menti relativi alla proprietà o al diritto sul bene nonché alla regolarità 
urbanistica e a quella fiscale producendo apposita dichiarazione di tito-
larità del diritto e di regolarità urbanistica e fiscale. Gli onorari notarili 
sono ridotti al 20 per cento. Le valutazioni di interesse storico e artistico 
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sui beni da alienare sono effettuate secondo le modalità e i termini sta-
biliti con il regolamento adottato ai sensi dell’articolo 32 della legge 
23 dicembre 1998, n. 448. Qualora, alla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, il regolamento di cui all’articolo 32 della pre-
detta legge n. 448 del 1998 ancora non sia stato emanato, il Ministero 
del tesoro, del bilancio e della programmazione economica comunica 
l’elenco degli immobili oggetto di alienazione al Ministero per i beni 
e le attività culturali che si pronuncia entro e non oltre novanta giorni 
dalla ricezione della comunicazione in ordine all’eventuale sussistenza 
dell’interesse storico-artistico individuando, in caso positivo, le singole 
parti soggette a tutela degli immobili stessi. Per i beni riconosciuti di 
tale interesse si applicano le disposizioni di cui agli articoli 24 e seguen-
ti della legge 1° giugno 1939, n. 1089. Le approvazioni e le autorizza-
zioni di cui alla predetta legge n. 1089 del 1939 sono rilasciate entro no-
vanta giorni dalla ricezione della richiesta. Decorso tale termine senza 
che la valutazione sia stata effettuata vi provvede, in via sostitutiva, il 
Presidente del Consiglio dei ministri. 

 101. I limiti di valore previsti per l’obbligo di richiesta del pare-
re del Consiglio di Stato sono decuplicati relativamente alle alienazioni 
di cui al comma 99. 

 102. I contratti sono stipulati, rispettivamente, dal direttore ge-
nerale del dipartimento del territorio del Ministero delle finanze per im-
porti superiori a 2.000 milioni di lire, dal direttore centrale del demanio 
per importi nel limite compreso tra 600 e 2.000 milioni di lire, dai diret-
tori delle direzioni compartimentali del territorio per importi nel limite 
di 600 milioni di lire. 

 103. - 104. 
 105. In deroga alla legge 27 dicembre 1975, n. 790, i funzionari 

che agiscono quali ufficiali roganti possono chiedere la registrazione 
degli atti da essi compiuti, ricevuti ed autenticati, esibendo le ricevute 
dell’avvenuto pagamento della relativa imposta da parte del soggetto 
contraente. 

 106. È abrogato il comma 82 dell’articolo 1, della legge 28 di-
cembre 1995, n. 549, concernente le cessioni dei beni immobili patri-
moniali della Amministrazione dei monopoli di Stato. Ai beni immobili 
patrimoniali di detta Amministrazione, non occorrenti per lo svolgimen-
to della attività produttiva e commerciale, si applicano le disposizioni 
generali per la gestione e la cessione del patrimonio immobiliare dello 
Stato. 

 107. Al comma 2 dell’articolo 6 della legge 25 gennaio 1994, 
n. 86, come modificato dall’articolo 2 del decreto-legge 26 settembre 
1995, n. 406, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 
1995, n. 503, dopo le parole: “dei geometri” sono inserite le seguenti: “, 
dei periti industriali edili”. 

 108. Il Ministro delle finanze procede alla cessione, su istan-
za del comune di San Remo, delle aree dell’alveo del torrente Armea 
occupate per la costruzione dell’opera pubblica denominata “centro di 
commercializzazione di prodotti floricoli, mercato dei fiori”, a seguito 
dei lavori di arginatura, rettifica e copertura del suddetto alveo autoriz-
zati dalla regione Liguria con deliberazione 9 luglio 1981, n. 3812, della 
giunta regionale. La cessione è subordinata al mantenimento dell’attua-
le destinazione a sedime dell’opera pubblica e delle relative infrastruttu-
re e pertinenze. L’Ufficio tecnico erariale di Imperia procederà d’intesa 
con il comune di San Remo alla identificazione e ricognizione delle aree 
suddette. Il prezzo della cessione di cui al presente comma non potrà 
essere superiore al 50 per cento del valore delle sole aree determinato 
dall’Ufficio tecnico erariale di Imperia e l’indennità per la pregressa 
occupazione delle aree demaniali non potrà essere superiore al 20 per 
cento del canone determinato dallo stesso ufficio sulla base dei valori in 
comune commercio. 

  109. Le amministrazioni pubbliche che non rispondono alla 
legge 24 dicembre 1993, n. 560, la Concessionaria servizi assicurativi 
pubblici Spa (CONSAP), e le società derivanti da processi di privatizza-
zione nelle quali, direttamente o indirettamente, la partecipazione pub-
blica è uguale o superiore al 30 per cento del capitale espresso in azioni 
ordinarie, procedono alla dismissione del loro patrimonio immobiliare, 
con le seguenti modalità:  

   a)   è garantito, nel caso di vendita frazionata e in blocco, anche 
a cooperative di abitazione di cui siano soci gli inquilini, il diritto di 
prelazione ai titolari dei contratti di locazione in corso ovvero di con-
tratti scaduti e non ancora rinnovati purché si trovino nella detenzione 
dell’immobile, e ai loro familiari conviventi, sempre che siano in rego-
la con i pagamenti al momento della presentazione della domanda di 
acquisto; 

   b)   è garantito il rinnovo del contratto di locazione, secondo 
le norme vigenti, agli inquilini titolari di reddito familiare complessivo 
inferiore ai limiti di decadenza previsti per la permanenza negli alloggi 
di edilizia popolare. Per famiglie di conduttori composte da ultrases-
santacinquenni o con componenti portatori di handicap, tale limite è 
aumentato del venti per cento; 

   c)  . 
   d)   per la determinazione del prezzo di vendita degli alloggi è 

preso a riferimento il prezzo di mercato degli alloggi liberi diminuito del 
trenta per cento fatta salva la possibilità, in caso di difforme valutazione, 
di ricorrere ad una stima dell’Ufficio tecnico erariale; 

   e)   i soggetti alienanti di cui al presente comma, sentite le or-
ganizzazioni sindacali rappresentative degli inquilini, disciplinano le 
modalità di presentazione delle domande di acquisto per gli immobili 
posti in vendita e di accesso ad eventuali mutui agevolati; 

   f)   il 10 per cento del ricavato della dismissione degli immobili 
appartenenti alle amministrazioni statali è versato su un apposito capito-
lo dello stato di previsione dell’entrata; il Ministro del tesoro è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio; 

 f  -bis  ) Gli alloggi in edifici di pregio, sono definiti con cir-
colare del Ministro del lavoro e della previdenza sociale. Si conside-
rano comunque di pregio gli immobili che sorgono in zone nelle quali 
il valore unitario medio di mercato degli immobili è superiore del 70 
per cento rispetto al valore di mercato medio rilevato nell’intero territo-
rio comunale. Tali alloggi sono offerti in vendita ai titolari di contratti 
di locazione in corso ovvero di contratti scaduti non ancora rinnova-
ti purché si trovino nella detenzione dell’immobile, e ai loro familiari 
conviventi, in regola con i pagamenti al momento della presentazione 
della domanda di acquisto, ad un prezzo di vendita pari al prezzo di 
mercato degli alloggi liberi, con le modalità di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   
del presente comma. All’offerta degli immobili si provvede mediante 
lettera raccomandata, con avviso di ricevimento, recante indicazione del 
prezzo di vendita dell’alloggio, inviata dall’ente proprietario ai soggetti 
di cui alla lettera   a)  . Entro sessanta giorni dalla data di ricevimento della 
lettera raccomandata i soggetti presentano domanda di acquisto per gli 
alloggi offerti. Decorso inutilmente tale termine gli immobili sono posti 
in vendita con asta pubblica al migliore offerente. 

 110. Per le obbligazioni della CONSAP derivanti dalle cessioni 
legali, ai sensi dell’articolo 2 del decreto-legge 23 maggio 1994, n. 301, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 1994, n. 403, il 
concedente Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato, 
di concerto con il Ministero del tesoro, fissa annualmente, a partire dal 
1° gennaio 1994, il tasso annuo di rendimento , da riconoscere alle im-
prese cedenti, a fronte di tutte le obbligazioni derivanti dalle cessate 
cessioni legali, tenuto conto del rendimento medio degli investimenti 
finanziari, al netto delle ordinarie spese di gestione. Ogni disposizione 
di natura normativa, attuativa o convenzionale incompatibile con quan-
to statuito nel presente comma deve intendersi espressamente abrogata. 

 111. L’articolo 14  -bis    della legge 25 gennaio 1994, n. 86, in-
trodotto dal decreto-legge 26 settembre 1995, n. 406, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 novembre 1995, n. 503, è sostituito dal 
seguente:  

 “Art. 14  -bis      (Fondi istituiti con apporto di beni immobili)   . 
— 1. In alternativa alle modalità operative indicate negli articoli 12, 
13 e 14, le quote del fondo possono essere sottoscritte, entro un anno 
dalla sua costituzione, con apporto di beni immobili o di diritti reali su 
immobili, qualora l’apporto sia costituito per oltre il 51 per cento da 
beni e diritti apportati esclusivamente dallo Stato, da enti previdenziali 
pubblici, da regioni, da enti locali e loro consorzi, nonché da società 
interamente possedute, anche indirettamente, dagli stessi soggetti. Alla 
istituzione del fondo con apporto in natura si applicano l’articolo 12, 
commi 1, 2, lettere   a)  ,   d)  ,   e)  ,   l)  ,   m)  ,   o)  ,   p)  ,   r)  , s  -bis  ), e 6, e l’articolo 14, 
commi 7 e 8. Si applicano altresì, in quanto compatibili, le disposizioni 
dell’articolo 12, commi 4 e 5. 

 2. Ai fini del presente articolo la società di gestione non deve 
essere controllata, ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, neanche 
indirettamente, da alcuno dei soggetti che procedono all’apporto. Tutta-
via, ai fini della presente disposizione, nell’individuazione del soggetto 
controllante non si tiene conto delle partecipazioni detenute dal Mini-
stero del tesoro. La misura dell’investimento minimo obbligatorio nel 
fondo di cui all’articolo 13, comma 8, è determinata dal Ministro del 
tesoro nel limite massimo dell’1 per cento dell’ammontare del fondo. 

 3. Il regolamento del fondo deve prevedere l’obbligo, per i 
soggetti che effettuano conferimenti in natura, di integrare gli stessi con 
un apporto in denaro non inferiore al 5 per cento del valore del fondo. 
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Detto obbligo non sussiste qualora partecipino al fondo, esclusivamente 
con apporti in denaro, anche soggetti diversi da quelli che hanno ef-
fettuato apporti in natura ai sensi del comma 1 e sempreché il relativo 
apporto in denaro non sia inferiore al 10 per cento del valore del fondo. 
La liquidità derivata dagli apporti in denaro non può essere utilizzata per 
l’acquisto di beni immobili o diritti reali immobiliari; fanno eccezione 
gli acquisti di beni immobili e diritti reali immobiliari strettamente ne-
cessari ad integrare i progetti di utilizzo di beni e diritti apportati ai sensi 
del comma 1 e sempreché detti acquisti comportino un investimento non 
superiore al 30 per cento dell’apporto complessivo in denaro. 

 4. Gli immobili apportati al fondo ai sensi del comma 1 sono 
sottoposti alle procedure di stima previste dall’articolo 8 anche al mo-
mento dell’apporto; la relazione deve essere redatta e depositata al 
momento dell’apporto con le modalità e le forme indicate nell’artico-
lo 2343 del codice civile e deve contenere i dati e le notizie richieste dai 
commi 1 e 4 dell’articolo 8. 

 5. Agli immobili apportati al fondo da soggetti diversi da 
quelli indicati al comma 1, si applicano le disposizioni di cui all’artico-
lo 14, commi 6 e 6  -ter  . 

 6. Con modalità analoghe a quelle previste dall’articolo 12, 
comma 3, la società di gestione procede all’offerta al pubblico delle 
quote derivate dall’istituzione del fondo ai sensi del comma 1. A tal fine, 
le quote sono tenute in deposito presso la banca depositaria. L’offerta al 
pubblico deve essere corredata dalla relazione dei periti di cui al com-
ma 4 e, ove esistente, dal certificato attestante l’avvenuta approvazione 
dei progetti di utilizzo dei beni e dei diritti da parte della conferenza 
di servizi di cui al comma 12. L’offerta al pubblico deve concludersi 
entro diciotto mesi dalla data dell’ultimo apporto in natura e comportare 
collocamento di quote per un numero non inferiore al 60 per cento del 
loro numero originario presso investitori diversi dai soggetti conferenti. 
Il regolamento del fondo prevede le modalità di esecuzione del colloca-
mento, il termine per il versamento dei corrispettivi da parte degli acqui-
renti delle quote, le modalità con cui la società di gestione procede alla 
consegna delle quote agli acquirenti, riconosce i corrispettivi ai soggetti 
conferenti e restituisce ai medesimi le quote non collocate. 

 7. Gli interessati all’acquisto delle quote offerte ai sensi del 
comma 6 sono tenuti a fornire alle società di gestione, su richiesta del-
la medesima, garanzie per il buon esito dell’impegno di sottoscrizione 
assunto. Le possibili forme di garanzia sono indicate nel regolamento 
del fondo. 

 8. Entro sei mesi dalla consegna delle quote agli acquirenti, 
la società di gestione richiede alla CONSOB l’ammissione dei relativi 
certificati alla negoziazione in un mercato regolamentato, salvo il caso 
in cui le quote siano destinate esclusivamente ad investitori istituzionali 
ai sensi dell’articolo 12, comma 2, lettera   a)  . 

 9. Qualora, decorso il termine di diciotto mesi dalla data 
dell’ultimo apporto in natura, risulti collocato un numero di quote in-
feriore a quello indicato nel comma 6, la società di gestione dichiara 
il mancato raggiungimento dell’obiettivo minimo di collocamento, 
dichiara caducate le prenotazioni ricevute per l’acquisto delle quote e 
delibera la liquidazione del fondo, che viene effettuata da un commis-
sariato nominato dal Ministro del tesoro e operante secondo le direttive 
impartite da Ministro medesimo, il quale provvederà a retrocedere i beni 
immobili e i diritti reali immobiliari apportati ai soggetti conferenti. 

 10. Gli apporti al fondo istituiti a norma del comma 1 non 
danno luogo a redditi imponibili ovvero a perdite deducibili per l’ap-
portante al momento dell’apporto. Le quote ricevute in cambio dell’im-
mobile o del diritto oggetto di apporto mantengono, ai fini delle imposte 
sui redditi, il medesimo valore fiscalmente riconosciuto anteriormente 
all’apporto. La cessione di quote da parte di organi dello Stato per im-
porti superiori ovvero anche inferiori a quelli attribuiti agli immobili 
o ai diritti reali immobiliari al momento del conferimento ai sensi del 
comma 4 comporta una corrispondente proporzionale rettifica del valo-
re fiscalmente riconosciuto dei beni e dei diritti medesimi rilevante ai 
fini dell’articolo 15. 

 11. Per l’insieme degli apporti di cui al comma 1 e delle even-
tuali successive retrocessioni di cui al comma 9, è dovuto in luogo delle 
ordinarie imposte di registro, ipotecaria e catastale e dell’imposta co-
munale sull’incremento di valore degli immobili, un’imposta sostitutiva 
di lire 1 milione che è liquidata dall’ufficio del registro a seguito di 
denuncia del primo apporto in natura e che deve essere presentata dalla 
società di gestione entro sei mesi dalla data in cui l’apporto stesso è 
stato effettuato. 

 12. I progetti di utilizzo degli immobili e dei diritti apportati 
a norma del comma 1 di importo complessivo superiore a 2 miliardi di 
lire, risultante dalla relazione di cui al comma 4, sono sottoposti all’ap-
provazione della conferenza di servizi di cui all’articolo 14 della legge 
7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. Ai sensi dell’artico-
lo 2, comma 12, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, le determinazio-
ni concordate nelle conferenze di servizi sostituiscono a tutti gli effetti 
i concerti, le intese, i nulla osta e gli assensi comunque denominati. 
Qualora nelle conferenze non si pervenga alle determinazioni conclu-
sive entro novanta giorni dalla convocazione ovvero non si raggiunga 
l’unanimità anche in conseguenza della mancata partecipazione ovvero 
della mancata comunicazione entro venti giorni delle valutazioni delle 
amministrazioni e dei soggetti regolarmente convocati, le relative de-
terminazioni sono assunte ad ogni effetto dal Presidente del Consiglio 
dei ministri, previa deliberazione del Consiglio dei ministri; il suddet-
to termine può essere prorogato una sola volta per non più di sessanta 
giorni. I termini stabiliti da altre disposizioni di legge e regolamentari 
per la formazione degli atti facenti capo alle amministrazioni e soggetti 
chiamati a determinarsi nelle conferenze di servizi, ove non risultino 
compatibili con il termine di cui al precedente periodo, possono essere 
ridotti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri per poter 
consentire di assumere le determinazioni delle conferenze dei servizi 
nel rispetto del termine stabilito nel periodo precedente. Eventuali ca-
renze, manchevolezze, errori od omissioni della conferenza nel procedi-
mento di approvazione del progetto non sono opponibili alla società di 
gestione, al fondo, né ai soggetti cui sono stati trasmessi, in tutto ovvero 
anche solo in parte, i relativi diritti. 

 13. Il Ministro del tesoro può emettere titoli speciali che 
prevedono diritti di conversione in quote dei fondi istituiti ai sensi del 
comma 1. Le modalità e le condizioni di tali emissioni sono fissate con 
decreto dello stesso Ministro. In alternativa alla procedura prevista al 
comma 6, per le quote di propria pertinenza, il Ministro del tesoro può 
emettere titoli speciali che prevedano diritti di conversione in quote dei 
fondi istituiti ai sensi del comma 1. Le modalità e le condizioni di tali 
emissioni sono fissate con decreto dello stesso Ministro. 

 14. Le somme derivanti dal collocamento dei titoli emessi ai 
sensi del comma 13 o dalla cessione delle quote nonché dai proventi 
distribuiti dai fondi istituiti ai sensi del comma 1 affluiscono al fondo 
per l’ammortamento dei titoli di Stato di cui alla legge 27 ottobre 1993, 
n. 432. 

 15. Gli enti locali territoriali sono autorizzati, fino a concor-
renza del valore dei beni conferiti, ad emettere prestiti obbligazionari 
convertibili in quote dei fondi istituiti ai sensi del comma 1, secondo le 
modalità di cui all’articolo 35 della legge 23 dicembre 1994, n. 724. In 
alternativa alla procedura prevista al comma 6, per le quote di propria 
pertinenza, gli enti locali territoriali possono emettere titoli speciali che 
prevedano diritti di conversione in quote di fondi istituiti o da istituirsi 
ai sensi del comma 1, secondo le modalità di cui all’articolo 35 della 
predetta legge n. 724 del 1994. 

 16. Le somme derivanti dal collocamento dei titoli emessi ai 
sensi del comma 15 o dalla cessione delle quote nonché dai proventi 
distribuiti dai fondi sono destinate al finanziamento degli investimen-
ti secondo le norme previste dal decreto legislativo 25 febbraio 1995, 
n. 77, nonché alla riduzione del debito complessivo. 

 17. Qualora per l’utilizzazione o la valorizzazione dei beni 
e dei diritti da conferire ai sensi del comma 1 da parte degli enti locali 
territoriali sia prevista dal regolamento del fondo l’esecuzione dei lavori 
su beni immobili di pertinenza del fondo stesso, gli enti locali territoriali 
conferenti dovranno effettuare anche i conferimenti in denaro necessari 
nel rispetto dei limiti previsti al comma 1. A tal fine gli enti conferenti 
sono autorizzati ad emettere prestiti obbligazionari convertibili in quote 
del fondo fino a concorrenza dell’ammontare sottoscritto in denaro. Le 
quote del fondo spettanti agli enti locali territoriali a seguito dei confe-
rimenti in denaro saranno tenute in deposito presso la banca depositaria 
fino alla conversione”. 

 112. 
 113. In caso di alienazione dei beni conferiti, ai sensi del com-

ma 86, ai fondi immobiliari istituiti ai sensi dell’articolo 14  -bis   della 
legge 25 gennaio 1994, n. 86, come sostituito dal comma 111, di alie-
nazione dei beni immobili e dei diritti reali su immobili appartenenti 
allo Stato non conferiti nei medesimi fondi, secondo quanto previsto dal 
comma 99, e di alienazione per quelli individuati dal comma 112, gli 
enti locali territoriali possono esercitare il diritto di prelazione. 

 114. I beni immobili ed i diritti reali sugli immobili appartenenti 
allo Stato, situati nei territori delle regioni a statuto speciale, nonché 
delle province autonome di Trento e di Bolzano, sono trasferiti al patri-
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monio dei predetti enti territoriali nei limiti e secondo quanto previsto 
dai rispettivi statuti. Detti beni non possono essere conferiti nei fondi di 
cui al comma 86, né alienati o permutati. 

 115. – 119. 
 120. Il Governo è delegato ad emanare, entro sei mesi dalla data 

di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi re-
canti disposizioni per la revisione organica, a scopo di semplificazione 
e di ampliamento dell’ambito applicativo, della disciplina dell’accerta-
mento con adesione di cui agli articoli 2  -bis   e 2  -ter   del decreto-legge 
30 settembre 1994, n. 564, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 novembre 1994, n. 656, nonché della conciliazione giudiziale di cui 
all’articolo 48 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, secondo 
il criterio indicato alla lettera   i)   , con l’osservanza dei seguenti princìpi 
e criteri direttivi:  

   a)   applicazione dell’accertamento con adesione nei riguardi 
di tutti i contribuenti e di tutte le categorie reddituali, anche con riferi-
mento ai periodi di imposta per i quali è stata prevista la definizione ai 
sensi dell’articolo 3 del decreto-legge 30 settembre 1994, n. 564, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 30 novembre 1994, n. 656, e dei 
commi da 137 a 140 dell’articolo 2 della presente legge; 

   b)   coordinamento della disciplina dell’accertamento con ade-
sione con quella della conciliazione giudiziale, stabilendo l’identità del-
le materie oggetto di definizione, nonché delle cause di esclusione e 
ampliando il termine di impugnazione dell’atto di accertamento in caso 
di richiesta di definizione, tenendo anche conto della disciplina della 
riscossione in pendenza di giudizio; 

   c)   regolamentazione degli effetti della definizione ai fini 
dell’imposta sul valore aggiunto, stabilendo che la stessa possa riguar-
dare anche fattispecie rilevanti ai soli fini di tale imposta e che, in caso 
di rettifica delle dichiarazioni dei redditi, l’imposta sul valore aggiunto 
debba essere liquidata sui maggiori componenti positivi di reddito rile-
vanti ai fini della stessa imposta, applicando l’aliquota media determi-
nata tenendo anche conto della esistenza di operazioni non soggette ad 
imposta ovvero soggette a regimi speciali; 

   d)   possibilità di definire anche le rettifiche delle dichiarazioni 
basate sulla determinazione sintetica del reddito complessivo netto e 
quelle effettuabili senza pregiudizio dell’ulteriore azione accertatrice 
anche a seguito di accessi, ispezioni e verifiche; 

   e)   possibilità per i contribuenti nei cui confronti sono stati ef-
fettuati accessi, ispezioni e verifiche, di richiedere la conseguente retti-
fica delle dichiarazioni ai fini dell’eventuale definizione; 

   f)   previsione della possibilità di procedere alla definizione 
anche delle rettifiche delle dichiarazioni la cui copia sia stata acquisita 
nel corso dell’attività di controllo, stabilendo l’obbligo di conservazione 
della detta copia per i soggetti che devono tenere le scritture contabili e 
la loro utilizzabilità anche in sede di attestazione della situazione fiscale 
a fini extra-tributari; 

   g)   previsione di un’unica procedura di definizione nei riguardi 
delle società o associazioni di cui all’articolo 5 del testo unico delle im-
poste sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, del titolare dell’azienda coniugale non gestita 
in forma societaria e dei soci o associati nonché del coniuge, da ef-
fettuare presso l’ufficio competente all’accertamento nei riguardi delle 
società, dell’associazione o del titolare dell’azienda coniugale; 

   h)    revisione della disciplina degli effetti della definizione, 
prevedendo che gli stessi si estendono anche ai contributi previdenzia-
li e assistenziali la cui base imponibile è riconducibile a quella delle 
imposte sui redditi e che è esclusa la punibilità per i reati previsti dal 
decreto-legge 10 luglio 1982, n. 429, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 1982, n. 516, tranne quelli di cui agli articoli 2, 
comma 3, e 4 dello stesso decreto; previsione che la definizione non 
pregiudichi l’esercizio dell’ulteriore azione accertatrice entro i termini 
di legge qualora:  

 1) formino oggetto di definizione rettifiche effettuabili 
senza pregiudizio dell’ulteriore azione accertatrice ovvero riguardanti 
i soci, gli associati e il coniuge che effettuano la definizione con la pro-
cedura di cui alla lettera   g)  ; 

 2) successivamente alla definizione sia accertata l’esistenza 
di condizioni ostative alla definizione stessa, limitatamente agli elemen-
ti, dati e notizie di cui l’ufficio è venuto a conoscenza, o di un mag-
gior reddito superiore al 50 per cento del reddito definito e comunque 
non inferiore a centocinquanta milioni di lire, ovvero sia accertato il 
reddito delle società od associazioni indicate nell’articolo 5 del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, o delle aziende coniugali 

non gestite in forma societaria cui partecipa il contribuente interessato 
nei cui confronti è avvenuta la definizione, limitatamente alla relativa 
quota di reddito; 

   i)   previsione della possibilità di effettuare i versamenti con-
seguenti alla definizione in forma rateale con prestazione di idonea 
garanzia. 

 121. I soggetti che hanno dichiarato per il periodo di imposta 
1995 ricavi derivanti dall’esercizio dell’attività di impresa di cui all’ar-
ticolo 53, comma 1, ad esclusione di quelli indicati alla lettera   c)  , del 
testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, o compensi derivanti 
dall’esercizio di arti e professioni di ammontare non superiore a lire 
dieci miliardi sono tenuti a fornire all’amministrazione finanziaria i dati 
contabili ed extra-contabili necessari per l’elaborazione degli studi di 
settore. Per la comunicazione di tali dati l’amministrazione finanziaria 
provvede ad inviare al domicilio fiscale del contribuente, sulla base de-
gli ultimi dati disponibili presso l’anagrafe tributaria, appositi questio-
nari, approvati con decreti del Ministro delle finanze, da pubblicare nel-
la   Gazzetta Ufficiale  , che il contribuente deve ritrasmettere, dopo averli 
debitamente compilati, alla medesima amministrazione Questionari per 
gli studi di settore. All’adempimento non sono tenuti i contribuenti che 
hanno iniziato l’attività nel 1995 o hanno cessato la medesima successi-
vamente al 31 dicembre 1994, quelli che nel 1995 si sono trovati in un 
periodo di non normale svolgimento dell’attività e quelli con periodo 
di imposta non coincidente con l’anno solare. In caso di mancato rice-
vimento del questionario ovvero di ricevimento di un questionario re-
lativo ad una attività diversa da quella esercitata, i contribuenti devono 
provvedere autonomamente, anche utilizzando il modello di questiona-
rio pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale  , a fornire i dati all’amministra-
zione finanziaria, indicando, comunque, il codice relativo all’attività 
effettivamente esercitata. La trasmissione del questionario contenente 
l’indicazione di un codice di attività diverso da quello già comunicato 
all’amministrazione finanziaria per il periodo di imposta 1995 produce 
gli stessi effetti della dichiarazione di cui all’articolo 35, terzo comma, 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e 
non si applicano, per il periodo di imposta 1995 e per i periodi di impo-
sta precedenti, le sanzioni connesse alla mancata o errata comunicazio-
ne della variazione dei dati forniti con il medesimo questionario. 

 122. 
 123. Con decreto del Ministro delle finanze sono determinate 

le modalità di attuazione delle disposizioni di cui ai commi 121 e 122. 
 124. Il termine per l’approvazione e la pubblicazione degli stu-

di di settore, previsto dall’articolo 62  -bis   del decreto-legge 30 agosto 
1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, 
n. 427, è prorogato al 31 dicembre 1998 e i detti studi hanno validità ai 
fini dell’accertamento a decorrere dal periodo di imposta 1998. 

 125. Le disposizioni di cui ai commi da 181 a 187 dell’artico-
lo 3 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, riguardanti gli accertamenti 
effettuati in base a parametri, si applicano per gli accertamenti relativi ai 
periodi di imposta 1996 e 1997 ovvero, per i contribuenti con periodo di 
imposta non coincidente con l’anno solare, per gli accertamenti relativi 
al secondo e al terzo periodo di imposta di durata pari a dodici mesi 
chiusi successivamente al 30 giugno 1995. Per i menzionati periodi di 
imposta ai parametri approvati con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 29 gennaio 1996, pubblicato nel supplemento ordinario alla 
  Gazzetta Ufficiale   n. 25 del 31 gennaio 1996, saranno apportate modi-
ficazioni con riferimento alla voce “Valore dei beni strumentali”, alla 
voce “Compensi” con esclusione della variabile “Spese per il persona-
le” al fattore di adeguamento. 

 126. Gli accertamenti di cui al comma 125 non possono essere 
effettuati nei confronti dei contribuenti che indicano nella dichiarazio-
ne dei redditi ricavi o compensi di ammontare non inferiore a quello 
derivante dall’applicazione dei parametri, ridotto di un importo pari a 
quello determinato in base ai criteri che saranno stabiliti con il decreto 
che apporta le modificazioni indicate nel comma 125. Si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 55, quarto comma, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, ma non è dovuto il 
versamento della somma pari a un ventesimo dei ricavi o dei compensi 
non annotati, ivi previsto. Ai fini dell’imposta sul valore aggiunto l’ade-
guamento al volume d’affari risultante dall’applicazione dei parametri, 
ridotto del menzionato importo, può essere operato, senza applicazioni 
di sanzioni e interessi, effettuando il versamento della relativa imposta 
entro il termine per la presentazione della dichiarazione dei redditi. I 
maggiori corrispettivi devono essere annotati, entro il suddetto termine, 
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in un’apposita sezione del registro previsto dall’articolo 23 o dall’ar-
ticolo 24 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633. 

 127. Con il decreto di cui al comma 123 sono stabilite le quo-
te della capacità operativa degli Uffici delle entrate e della Guardia di 
finanza dirette al controllo delle posizioni dei contribuenti che hanno 
dichiarato: ricavi o compensi di ammontare inferiore a quello derivante 
dall’applicazione dei parametri ovvero di ammontare superiore a quello 
derivante dall’applicazione dei parametri, ma inferiore a quello dichia-
rato in periodi di imposta precedenti in presenza di indicatori di carattere 
economico-aziendale, quali la ricarica lorda, la rotazione di magazzino, 
la produttività o resa oraria per addetto e la congruità dei costi, anomali 
rispetto a quelli risultanti dalle precedenti dichiarazioni presentate dagli 
stessi contribuenti o rispetto a quelli caratterizzanti il settore economico 
di appartenenza, tenendo anche conto dell’area territoriale nella quale è 
svolta l’attività. 

 128. In deroga all’articolo 1, comma 45, per il solo anno 1997 
sono consentite le assunzioni del personale del Ministero delle finanze, 
limitatamente ai concorsi ultimati e in fase di ultimazione, nonché a 
quelli comunque già autorizzati alla data del 30 settembre 1996. 

 129. Durante l’assenza del titolare, dovuta a vacanza del posto 
o a qualsiasi altra causa, la direzione degli uffici centrali e periferici del 
Ministero delle finanze e degli uffici della Amministrazione dei mono-
poli di Stato può essere affidata, a titolo di temporanea reggenza, con il 
procedimento previsto dall’articolo 19, comma 3, del decreto legislativo 
3 febbraio 1993, n. 29. 

 130. Sono abrogate tutte le disposizioni in contrasto con quan-
to previsto dal comma 129 e, in particolare, gli articoli 17 della legge 
24 aprile 1980, n. 146, 7 del decreto-legge 10 gennaio 1983, n. 4, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 22 febbraio 1983, n. 52, e 7, otta-
vo comma, primo periodo, del decreto-legge 30 settembre 1982, n. 688, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 novembre 1982, n. 873. 

 131. Al fondo costituito nello stato di previsione del Ministe-
ro delle finanze in attuazione dell’articolo 3, comma 196, della legge 
28 dicembre 1995, n. 549, sono destinate:   a)   le somme di cui all’ar-
ticolo 4 del decreto-legge 30 settembre 1994, n. 564, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 novembre 1994, n. 656;   b)   le somme di 
cui al comma 139 dell’articolo 2 della presente legge;   c)   le somme deri-
vanti dall’articolo 15, commi 1 e 2, del decreto-legge 30 dicembre 1993, 
n. 557, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, 
n. 133;   d)   gli importi risultanti dall’applicazione, alle somme riscosse 
ai sensi del comma 120, delle disposizioni di cui al citato articolo 4 del 
decreto-legge n. 564 del 1994. Si applicano le disposizioni di cui all’ar-
ticolo 3, comma 195, della citata legge n. 549 del 1995. 

  132. All’articolo 3 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, il com-
ma 194 è sostituito dal seguente:  

 “194. Per il calcolo delle eccedenze di cui al decreto del Mi-
nistro delle finanze previsto dal terzo periodo dell’articolo 7, comma 4, 
del decreto-legge 27 aprile 1990, n. 90, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 26 giugno 1990, n. 165, a decorrere dall’anno finanzia-
rio 1996 si fa riferimento alle maggiori imposte riscosse derivanti dal 
maggior numero di accertamenti, verifiche e controlli effettuati rispetto 
all’anno precedente e all’ammontare delle somme riscosse relative alle 
entrate di cui al comma 193 rilevate dal rendiconto dello Stato, ecce-
denti l’ammontare delle somme riscosse nell’anno precedente, al netto 
dell’incremento proporzionale del prodotto interno lordo in termini no-
minali e degli incrementi di gettito indotti da modifiche normative sulle 
basi imponibili, sulle aliquote e sui tempi di riscossione”. 

  133. Il Governo è delegato ad emanare, entro dodici mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi 
recanti disposizioni per la revisione organica e il completamento della 
disciplina delle sanzioni tributarie non penali, con l’osservanza dei se-
guenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   adozione di un’unica specie di sanzione pecuniaria ammi-
nistrativa, assoggettata ai princìpi di legalità, imputabilità e colpevolez-
za e determinata in misura variabile fra un limite minimo e un limite 
massimo ovvero in misura proporzionale al tributo cui si riferisce la 
violazione; 

   b)   riferibilità della sanzione alla persona fisica autrice o coau-
trice della violazione secondo il regime del concorso adottato dall’arti-
colo 5 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e previsione della intra-
smissibilità dell’obbligazione per causa di morte; 

   c)   previsione di obbligazione solidale a carico della persona 
fisica, società o ente, con o senza personalità giuridica, che si giova o sul 
cui patrimonio si riflettono gli effetti economici della violazione anche 

con riferimento ai casi di cessione di azienda, trasformazione, fusione, 
scissione di società o enti; possibilità di accertare tale obbligazione an-
che al verificarsi della morte dell’autore della violazione e indipenden-
temente dalla previa irrogazione della sanzione; 

   d)   disciplina delle cause di esclusione della responsabilità te-
nendo conto dei princìpi dettati dal codice penale e delle ipotesi di er-
rore incolpevole o di errore causato da indeterminatezza delle richieste 
dell’ufficio tributario o dei modelli e istruzioni predisposti dall’ammi-
nistrazione delle finanze; 

   e)   previsione dell’applicazione della sola disposizione specia-
le se uno stesso fatto è punito da una disposizione penale e da una che 
prevede una sanzione amministrativa; 

   f)   adozione di criteri di determinazione della sanzione pecu-
niaria in relazione alla gravità della violazione, all’opera prestata per 
l’eliminazione o attenuazione delle sue conseguenze, alle condizioni 
economiche e sociali dell’autore e alla sua personalità desunta anche 
dalla precedente commissione di violazioni di natura fiscale; 

   g)   individuazione della diretta responsabilità in capo al sog-
getto che si sia avvalso di persona che sebbene non interdetta, sia inca-
pace, anche transitoriamente, di intendere e di volere al momento del 
compimento dell’atto o abbia indotto o determinato la commissione 
della violazione da parte di altri; 

   h)   disciplina della continuazione e del concorso formale di 
violazioni sulla base dei criteri risultanti dall’articolo 81 del codice 
penale; 

   i)   previsione di sanzioni amministrative accessorie non pecu-
niarie che incidono sulla capacità di ricoprire cariche, sulla partecipa-
zione a gare per l’affidamento di appalti pubblici o sulla efficacia dei 
relativi contratti, sul conseguimento di licenze, concessioni, autorizza-
zioni amministrative, abilitazioni professionali e simili o sull’esercizio 
dei diritti da esse derivanti; previsione della applicazione delle predette 
sanzioni accessorie secondo criteri di proporzionalità e di adeguatezza 
con la sanzione principale; previsione di un sistema di misure cautelari 
volte ad assicurare il soddisfacimento dei crediti che hanno titolo nella 
sanzione amministrativa pecuniaria; 

   l)   previsione di circostanze esimenti, attenuanti e aggravanti 
strutturate in modo da incentivare gli adempimenti tardivi, da escludere 
la punibilità nelle ipotesi di violazioni formali non suscettibili di arre-
care danno o pericolo all’erario, ovvero determinate da fatto doloso di 
terzi, da sanzionare più gravemente le ipotesi di recidiva; 

   m)   previsione, ove possibile, di un procedimento unitario per 
l’irrogazione delle sanzioni amministrative tale da garantire la difesa e 
nel contempo da assicurare la sollecita esecuzione del provvedimen-
to; previsione della riscossione parziale della sanzione pecuniaria sul-
la base della decisione di primo grado salvo il potere di sospensione 
dell’autorità investita del giudizio e della sospensione di diritto ove ven-
ga prestata idonea garanzia; 

   n)   riduzione dell’entità della sanzione in caso di accettazione 
del provvedimento e di pagamento nel termine previsto per la sua impu-
gnazione; revisione della misura della riduzione della sanzione prevista 
in caso di accertamento con adesione e di conciliazione giudiziale; 

   o)   revisione della disciplina e, ove possibile, unificazione dei 
procedimenti di adozione delle misure cautelari; 

   p)   disciplina della riscossione della sanzione in conformità 
alle modalità di riscossione dei tributi cui essa si riferisce; previsione 
della possibile rateazione del debito e disciplina organica della sospen-
sione dei rimborsi dovuti dalla amministrazione delle finanze e della 
compensazione con i crediti di questa; 

   q)   adeguamento delle disposizioni sanzionatorie attualmen-
te contenute nelle singole leggi di imposta ai princìpi e criteri direttivi 
dettati con il presente comma e revisione dell’entità delle sanzioni at-
tualmente previste con loro migliore commisurazione all’effettiva entità 
oggettiva e soggettiva delle violazioni in modo da assicurare uniformità 
di disciplina per violazioni identiche anche se riferite a tributi diversi, 
tenendo conto al contempo delle previsioni punitive dettate dagli ordi-
namenti tributari dei Paesi membri dell’Unione europea; 

   r)   previsione dell’abrogazione delle disposizioni incompatibi-
li con quelle dei decreti legislativi da emanare. 

  134. Il Governo è delegato ad emanare uno o più decreti legi-
slativi contenenti disposizioni volte a semplificare gli adempimenti dei 
contribuenti, a modernizzare il sistema di gestione delle dichiarazioni e 
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a riorganizzare il lavoro degli uffici finanziari, in modo da assicurare, 
ove possibile, la gestione unitaria delle posizioni dei singoli contribuen-
ti, sulla base dei seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)    semplificazione della normativa concernente le dichiara-
zioni delle imposte sui redditi e dell’imposta sul valore aggiunto, in re-
lazione alle specifiche esigenze organizzative e alle caratteristiche dei 
soggetti passivi, al fine di:  

 1) unificare le dichiarazioni dei redditi e dell’imposta sul 
valore aggiunto, razionalizzandone il contenuto; 

 2) includere la dichiarazione del sostituto di imposta, che 
abbia non più di dieci dipendenti o collaboratori, in una sezione della 
dichiarazione dei redditi; 

 3) unificare per le dichiarazioni di cui ai numeri 1) e 2) i 
termini e le modalità di liquidazione, riscossione e accertamento; 

   b)   unificazione dei criteri di determinazione delle basi impo-
nibili fiscali e di queste con quelle contributive e delle relative procedure 
di liquidazione, riscossione, accertamento e contenzioso; effettuazione 
di versamenti unitari, anche in unica soluzione, con eventuale compen-
sazione, in relazione alle esigenze organizzative e alle caratteristiche dei 
soggetti passivi, delle partite attive e passive, con ripartizione del gettito 
tra gli enti a cura dell’ente percettore; istituzione di una commissione, 
nominata, entro un mese dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con i Ministri 
del tesoro e del lavoro e della previdenza sociale, presieduta da uno 
dei sottosegretari di Stato del Ministero delle finanze, e composto da 
otto membri, di cui sei rappresentanti dei Ministeri suddetti, uno esperto 
di diritto tributario e uno esperto in materia previdenziale; attribuzione 
alla commissione del compito di formulare proposte, entro il 30 giugno 
1997, in ordine a quanto previsto dalla presente lettera; 

   c)   possibilità di prevedere la segnalazione, a cura del conces-
sionario della riscossione, nell’ambito della procedura di conto fiscale, 
del mancato versamento da parte di contribuenti che, con continuità, 
effettuano il versamento di ritenute fiscali; 

   d)   presentazione delle dichiarazioni di cui alla lettera   a)    e dei 
relativi allegati a mezzo di modalità che consentano:  

 1) una rapida acquisizione dei dati da parte del sistema in-
formativo, nel termine massimo di sei mesi dalla presentazione stessa; 

 2) l’esecuzione di controlli automatici, il cui esito è comu-
nicato al contribuente per consentire una immediata regolarizzazione 
degli aspetti formali, per evitare la reiterazione di errori e comportamen-
ti non corretti e per effettuare tempestivamente gli eventuali rimborsi; 

 3); 
 4) l’utilizzazione di strutture intermedie tra contribuente e 

amministrazione finanziaria prevedendo per gli imprenditori un mag-
giore ricorso ai centri autorizzati di assistenza fiscale e l’intervento delle 
associazioni di categoria per i propri associati e degli studi professionali 
per i propri clienti; l’adeguamento al nuovo sistema della disciplina de-
gli adempimenti demandati ai predetti soggetti e delle relative responsa-
bilità, nonché dell’obbligo di sottoscrizione delle dichiarazioni e degli 
effetti dell’omissione della sottoscrizione stessa; 

 5) l’utilizzo del sistema bancario per i contribuenti che non 
si avvalgano delle procedure sopra indicate; 

 6) la progressiva utilizzazione delle procedure telematiche, 
prevedendone l’obbligo per i predetti centri di assistenza fiscale per i 
dipendenti e per le imprese, per i commercialisti, per i professionisti 
abilitati, per le associazioni di categoria e per il sistema bancario in re-
lazione alle dichiarazioni ad essi presentate e per le società di capitali in 
relazione alle proprie dichiarazioni; 

   e)   razionalizzazione delle modalità di esecuzione dei versa-
menti attraverso l’adozione di mezzi di pagamento diversificati, quali 
bonifici bancari, carte di credito e assegni; previsione di versamenti 
rateizzati mensili o bimestrali con l’applicazione di interessi e revisio-
ne delle modalità di acquisizione, da parte del sistema informativo, dei 
dati dei versamenti autoliquidati, anche attraverso procedure telema-
tiche, per rendere coerente e tempestivo il controllo automatico delle 
dichiarazioni; 

   f)   previsione di un sistema di versamenti unitari da effettuare, 
per i tributi determinati direttamente dall’ente impositore, tramite la co-
municazione di un avviso recante la somma dovuta per ciascun tributo; 
graduale estensione di tale sistema anche a tributi spettanti a diversi enti 
impositori, con previsione per l’ente percettore dell’obbligo di provve-
dere alla redistribuzione del gettito tra i destinatari; istituzione di una 
commissione nominata, entro un mese dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, con decreto del Ministro delle finanze, di concerto 

con i Ministri del tesoro e dell’interno, presieduta da uno dei Sottose-
gretari di Stato del Ministero delle finanze e composta da otto membri, 
di cui tre rappresentanti dei Ministeri suddetti, uno rappresentante delle 
regioni, uno rappresentante dell’Unione delle province d’Italia, uno rap-
presentante dell’Associazione nazionale dei comuni italiani e due esper-
ti di diritto tributario e di finanza locale; attribuzione alla commissione 
del compito di stabilire, entro il 30 giugno 1997, le modalità attuative 
del sistema, da applicare inizialmente ai tributi regionali e locali e da 
estendere progressivamente ai tributi erariali di importo predefinito e ai 
contributi; individuazione, entro il predetto termine, da parte della com-
missione, dei soggetti destinatari dei singoli versamenti, tenuto conto 
della esigenza di ridurre i costi di riscossione e di migliorare la qualità 
del servizio; 

   g)   utilizzazione di procedure telematiche per gli adempimenti 
degli uffici finanziari al fine di semplificare e di unificare, anche pre-
via definizione di un codice unico identificativo, tutte le operazioni di 
competenza in materia immobiliare, nonché le modalità di pagamento; 
armonizzazione e autoliquidazione delle imposte di registro, ipotecaria 
e catastale, di bollo e degli altri tributi e diritti collegati; determinazio-
ne dell’imponibile degli immobili su base catastale dopo la definizione 
delle nuove rendite, ad eccezione dei terreni per i quali gli strumenti 
urbanistici prevedono la destinazione edificatoria e dei fabbricati non 
ultimati; revisione della disciplina dei procedimenti tributari riguardanti 
le materie sopra indicate al fine del loro migliore coordinamento con le 
innovazioni introdotte; 

   h)   razionalizzazione delle sanzioni connesse alle violazioni 
degli adempimenti di cui alle precedenti lettere; 

   i)   semplificazione, anche mediante utilizzazione esclusiva di 
procedure automatizzate, del sistema dei rimborsi relativi alle imposte 
sui redditi, all’imposta sul valore aggiunto, alle tasse e alle altre imposte 
indirette sugli affari, con facoltà per l’amministrazione finanziaria di 
chiedere, fino al termine di decadenza per l’esercizio dell’azione accer-
tatrice, idonee garanzie in relazione all’entità della somma da rimborsa-
re e alla solvibilità del contribuente. Sono altresì disciplinate le modalità 
con le quali l’amministrazione finanziaria effettua i controlli relativi ai 
rimborsi di imposta eseguiti con procedure automatizzate; 

   l)   revisione della composizione dei comitati tributari regionali 
di cui all’articolo 8 della legge 29 ottobre 1991, n. 358, al fine di garan-
tire un’adeguata rappresentanza dei contribuenti ed attribuzione ai pre-
detti comitati di compiti propositivi; istituzione presso il Ministero delle 
finanze di un analogo organismo con compiti consultivi e propositivi; 

   m)   in occasione di rimborsi di crediti IRPEF richiesti da co-
niugi con dichiarazione congiunta, previsione di un rimborso personale 
intestato singolarmente a ciascun coniuge, se nel frattempo sono soprag-
giunti la separazione legale o il divorzio. 

 135. I decreti legislativi che attuano i princìpi e i criteri direttivi 
di cui alle lettere   a)  ,   d)  ,   e)  ,   h)  ,   i)   e   l)   del comma 134 sono emanati entro 
sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. I decreti 
legislativi che attuano i princìpi e i criteri direttivi di cui alle lettere   b)  , 
  c)  ,   f)  ,   g)   e   m)   del medesimo comma 134 sono emanati entro dieci mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge. La commissione di 
cui alla lettera   b)   del citato comma 134 formula entro il 31 dicembre 
1997 proposte per trasformare la dichiarazione unificata annuale, di cui 
alla stessa lettera   b)  , nella sintesi annuale della situazione economica 
e fiscale del contribuente con riguardo al volume d’affari, ai redditi, 
alle retribuzioni del personale dipendente e ai contributi previdenziali e 
assistenziali, da presentare in unica sede. 

 136. Al fine della razionalizzazione e della tempestiva sem-
plificazione delle procedure di attuazione delle norme tributarie, gli 
adempimenti contabili e formali dei contribuenti sono disciplinati con 
regolamenti da emanare ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, tenuto conto dell’adozione di nuove tecnologie 
per il trattamento e la conservazione delle informazioni e del progressi-
vo sviluppo degli studi di settore. 

  137. Con regolamenti da emanare ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro quattro mesi dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, si provvede:  

   a)   alla revisione delle presunzioni di cui all’articolo 53 del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, secon-
do criteri di aderenza alla prassi commerciale delle varie categorie di 
impresa, assicurando la possibilità di stabilire con immediatezza, nel 
corso di accessi, ispezioni e verifiche, la provenienza dei beni oggetto 
dell’attività propria dell’impresa reperiti presso i locali della medesima 
ma senza alcun obbligo di istituire ulteriori registri vidimati; 



—  80  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2312-10-2024

   b)   al riordino della disciplina delle opzioni, unificando i ter-
mini e semplificando le modalità di esercizio e di comunicazione agli 
uffici delle stesse, e delle relative revoche, anche tramite il servizio po-
stale; alla eliminazione dell’obbligo di esercizio dell’opzione nei casi 
in cui le modalità di determinazione e di assolvimento delle imposte 
risultino agevolmente comprensibili dalle scritture contabili o da atti e 
comportamenti concludenti; 

   c)   alla previsione, in presenza di provvedimento di diniego 
del rimborso dell’imposta sul valore aggiunto, con contestuale rico-
noscimento del credito, della possibilità di computare il medesimo in 
detrazione nella liquidazione periodica successiva alla comunicazione 
dell’ufficio, ovvero nella dichiarazione annuale; 

   d)   alla semplificazione delle annotazioni da apporre sulla do-
cumentazione relativa agli acquisti di carburanti per autotrazione, di cui 
all’articolo 2 della legge 21 febbraio 1977, n. 31; 

   e)   alla disciplina dei versamenti delle ritenute alla fonte effet-
tuati in eccedenza rispetto alla somma dovuta, consentendone lo scom-
puto a fronte dei versamenti successivi; 

   f)   alla semplificazione degli adempimenti dei sostituti di im-
posta che effettuano ritenute alla fonte su redditi di lavoro autonomo di 
ammontare non significativo. 

  138. Il Governo è delegato ad emanare, entro sei mesi dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi fi-
nalizzati a modificare la disciplina in materia di servizi autonomi di cas-
sa degli uffici finanziari, secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   razionalizzare il sistema di riscossione delle imposte indi-
rette e delle altre entrate affidando ai concessionari della riscossione, 
agli istituti di credito e all’Ente poste italiane gli adempimenti svolti 
in materia dai servizi di cassa degli uffici del Ministero delle finanze 
ed armonizzandoli alla procedura di funzionamento del conto fiscale 
di cui al regolamento emanato con decreto del Ministro delle finanze 
28 dicembre 1993, n. 567; 

   b)   apportare le conseguenti modifiche agli adempimenti po-
sti a carico dei contribuenti, dei concessionari della riscossione, delle 
banche, dell’Ente poste italiane e degli uffici finanziari dalla vigente 
normativa. 

 139. La convenzione stipulata il 26 novembre 1986 tra il Mini-
stero delle finanze e l’Automobile Club d’Italia, concernente i servizi di 
riscossione e riscontro delle tasse automobilistiche e degli abbonamenti 
all’autoradio, approvata con decreto del Ministro delle finanze, pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 296 del 22 dicembre 1986, già prorogata 
al 31 dicembre 1996 con l’articolo 3, comma 157, della legge 28 dicem-
bre 1995, n. 549, è ulteriormente prorogata al 31 dicembre 1997. 

 140. Le disposizioni recate dai commi da 120 a 139 devono as-
sicurare per il bilancio dello Stato maggiori entrate nette pari a lire 800 
miliardi per l’anno 1997, a lire 1.100 miliardi per l’anno 1998 e a lire 
2.200 miliardi per l’anno 1999. 

 141. Gli interessi per la riscossione e per il rimborso di imposte, 
previsti dagli articoli 9, 20, 21, 39 e 44 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e successive modificazioni, nelle 
misure del 6 per cento annuo e del 3 per cento semestrale, sono dovuti, 
a decorrere dal 1° gennaio 1997, rispettivamente nelle misure del 5 e del 
2,5 per cento. Gli interessi previsti dalla legge 26 gennaio 1961, n. 29, e 
successive modificazioni, nella misura semestrale del 3 per cento sono 
dovuti, a decorrere dal 1° gennaio 1997, nella misura del 2,5 per cento. 
Dalla stessa data gli interessi previsti in materia di imposta sul valore 
aggiunto nella misura del 6 per cento annuo sono dovuti nella misura 
del 5 per cento. 

 142. Resta fermo quanto disposto dal comma 3 dell’articolo 13 
del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133. 

  143. Il Governo della Repubblica è delegato ad emanare, entro 
undici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, al fine 
di semplificare e razionalizzare gli adempimenti dei contribuenti, di ri-
durre il costo del lavoro e il prelievo complessivo che grava sui redditi 
da lavoro autonomo e di impresa minore, nel rispetto dei princìpi co-
stituzionali del concorso alle spese pubbliche in ragione della capacità 
contributiva e dell’autonomia politica e finanziaria degli enti territoriali, 
uno o più decreti legislativi contenenti disposizioni, anche in materia 
di accertamento, di riscossione, di sanzioni, di contenzioso e di ordi-

namento e funzionamento dell’amministrazione finanziaria dello Stato, 
delle regioni, delle province autonome e degli enti locali, occorrenti per 
le seguenti riforme del sistema tributario:  

   a)    istituzione dell’imposta regionale sulle attività produttive 
e di una addizionale regionale all’imposta sul reddito delle persone fi-
siche con una aliquota compresa tra lo 0,5 e l’1 per cento e contempo-
ranea abolizione:  

 1) dei contributi per il Servizio sanitario nazionale di cui 
all’articolo 31 della legge 28 febbraio 1986, n. 41, e successive modi-
ficazioni, del contributo dello 0,2 per cento di cui all’articolo 1, terzo 
comma, della legge 31 dicembre 1961, n. 1443, e all’articolo 20, ultimo 
comma, della legge 12 agosto 1962, n. 1338, e della quota di contributo 
per l’assicurazione obbligatoria contro la tubercolosi eccedente quella 
prevista per il finanziamento delle prestazioni economiche della predet-
ta assicurazione di cui all’articolo 27 della legge 9 marzo 1989, n. 88; 

 2) dell’imposta locale sui redditi, di cui al titolo III del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917; 

 3) dell’imposta comunale per l’esercizio di imprese e di arti 
e professioni, di cui al titolo I del decreto-legge 2 marzo 1989, n. 66, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 1989, n. 144; 

 4) della tassa sulla concessione governativa per l’attribu-
zione del numero di partita IVA, di cui all’articolo 24 della tariffa alle-
gata al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641; 

 5) dell’imposta sul patrimonio netto delle imprese, istituita 
con decreto-legge 30 settembre 1992, n. 394, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 26 novembre 1992, n. 461; 

   b)   revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni 
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche; 

   c)   previsione di una disciplina transitoria volta a garantire 
la graduale sostituzione del gettito dei tributi soppressi e previsione di 
meccanismi perequativi fra le regioni tesi al riequilibrio degli effetti fi-
nanziari derivanti dalla istituzione dell’imposta e dell’addizionale di cui 
alla lettera   a)  ; 

   d)   previsione per le regioni della facoltà di non applicare le 
tasse sulle concessioni regionali; 

   e)    revisione della disciplina degli altri tributi locali e contem-
poranea abolizione:  

 1) delle tasse sulla concessione comunale, di cui all’artico-
lo 8 del decreto-legge 10 novembre 1978, n. 702, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 8 gennaio 1979, n. 3; 

 2). 
 3) della addizionale comunale e provinciale sul consumo 

della energia elettrica, di cui all’articolo 24 del decreto-legge 28 feb-
braio 1983, n. 55, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 
1983, n. 131; 

 4) dell’imposta erariale di trascrizione, iscrizione e anno-
tazione dei veicoli al pubblico registro automobilistico di cui alla legge 
23 dicembre 1977, n. 952; 

 5) dell’addizionale provinciale all’imposta erariale di tra-
scrizione di cui all’articolo 3, comma 48, della legge 28 dicembre 1995, 
n. 549; 

   f)   revisione della disciplina relativa all’imposta di registro per 
gli atti di natura traslativa o dichiarativa aventi per oggetto veicoli a mo-
tore da sottoporre alle formalità di trascrizione, iscrizione e annotazione 
al pubblico registro automobilistico; 

   g)   previsione di adeguate forme di finanziamento delle città 
metropolitane di cui all’articolo 18 della legge 8 giugno 1990, n. 142; 
attraverso l’attribuzione di gettito di tributi regionali e locali in rapporto 
alle funzioni assorbite. 

 144. Le disposizioni del decreto legislativo da emanare per l’isti-
tuzione dell’imposta regionale sulle attività produttive, di cui al com-
ma 143, lettera   a)   , sono informate ai seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   previsione del carattere reale dell’imposta; 
   b)   applicazione dell’imposta in relazione all’esercizio di una 

attività organizzata per la produzione di beni o servizi, nei confronti de-
gli imprenditori individuali, delle società, degli enti commerciali e non 
commerciali, degli esercenti arti e professioni, dello Stato e delle altre 
amministrazioni pubbliche; 
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   c)   determinazione della base imponibile in base al valore ag-
giunto prodotto nel territorio regionale e risultante dal bilancio, con le 
eventuali variazioni previste per le imposte erariali sui redditi e, per le 
imprese non obbligate alla redazione del bilancio, dalle dichiarazioni 
dei redditi; in particolare determinazione della base imponibile; 

 1) per le imprese diverse da quelle creditizie, finanziarie 
ed assicurative, sottraendo dal valore della produzione di cui alla lettera 
  A)   del primo comma dell’articolo 2425 del codice civile, riguardante i 
criteri di redazione del conto economico del bilancio di esercizio del-
le società di capitali, i costi della produzione di cui al primo comma, 
lettera   B)  , numeri 6), 7), 8), 10), lettere   a)   e   b)  , 11) e 14) dello stesso 
articolo 2425, esclusi i compensi erogati per collaborazioni coordinate 
e continuative; 

 2) per le imprese di cui al numero 1) a contabilità sem-
plificata, sottraendo dall’ammontare dei corrispettivi per la cessione di 
beni e per la prestazione di servizi e dall’ammontare delle rimanenze 
finali di cui agli articoli 59 e 60 del testo unico delle imposte sui reddi-
ti, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, l’ammontare dei costi per materie prime, sussidiarie, di 
consumo e per merci e servizi, con esclusione dei compensi erogati per 
collaborazioni coordinate e continuative, le esistenze iniziali di cui agli 
articoli 59 e 60 del citato testo unico delle imposte sui redditi, le spese 
per l’acquisto di beni strumentali fino a un milione di lire e le quote di 
ammortamento; 

 3) per i produttori agricoli titolari di reddito agrario di cui 
all’articolo 29 del predetto testo unico delle imposte sui redditi, sot-
traendo dall’ammontare dei corrispettivi delle operazioni effettuate, 
risultanti dalla dichiarazione ai fini dell’imposta sul valore aggiunto, 
l’ammontare degli acquisti destinati alla produzione; 

 4) per i produttori agricoli, titolari di reddito di impresa di 
cui all’articolo 51 del citato testo unico delle imposte sui redditi, ai quali 
non si applica l’articolo 2425 del codice civile, sottraendo dall’ammon-
tare dei ricavi l’ammontare delle quote di ammortamento e dei costi di 
produzione, esclusi quelli per il personale e per accantonamenti; 

 5) per le banche e per le società finanziarie, sottraendo 
dall’ammontare degli interessi attivi e altri proventi inerenti la produ-
zione l’ammontare degli interessi passivi, degli oneri inerenti la produ-
zione e degli ammortamenti risultanti dal bilancio; 

 6) per le imprese di assicurazione, sottraendo dall’ammon-
tare dei premi incassati, al netto delle provvigioni, l’ammontare de-
gli indennizzi liquidati e degli accantonamenti per le riserve tecniche 
obbligatorie; 

 7) per gli enti non commerciali, per lo Stato e le altre ammi-
nistrazioni pubbliche, relativamente all’attività non commerciale, in un 
importo corrispondente all’ammontare delle retribuzioni e dei compensi 
erogati per collaborazioni coordinate e continuative; 

 8) per gli esercenti arti e professioni, sottraendo dall’am-
montare dei compensi ricevuti l’ammontare dei costi di produzione, di-
versi da quelli per il personale, degli ammortamenti e dei compensi ero-
gati a terzi, esclusi quelli per collaborazioni coordinate e continuative; 

   d)   in caso di soggetti passivi che svolgono attività produttiva 
presso stabilimenti ed uffici ubicati nel territorio di più regioni, riparti-
zione della base imponibile tra queste ultime in proporzione al costo del 
personale dipendente operante presso i diversi stabilimenti ed uffici con 
possibilità di correzione e sostituzione di tale criterio, per taluni settori, 
con riferimento al valore delle immobilizzazioni tecniche esistenti nel 
territorio e, in particolare, per le aziende creditizie e le società finanzia-
rie, in relazione all’ammontare dei depositi raccolti presso le diverse 
sedi, per le imprese di assicurazione, in relazione ai premi raccolti nel 
territorio regionale e, per le imprese agricole, in relazione all’ubicazione 
ed estensione dei terreni; 

   e)   fissazione dell’aliquota base dell’imposta in misura tale da 
rendere il gettito equivalente complessivamente alla soppressione dei 
tributi e dei contributi di cui al comma 143, lettera   a)  , gravanti sulle 
imprese e sul lavoro autonomo e, comunque, inizialmente in una misura 
compresa fra il 3,5 ed il 4,5 per cento e con attribuzione alle regioni del 
potere di variare l’aliquota fino a un massimo di un punto percentuale; 
fissazione per le amministrazioni pubbliche dell’aliquota in misura tale 
da garantire il medesimo gettito derivante dei contributi per il Servizio 
sanitario nazionale; 

   f)   possibilità di prevedere, anche in via transitoria per ragioni 
di politica economica e redistribuiva, tenuto anche conto del carico dei 
tributi e dei contributi soppressi, differenziazioni dell’aliquota rispet-
to a quella di cui alla lettera   e)   e di basi imponibili di cui alla lettera 
  c)   per settori di attività o per categorie di soggetti passivi, o anche, su 

base territoriale, in relazione agli sgravi contributivi ed alle esenzioni 
dall’imposta locale sui redditi ancora vigenti per le attività svolte nelle 
aree depresse; 

   g)   possibilità di prevedere agevolazioni a soggetti che intra-
prendono nuove attività produttive; 

   h)   previsione della indeducibilità dell’imposta dalla base im-
ponibile dell’imposta sul reddito delle persone fisiche e dell’imposta sul 
reddito delle persone giuridiche; 

   i)   attribuzione alla regione del potere di regolamentare, con 
legge, le procedure applicative dell’imposta, ferma restando la presenta-
zione di una dichiarazione unica, congiuntamente a quella per l’imposta 
sul reddito delle persone fisiche e giuridiche, opportunamente integrata; 

   l)   previsione di una disciplina transitoria da applicare sino alla 
emanazione della legge regionale di cui alla lettera   i)    informata ai se-
guenti princìpi:  

 1) presentazione della dichiarazione all’amministrazione 
finanziaria, con l’onere per quest’ultima di trasmettere alle regioni le 
informazioni relative e di provvedere alla gestione, ai controlli e agli 
accertamenti dell’imposta; 

 2) previsione della partecipazione alla attività di controllo 
e accertamento da parte delle regioni, delle province e dei comuni, col-
laborando, anche tramite apposite commissioni paritetiche, alla stesura 
dei programmi di accertamento, segnalando elementi e notizie utili e 
formulando osservazioni in ordine alle proposte di accertamento ad essi 
comunicate; 

 3) effettuazione del versamento dell’imposta direttamente 
alle singole regioni secondo le disposizioni vigenti per i tributi diretti 
erariali; 

   m)   attribuzione del contenzioso alla giurisdizione delle com-
missioni tributarie; 

   n)   coordinamento delle disposizioni da emanare in materia di 
sanzioni con quelle previste per le imposte erariali sui redditi; 

   o)   attribuzione allo Stato, per la fase transitoria di applicazio-
ne dell’imposta da parte dell’amministrazione finanziaria, di una quota 
compensativa dei costi di gestione dell’imposta e della soppressione 
dell’imposta sul patrimonio netto delle imprese; 

   p)   attribuzione alle regioni del potere di stabilire una percen-
tuale di compartecipazione al gettito dell’imposta regionale sulle attività 
produttive a favore degli enti locali al fine di finanziare le funzioni de-
legate dalle regioni agli enti locali medesimi 

   q)   previsione di una compartecipazione delle province e dei 
comuni al gettito dell’imposta regionale sulle attività produttive tale 
da compensare per ciascun comune e per ciascuna provincia gli effetti 
dell’abolizione dell’imposta comunale per l’esercizio di imprese e di 
arti e professioni e delle tasse sulle concessioni comunali; 

   r)   possibilità, con i decreti di cui al comma 152, di adeguare la 
misura dell’aliquota di base dell’imposta regionale sulle attività produt-
tive in funzione dell’andamento del gettito, e della facoltà di maggiorare 
l’aliquota di cui alla lettera   e)  ; 

   s)   equiparazione, ai fini dei trattati internazionali contro le 
doppie imposizioni, dell’imposta regionale sulle attività produttive ai 
tributi erariali aboliti. 

 145. In attuazione della semplificazione di cui al comma 143 
la revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni dell’impo-
sta sul reddito delle persone fisiche di cui al comma 143, lettera   b)  , è 
finalizzata a controbilanciare gli effetti redistributivi e sul gettito deri-
vanti dalla soppressione delle entrate di cui al comma 143, lettera   a)   , e 
dall’istituzione dell’addizionale di cui al comma 146 ed è informata ai 
seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   revisione e riduzione a cinque del numero delle aliquote e 
degli scaglioni di reddito; 

   b)   revisione delle aliquote e degli importi delle detrazioni per 
lavoro dipendente, per prestazioni previdenziali obbligatorie e per lavo-
ro autonomo e di impresa minore, finalizzata ad evitare che si determini-
no aumenti del prelievo fiscale per i diversi livelli di reddito, in partico-
lare per quelli più bassi e per i redditi da lavoro; in particolare, l’aliquota 
minima sui primi 15 milioni di lire sarà compresa tra il 18 e il 20 per 
cento; l’aliquota massima non potrà superare il 46 per cento; le aliquote 
intermedie non potranno essere maggiorate; le detrazioni per i redditi di 
lavoro dipendente, per i redditi di lavoro autonomo e di impresa saranno 
maggiorate, con opportune graduazioni in funzione del livello di reddito 
in modo che non si determini aumento della pressione fiscale su tutti i 
redditi di lavoro dipendente e per mantenere sostanzialmente invariato 
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il reddito netto disponibile per le diverse categorie di contribuenti e le 
diverse fasce di reddito, in particolare per i redditi di lavoro autonomo 
e di impresa. I livelli di esenzione attualmente vigenti per le diverse 
categorie di contribuenti dovranno essere garantiti; 

   c)   revisione della disciplina concernente le detrazioni per ca-
richi familiari, finalizzata soprattutto a favorire le famiglie con figli, 
rimodulando i criteri di attribuzione e gli importi, tenendo conto delle 
fasce di reddito e di talune categorie di soggetti, oltre che del numero 
delle persone a carico e di quelle componenti la famiglia che producono 
reddito. 

 146. La disciplina dell’addizionale regionale all’imposta sul red-
dito delle persone fisiche di cui al comma 143, lettera   a)   , è informata ai 
seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   applicazione dell’addizionale alla base imponibile deter-
minata ai fini dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, prevedendo 
abbattimenti in funzione di detrazioni e riduzioni riconosciute per l’im-
posta principale; 

   b)   fissazione dell’aliquota da parte delle regioni entro un mi-
nimo dello 0,5 per cento ed un massimo dell’1 per cento; 

   c)   attribuzione del gettito dell’addizionale alla regione con 
riferimento alla residenza del contribuente desunta dalla dichiarazione 
dei redditi e, in mancanza, dalla dichiarazione dei sostituti di imposta; 

   d)   applicazione, per la riscossione, della disciplina in materia 
di imposta sul reddito delle persone fisiche, garantendo l’immediato in-
troito dell’addizionale alla regione; 

   e)   attribuzione all’amministrazione finanziaria della compe-
tenza in ordine all’accertamento con la collaborazione della regione. 

 147. La disciplina transitoria di cui al comma 143, lettera   c)   , è 
informata ai seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   previsione di una graduale sostituzione del gettito di tributi 
da sopprimere, al fine di evitare carenze e sovrapposizioni nei flussi 
finanziari dello Stato, delle regioni e degli altri enti locali; 

   b)   esclusione dell’esercizio della facoltà concessa alle regioni 
di variare l’aliquota base dell’imposta regionale sulle attività produtti-
ve e riserva allo Stato del potere di fissare l’aliquota dell’addizionale 
all’imposta sul reddito delle persone fisiche, nei limiti indicati nel com-
ma 146, lettera   b)  , al massimo per i primi due periodi di imposta; 

   c)   previsione dell’incremento di un punto percentuale del li-
vello di fiscalizzazione dei contributi sanitari a carico dei datori di lavo-
ro, di cui all’articolo 31 della legge 28 febbraio 1986, n. 41, e successive 
modificazioni, a decorrere dal periodo di paga in corso alla data del 
1° gennaio 1997; 

   d)   previsione del mantenimento dell’attuale assetto di finan-
ziamento della sanità, anche in presenza dei nuovi tributi regionali, 
considerando, per quanto riguarda il fondo sanitario, come dotazione 
propria della regione il gettito dell’addizionale all’imposta sul reddito 
delle persone fisiche e una percentuale compresa tra il 65 e il 90 per 
cento del gettito dell’imposta regionale sulle attività produttive, al netto 
della quota, attribuita allo Stato, di cui alla lettera   o)   del comma 144; 

   e)   per quanto riguarda i trasferimenti ad altro titolo, decur-
tazione degli stessi di un importo pari al residuo gettito dell’imposta 
regionale sulle attività produttive al netto delle devoluzioni a province 
e comuni di cui alla lettera   q)   del comma 144 con la previsione, qualora 
il residuo gettito sia superiore all’ammontare di detti trasferimenti, del 
riversamento allo Stato dell’eccedenza; 

 e  -bis  ) il gettito dell’imposta regionale sulle attività produtti-
ve ai fini della determinazione del fondo sanitario di cui alla lettera   d)   
e delle eccedenze di cui alla lettera   e)   viene ricalcolato considerando 
l’aliquota base di cui al comma 144, lettera   e)  . 

 148. La disciplina riguardante i meccanismi perequativi di cui 
al comma 143, lettera   c)  , è informata al criterio del riequilibrio tra le 
regioni degli effetti finanziari derivanti dalla maggiore autonomia tribu-
taria secondo modalità e tempi, determinati di intesa con le regioni, che 
tengano conto della capacità fiscale di ciascuna di esse e dell’esigenza 
di incentivare lo sforzo fiscale. 

 149. La revisione della disciplina dei tributi locali di cui al com-
ma 143, lettera   e)   , è informata ai seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   attribuzione ai comuni e alle province del potere di disci-
plinare con regolamenti tutte le fonti delle entrate locali, compresi i pro-
cedimenti di accertamento e di riscossione, nel rispetto dell’articolo 23 
della Costituzione, per quanto attiene alle fattispecie imponibili, ai sog-
getti passivi e all’aliquota massima, nonché alle esigenze di semplifica-
zione degli adempimenti dei contribuenti; 

   b)   attribuzione al Ministero delle finanze del potere di impu-
gnare avanti agli organi di giustizia amministrativa per vizi di legittimità 
i regolamenti di cui alla lettera   a)   entro sessanta giorni dalla loro comu-
nicazione allo stesso Ministero; 

   c)   previsione dell’approvazione, da parte delle province e dei 
comuni, delle tariffe e dei prezzi pubblici contestualmente all’approva-
zione del bilancio di previsione; 

   d)    attribuzione alle province della facoltà di istituire un’im-
posta provinciale di trascrizione, iscrizione e annotazione dei veicoli al 
pubblico registro automobilistico secondo i seguenti princìpi e criteri 
direttivi:  

 1) determinazione di una tariffa base nazionale per tipo e 
potenza dei veicoli in misura tale da garantire il complessivo gettito 
dell’imposta erariale di trascrizione, iscrizione e annotazione dei vei-
coli al pubblico registro automobilistico e della relativa addizionale 
provinciale; 

 2) attribuzione alle province del potere di deliberare au-
menti della tariffa base fino a un massimo del 20 per cento; 

 3). 
   e)   attribuzione alle province del gettito dell’imposta sulle as-

sicurazioni per la responsabilità civile riguardante i veicoli immatrico-
lati nelle province medesime; 

   f)    integrazione della disciplina legislativa riguardante l’impo-
sta comunale sugli immobili, istituita con decreto legislativo 30 dicem-
bre 1992, n. 504:  

 1) stabilendo, ai fini degli articoli 1 e 3 del predetto decreto 
legislativo n. 504 del 1992, che presupposto dell’imposta è la proprietà 
o la titolarità di diritti reali di godimento nonché del diritto di utilizza-
zione del bene nei rapporti di locazione finanziaria; 

 2) disciplinando, ai fini dell’articolo 9 del citato decreto 
legislativo n. 504 del 1992, i soggetti passivi ivi contemplati; 

 3) individuando le materie suscettibili di disciplina regola-
mentare ai sensi della lettera   a)  ; 

 4) attribuendo il potere di stabilire una dotazione per l’unità 
immobiliare adibita ad abitazione principale fino alla misura massima 
dell’imposta stessa, prevedendo, altresì, l’esclusione del potere di mag-
giorazione dell’aliquota per le altre unità immobiliari a disposizione del 
contribuente nell’ipotesi che la detrazione suddetta sia superiore ad una 
misura prestabilita; 

   g)   attribuzione ai comuni della facoltà, con regolamento, di 
escludere l’applicazione dell’imposta sulla pubblicità e di individuare le 
iniziative pubblicitarie che incidono sull’arredo urbano o sull’ambiente, 
prevedendo per le stesse un regime autorizzatorio e l’assoggettamento 
al pagamento di una tariffa; possibilità di prevedere, con lo stesso rego-
lamento, divieti, limitazioni ed agevolazioni e di determinare la tariffa 
secondo criteri di ragionevolezza e di gradualità, tenendo conto della 
popolazione residente, della rilevanza dei flussi turistici presenti nel co-
mune e delle caratteristiche urbanistiche delle diverse zone del territorio 
comunale; 

   h)   attribuzione alle province e ai comuni della facoltà di pre-
vedere, per l’occupazione di aree appartenenti al demanio e al patrimo-
nio indisponibile dei predetti enti, il pagamento di un canone determi-
nato nell’atto di concessione secondo una tariffa che tenga conto, oltre 
che delle esigenze del bilancio, del valore economico della disponibilità 
dell’area in relazione al tipo di attività per il cui esercizio l’occupazione 
è concessa, del sacrificio imposto alla collettività con la rinuncia all’uso 
pubblico dell’area stessa, e dell’aggravamento degli oneri di manuten-
zione derivante dall’occupazione del suolo e del sottosuolo; attribuzione 
del potere di equiparare alle concessioni, al solo fine della determinazio-
ne dell’indennità da corrispondere, le occupazioni abusive; 

   i)   facoltà di applicazione, per la riscossione coattiva dei cano-
ni di autorizzazione e di concessione e delle relative sanzioni, delle di-
sposizioni recate dagli articoli 67, 68 e 69 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 28 gennaio 1988, n. 43, riguardanti la riscossione coattiva 
delle tasse, delle imposte indirette, dei tributi locali e di altre entrate; 

   l)   attribuzione alle province e ai comuni della facoltà di de-
liberare una addizionale all’imposta erariale sul consumo della energia 
elettrica impiegata per qualsiasi uso nelle abitazioni entro l’aliquota 
massima stabilita dalla legge statale. 

 150. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 143 sono 
adottati sentita, per quelli riguardanti le regioni, la Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano. 
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 151. L’attuazione della delega di cui al comma 143 dovrà as-
sicurare l’assenza di oneri aggiuntivi per il bilancio dello Stato, anche 
prevedendo misure compensative delle minori entrate attraverso la ridu-
zione dei trasferimenti erariali comunque attribuiti agli enti territoriali 
in relazione alla previsione di maggiori risorse proprie e dovrà, altresì, 
assicurare l’assenza di effetti finanziari netti negativi per le regioni e gli 
enti locali. 

 152. Per l’adozione di disposizioni integrative e correttive dei 
decreti legislativi si osserva la procedura prevista dal comma 17 del 
presente articolo, tenuto conto di quanto stabilito al comma 150. 

  153. Ai fini di consentire alle regioni e agli enti locali di disporre 
delle informazioni e dei dati per pianificare e gestire la propria autono-
mia tributaria, è istituito un sistema di comunicazione tra amministra-
zioni centrali, regioni ed enti locali, secondo i seguenti princìpi:  

   a)   assicurazione alle regioni, province e comuni del flusso 
delle informazioni contenute nelle banche dati utili al raggiungimento 
dei fini sopra citati; 

   b)   definizione delle caratteristiche delle banche dati di cui alla 
lettera   a)  , delle modalità di comunicazione e delle linee guida per l’ope-
ratività del sistema 

  154. Con uno o più regolamenti, da emanare ai sensi dell’artico-
lo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, al fine dell’aggior-
namento del catasto e della sua gestione unitaria con province e comuni, 
anche per favorire il recupero dell’evasione, è disposta la revisione ge-
nerale delle zone censuarie, delle tariffe d’estimo, della qualificazione, 
della classificazione e del classamento delle unità immobiliari e dei ter-
reni e dei relativi criteri nonché delle commissioni censuarie, secondo i 
seguenti princìpi:  

   a)   attribuzione ai comuni di competenze in ordine alla artico-
lazione del territorio comunale in microzone omogenee, secondo criteri 
generali uniformi. L’articolazione suddetta, in sede di prima applicazio-
ne, è deliberata entro il 31 dicembre 1997 e può essere periodicamente 
modificata; 

   b)   individuazione delle tariffe d’estimo di reddito facendo 
riferimento, al fine di determinare la redditività media ordinariamente 
ritraibile dalla unità immobiliare, ai valori e ai redditi medi espressi dal 
mercato immobiliare con esclusione di regimi legali di determinazione 
dei canoni; 

   c)   intervento dei comuni nel procedimento di determinazione 
delle tariffe d’estimo. A tal fine sono indette conferenze di servizi in 
applicazione dell’articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241. Nel caso 
di dissenso, la determinazione delle stesse è devoluta agli organi di cui 
alla lettera   d)  ; 

   d)   revisione della disciplina in materia di commissioni cen-
suarie. La composizione delle commissioni e i procedimenti di nomina 
dei componenti sono ispirati a criteri di semplificazione e di rappresen-
tatività tecnica anche delle regioni, delle province e dei comuni; 

   e)   attribuzione della rendita catastale alle unità appartenenti 
alle varie categorie ordinarie con criteri che tengono conto dei caratteri 
specifici dell’unità immobiliare, del fabbricato e della microzona ove 
l’unità è sita; 

 e  -bis  ) fissazione di nuovi criteri per la definizione delle zone 
censuarie e della qualificazione dei terreni; 

 e  -ter  ) individuazione di nuovi criteri di classificazione e de-
terminazione delle rendite del catasto dei terreni, che tengano conto an-
che della potenzialità produttiva dei suoli. 

 155. Nei regolamenti di cui al comma 154 è stabilita la data di 
decorrenza dell’applicazione dei nuovi estimi catastali. Tale data non 
può essere in ogni caso anteriore al 1° gennaio dell’anno successivo a 
quello dell’adozione dei regolamenti medesimi. 

 156. Con uno o più regolamenti da emanare ai sensi dell’artico-
lo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, è disposta la revi-
sione dei criteri di accatastamento dei fabbricati rurali previsti dall’ar-
ticolo 9 del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133, tenendo conto del 
fatto che la normativa deve essere applicata soltanto all’edilizia rurale 
abitativa con particolare riguardo ai fabbricati siti in zone montane e che 
si deve provvedere all’istituzione di una categoria di immobili a destina-
zione speciale per il classamento dei fabbricati strumentali, ivi compresi 
quelli destinati all’attività agrituristica, considerando inoltre per le aree 
montane l’elevato frazionamento fondiario e l’elevata frammentazione 
delle superfici agrarie e il ruolo fondamentale in esse dell’agricoltura 
a tempo parziale e dell’integrazione tra più attività economiche per la 
cura dell’ambiente. Il termine del 31 dicembre 1995, previsto dai com-

mi 8, primo periodo, e 9 dell’articolo 9 del decreto-legge 30 dicembre 
1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 
1994, n. 133, e successive modificazioni, è ulteriormente differito al 
31 dicembre 1997. 

 157. Al fine di consentire il riordino fondiario nelle zone del 
Friuli-Venezia Giulia colpite dal terremoto del 1976, le disposizioni 
di cui all’articolo 4 della legge 8 agosto 1977, n. 546, come sostituito 
dall’articolo 15 della legge 11 novembre 1982, n. 828, ulteriormente 
modificato ed integrato dagli articoli 15 e 19 della legge 1° dicembre 
1986, n. 879, e prorogato dall’articolo 1 della legge 23 gennaio 1992, 
n. 34, sono ulteriormente prorogate al 31 dicembre 1999. I termini sta-
biliti per il compimento delle procedure sono prorogati al 31 dicembre 
1999 per le amministrazioni comunali che abbiano avviato le procedure 
previste per i piani di ricomposizione parcellare, ai sensi delle citate 
disposizioni. 

 158. La Regione siciliana provvede con propria legge alla at-
tuazione dei decreti di cui ai commi da 143 a 149, con le limitazioni ri-
chieste dalla speciale autonomia finanziaria preordinata dall’articolo 36 
dello Statuto regionale e dalle relative norme di attuazione. 

 159. Le disposizioni del comma 158 si applicano anche alle Re-
gioni ad autonomia speciale nei limiti richiesti dai rispettivi Statuti. 

  160. Il Governo è delegato ad emanare, entro nove mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legi-
slativi, concernenti il riordino del trattamento tributario dei redditi di 
capitale e dei redditi diversi nonché delle gestioni individuali di patri-
moni e degli organismi di investimento collettivo mobiliare e modifiche 
al regime delle ritenute alla fonte sui redditi di capitale o delle imposte 
sostitutive afferenti i medesimi redditi, con l’osservanza dei seguenti 
princìpi e criteri direttivi:  

   a)   revisione della disciplina dei redditi di capitale con una 
puntuale definizione delle singole fattispecie di reddito, preveden-
do norme di chiusura volte a ricomprendere ogni provento derivante 
dall’impiego di capitale; 

   b)   revisione della disciplina dei redditi diversi derivanti da ces-
sioni di partecipazioni in società o enti, di altri valori mobiliari, nonché 
di valute e metalli preziosi; introduzione di norme volte ad assoggettare 
ad imposizione i proventi derivanti da nuovi strumenti finanziari, con o 
senza attività sottostanti; possibilità, anche ai fini di semplificazione, di 
prevedere esclusioni, anche temporanee, dalla tassazione o franchigie; 

   c)   introduzione di norme di chiusura volte ad evitare arbitrag-
gi fiscali tra fattispecie produttive di redditi di capitali o diversi e quelle 
produttive di risultati economici equivalenti; 

   d)   ridefinizione dei criteri di determinazione delle partecipa-
zioni qualificate, eventualmente anche in ragione dei diritti di voto eser-
citabili nell’assemblea ordinaria; 

   e)   previsione di distinta indicazione nella dichiarazione an-
nuale delle plusvalenze derivanti da cessioni di partecipazioni sociali 
qualificate e degli altri redditi di cui alla lettera   b)  , con possibilità di 
compensare distintamente le relative minusvalenze o perdite indicate 
in dichiarazione e di riportarle a nuovo non oltre il quarto periodo di 
imposta successivo; 

   f)   previsione di un’imposizione sostitutiva sui redditi di cui 
alla lettera   b)   derivanti da operazioni di realizzo; possibilità di optare 
per l’applicazione di modalità semplificate di riscossione dell’imposta, 
attraverso intermediari autorizzati e senza obbligo di successiva dichia-
razione, per i redditi di cui alla medesima lettera   b)   non derivanti da 
cessioni di partecipazioni qualificate; detta possibilità è subordinata 
all’esistenza di stabili rapporti con i predetti intermediari; 

   g)   previsione di forme opzionali di tassazione sul risultato 
maturato nel periodo di imposta per i redditi di cui alla lettera   b)   non de-
rivanti da cessioni di partecipazioni qualificate e conseguiti mediante la 
gestione individuale di patrimoni non relativi ad imprese; applicazione 
di una imposta sostitutiva sul predetto risultato, determinato al netto dei 
redditi affluenti alla gestione esenti da imposta o soggetti a ritenuta alla 
fonte a titolo di imposta o ad imposta sostitutiva o che non concorrono 
a formare il reddito del contribuente, per i quali rimane fermo il tratta-
mento sostitutivo o di esenzione specificamente previsto; versamento 
dell’imposta sostitutiva da parte del soggetto incaricato della gestione; 
possibilità di compensare i risultati negativi di un periodo di imposta 
con quelli positivi dei successivi periodi; 

   h)   introduzione di meccanismi correttivi volti a rendere equi-
valente la tassazione dei risultati di cui alla lettera   g)   con quella dei 
redditi diversi di cui alla lettera   f)   conseguiti a seguito di realizzo; 
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   i)   revisione del regime fiscale degli organismi di investimento 
collettivo in valori mobiliari secondo criteri analoghi a quelli previsti 
alla lettera   g)   e finalizzati a rendere il regime dei medesimi organismi 
compatibile con quelli ivi previsti; 

   l)   revisione delle aliquote delle ritenute sui redditi di capita-
le o delle misure delle imposte sostitutive afferenti i medesimi redditi, 
anche al fine di un loro accorpamento su non più di tre livelli compresi 
fra un minimo del 12,5 per cento ed un massimo del 27 per cento; pre-
visione dell’applicazione, in ogni caso, ai titoli di Stato ed equipara-
ti dell’aliquota del 12,5 per cento; differenziazione delle aliquote, nel 
rispetto dei princìpi di incoraggiamento e tutela del risparmio previsti 
dall’articolo 47 della Costituzione, in funzione della durata degli stru-
menti, favorendo quelli più a lungo termine, trattati nei mercati rego-
lamentati o oggetto di offerta al pubblico; conferma dell’applicazione 
delle ritenute a titolo di imposta o delle imposte sostitutive sui redditi di 
capitale percepiti da persone fisiche, soggetti di cui all’articolo 5 del te-
sto unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, ed enti di cui all’articolo 87, 
comma 1, lettera   c)  , del medesimo testo unico, non esercenti attività 
commerciali e residenti nel territorio dello Stato; conferma dei regimi 
di non applicazione dell’imposta nei confronti dei soggetti non residenti 
nel territorio dello Stato, previsti dal decreto legislativo 1° aprile 1996, 
n. 239, emanato in attuazione dell’articolo 3, comma 168, della legge 
28 dicembre 1995, n. 549; 

   m)   nel rispetto dei princìpi direttivi indicati alla lettera   l)  , pos-
sibilità di prevedere l’applicazione di una imposizione sostitutiva sugli 
utili derivanti dalla partecipazione in società ed enti di cui all’artico-
lo 41, comma 1, lettera   e)  , del citato testo unico delle imposte sui redditi 
in misura pari al livello minimo indicato nella predetta lettera   l)  ; sono in 
ogni caso esclusi dall’applicazione dell’imposizione sostitutiva gli utili 
derivanti da partecipazioni qualificate; 

   n)   determinazione dell’imposta sostitutiva di cui alla lettera   f)   
secondo i medesimi livelli indicati nella lettera   l)   e, in particolare, ap-
plicando il livello più basso ai redditi di cui alla lettera   b)  , non derivan-
ti da cessioni di partecipazioni qualificate, nonché a quelli conseguiti 
nell’ambito delle gestioni di cui alle lettere   g)   e   i)  ; coordinamento fra le 
disposizioni in materia di ritenute alla fonte sui redditi di capitale e di 
imposte sostitutive afferenti i medesimi redditi ed i trattamenti previsti 
alle lettere   g)   e   i)  ; 

   o)   introduzione di disposizioni necessarie al più efficace con-
trollo dei redditi di capitale e diversi, anche mediante la previsione di 
particolari obblighi di rilevazione e di comunicazione delle operazioni 
imponibili da parte degli intermediari professionali o di altri soggetti 
che intervengano nelle operazioni stesse, con possibilità di limitare i 
predetti obblighi nei casi di esercizio delle opzioni di cui alle lettere   f)   
e   g)  ; revisione della disciplina contenuta nel decreto-legge 28 giugno 
1990, n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, 
n. 227, ed introduzione di tutte le disposizioni necessarie al più esteso 
controllo dei redditi di capitale e diversi anche di fonte estera; 

   p)   coordinamento della nuova disciplina con quella contenuta 
nel decreto-legge 28 gennaio 1991, n. 27, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 25 marzo 1991, n. 102, e successive modificazioni ed inte-
grazioni, nonché con il testo unico delle imposte sui redditi, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
introducendo nel citato testo unico tutte le modifiche necessarie ad at-
tuare il predetto coordinamento, con particolare riguardo al trattamento 
dei soggetti non residenti nel territorio dello Stato; 

   q)   coordinamento della nuova disciplina con quella contenuta 
nel decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239, e con le disposizioni con-
tenute nel decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600, introducendo tutte le modifiche necessarie ad attuare il predetto 
coordinamento; 

   r)   possibilità di disporre l’entrata in vigore dei decreti legisla-
tivi di attuazione fino a nove mesi dalla loro pubblicazione. 

  161. Il Governo è delegato ad emanare, entro nove mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legisla-
tivi aventi per oggetto la modifica organica e sistematica delle disposi-
zioni delle imposte sui redditi applicabili ai processi di organizzazione 
delle attività produttive, con l’osservanza dei seguenti princìpi e criteri 
direttivi:  

   a)   previsione, per le plusvalenze realizzate relative ad azien-
de, complessi aziendali, partecipazioni in società controllate o collegate, 
sempreché possedute per un periodo non inferiore a tre anni solari, di 

un regime opzionale di imposizione sostitutiva delle imposte sui redditi, 
con un’aliquota non superiore a quella applicata alla cessione di parteci-
pazioni qualificate di cui al comma 160, lettera   e)  ; 

   b)   armonizzazione del regime tributario delle operazioni di 
conferimento di aziende o di complessi aziendali e di quelle di scambio 
di partecipazioni con il regime previsto dal decreto legislativo 30 di-
cembre 1992, n. 544, per le operazioni poste in essere tra soggetti resi-
denti nel territorio dello Stato e soggetti residenti in altri Stati membri 
dell’Unione europea; 

   c)   previsione, per le plusvalenze realizzate in dipendenza del-
le operazioni indicate nella lettera   b)   nonché per quelle iscritte a seguito 
di operazioni di fusione e di scissione, di un regime di imposizione so-
stitutiva delle imposte sui redditi, da applicare a scelta del contribuente 
ed in alternativa al regime indicato nella lettera   b)  , con un’aliquota pari 
a quella indicata alla lettera   a)  ; 

   d)   esclusione o limitazione dell’applicazione del regime di 
imposizione sostitutiva, per le operazioni indicate nelle lettere prece-
denti, di natura elusiva; previsione di particolari disposizioni volte ad 
evitare possibili effetti distorsivi in conseguenza dell’applicazione dei 
regimi sostitutivi di cui alle precedenti lettere; 

   e)   individuazione di una disciplina specifica per la riscossione 
delle imposte sostitutive di cui alle lettere   a)   e   c)  , prevedendo la possibi-
lità di introdurre criteri di dilazione, eventualmente differenziati; 

   f)   revisione del trattamento tributario delle riserve in sospen-
sione di imposta anche per armonizzarlo con le disposizioni del codice 
civile e con i princìpi contabili in materia di conti annuali; 

   g)   revisione dei criteri di individuazione delle operazioni di 
natura elusiva indicate nell’articolo 10 della legge 29 dicembre 1990, 
n. 408, anche in funzione di un miglior coordinamento con le operazioni 
indicate nelle precedenti lettere e con le disposizioni contenute nel testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e nel decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 544. 

  162. Il Governo è delegato ad emanare, entro nove mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legisla-
tivi concernenti il riordino delle imposte personali sul reddito, ai fine di 
favorire la capitalizzazione delle imprese e tenendo conto delle esigenze 
di efficienza, rafforzamento e razionalizzazione dell’apparato produtti-
vo, con l’osservanza dei seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   applicazione agli utili corrispondenti alla remunerazione 
ordinaria del capitale investito di un’aliquota ridotta rispetto a quella 
ordinaria; la remunerazione ordinaria del capitale investito sarà deter-
minata in base al rendimento figurativo fissato tenendo conto dei rendi-
menti finanziari dei titoli obbligazionari, pubblici e privati, trattati nei 
mercati regolamentati italiani; 

   b)   applicazione della nuova disciplina con riferimento all’in-
cremento dell’ammontare complessivo delle riserve formate con utili, 
nonché del capitale sociale e delle riserve e fondi di cui all’articolo 44, 
comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decre-
to del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sempreché 
derivanti da conferimenti in denaro, effettivamente eseguiti, rispetto alle 
corrispondenti voci risultanti dal bilancio relativo al periodo di imposta 
in corso alla data del 30 settembre 1996 la nuova disciplina può essere 
applicata anche con riferimento a un moltiplicatore di tale incremento; 
possibilità di limitazioni o esclusioni del beneficio nel caso di utilizzo 
degli incrementi per finalità non rispondenti ad esigenze di efficienza, 
rafforzamento o razionalizzazione dell’apparato produttivo; 

 b  -bis  ) possibilità di applicare la nuova disciplina con riferi-
mento all’intero patrimonio netto delle imprese individuali e delle so-
cietà di persone in regime di contabilità ordinaria; 

   c)   previsioni di particolari disposizioni per le società costituite 
dopo il 30 settembre 1996; 

   d)   determinazione dell’aliquota ridotta di cui alla lettera   a)   in 
una misura compresa tra i livelli minimo e massimo previsti dalla lettera 
  l)   del comma 160; 

   e)   abrogazione della maggiorazione di conguaglio preve-
dendo l’affrancamento obbligatorio delle riserve di cui ai commi 2 e 4 
dell’articolo 105 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, con il 
pagamento di un’imposta sostitutiva non superiore al 6 per cento; l’im-
posta sostitutiva, non deducibile ai fini della determinazione del reddito 
imponibile, potrà essere prelevata a carico delle riserve e per la relativa 
riscossione potranno essere previste diverse modalità di rateazione non 
superiori in ogni caso a tre anni dalla prima scadenza; 
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   f)   possibilità di prevedere trattamenti temporanei di favore per 
le società i cui titoli di partecipazione sono ammessi alla quotazione 
nei mercati regolamentati italiani, consistenti in riduzioni dell’aliquota 
fissata ai sensi della lettera   d)   e nella eventuale applicazione della disci-
plina di cui alla lettera   b)   senza limitazioni o esclusioni; tale trattamento 
si applica per i primi tre periodi di imposta successivi a quelli della 
prima quotazione; 

   g)   possibilità di prevedere speciali incentivazioni per favorire 
la ricerca e la tecnologia avanzata; 

   h)   abrogazione della tassa sui contratti di borsa aventi ad 
oggetto valori mobiliari quotati in mercati regolamentati e conclusi 
nell’ambito dei mercati medesimi, con possibilità di apportare misure di 
coordinamento con le altre disposizioni del regio decreto 30 dicembre 
1923, n. 3278, e con il decreto del Presidente della Repubblica 26 otto-
bre 1972, n. 642, anche al fine di evitare disparità di trattamento; 

   i)   coordinamento della disciplina del credito di imposta sugli 
utili societari con le disposizioni di cui alle precedenti lettere e con la 
lettera   m)   del comma 160; compensazione, ai soli fini della lettera   e)  , 
con l’imposta relativa al dividendo da cui deriva; negli altri casi l’am-
montare del credito di imposta non potrà essere superiore all’effettivo 
ammontare dell’imposta pagata dalla società alla cui distribuzione di 
utili il credito di imposta è riferito; 

   l)   coordinamento delle disposizioni previste nelle lettere pre-
cedenti con quelle di cui al testo unico delle imposte sui redditi, appro-
vato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, e al decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600, procedendo anche alla revisione della disciplina delle ritenute 
sugli utili di cui è deliberata la distribuzione. 

 163. L’attuazione delle deleghe di cui ai commi da 160 a 162 
deve assicurare l’assenza di oneri aggiuntivi o di minori entrate per il 
bilancio dello Stato per l’anno 1997, nonché maggiori entrate nette pari 
a lire 100 miliardi per ciascuno degli anni 1998 e 1999. 

 164.    abrogato   . 
 165. - 184 
 185. Le disposizioni dei commi da 165 a 184 si applicano a de-

correre dal 1° gennaio 1997. 
 186. Il Governo è delegato ad emanare, entro nove mesi dalla 

data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legisla-
tivi al fine di riordinare, secondo criteri di unitarietà e coordinamento, 
la disciplina tributaria degli enti non commerciali in materia di imposte 
dirette e indirette, erariali e locali, nel rispetto dell’autonomia impositi-
va degli enti locali. 

  187. Il riordino della disciplina tributaria degli enti non commer-
ciali è informato ai seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   definizione della nozione di ente non commerciale, con-
ferendo rilevanza ad elementi di natura obiettiva connessi all’attività 
effettivamente esercitata; 

   b)   esclusione dall’imposizione dei contributi corrisposti da 
amministrazioni pubbliche ad enti non commerciali, aventi fine sociale, 
per lo svolgimento convenzionato di attività esercitate in conformità ai 
propri fini istituzionali; 

   c)   esclusione dall’ambito dell’imposizione, per gli enti di tipo 
associativo, da individuare con riferimento ad elementi di natura obiet-
tiva connessi all’attività effettivamente esercitata, nonché sulla base di 
criteri statutari diretti a prevenire fattispecie elusive, di talune cessioni 
di beni e prestazioni di servizi resi agli associati nell’ambito delle attivi-
tà proprie della vita associativa; 

   d)   esclusione da ogni imposta delle raccolte pubbliche di 
fondi effettuate occasionalmente, anche mediante offerta di beni ai 
sovventori, in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o campagne di 
sensibilizzazione; 

   e)   previsione omogenea di regimi di imposizione semplificata 
ai fini delle imposte sui redditi e dell’imposta sul valore aggiunto nei 
confronti degli enti non commerciali che hanno conseguito proventi da 
attività commerciali entro limiti predeterminati, anche mediante l’ado-
zione di coefficienti o di imposte sostitutive; 

   f)   previsione, anche ai fini di contrastare abusi ed elusioni, di 
obblighi contabili, di bilancio o rendiconto, con possibili deroghe giu-
stificate dall’ordinamento vigente, differenziati in relazione alle entrate 
complessive, anche per le raccolte pubbliche di fondi di cui alla lettera 
  d)  ; previsione di bilancio o rendiconto soggetto a pubblicazione e a con-
trollo contabile qualora le entrate complessive dell’ente superino i limiti 
previsti in materia di imposte sui redditi; 

   g)   previsione di agevolazioni temporanee per le operazioni di 
trasferimento di beni patrimoniali; 

   h)   previsione di un regime agevolato, semplificato e forfet-
tario con riferimento ai diritti demaniali sugli incassi derivanti da rap-
presentazioni, esecuzioni o radiodiffusione di opere e all’imposta sugli 
spettacoli. 

 188. Il Governo è delegato ad emanare, entro nove mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislati-
vi, al fine di disciplinare sotto il profilo tributario le organizzazioni non 
lucrative di utilità sociale, attraverso un regime unico al quale ricondur-
re anche le normative speciali esistenti. Sono fatte salve le previsioni di 
maggior favore relative alle organizzazioni di volontariato di cui alla 
legge 11 agosto 1991, n. 266, alle cooperative sociali di cui alla legge 
8 novembre 1991, n. 381, e alle organizzazioni non governative di cui 
alla legge 26 febbraio 1987, n. 49. 

  189. La disciplina tributaria delle organizzazioni non lucrative di 
utilità sociale è informata ai seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   determinazione di presupposti e requisiti qualificanti le or-
ganizzazioni non lucrative di utilità sociale, escludendo dall’ambito dei 
soggetti ammessi gli enti pubblici e le società commerciali diverse da 
quelle cooperative, le fondazioni bancarie, i partiti politici, le organizza-
zioni sindacali, le associazioni di datori di lavoro e le associazioni di ca-
tegoria, individuando le attività di interesse collettivo il cui svolgimento 
per il perseguimento di esclusive finalità di solidarietà sociale, anche 
nei confronti dei propri soci, giustifica un regime fiscale agevolato, e 
prevedendo il divieto di distribuire anche in modo indiretto utili; 

   b)   previsione dell’automatica qualificazione come organiz-
zazioni non lucrative di utilità sociale degli organismi di volontariato 
iscritti nei registri istituiti dalle regioni e dalle province autonome, delle 
organizzazioni non governative riconosciute idonee ai sensi della legge 
26 febbraio 1987, n. 49, e delle cooperative sociali, con relativa previ-
sione di una disciplina semplificata in ordine agli adempimenti formali, 
e differenziata e privilegiata in ordine alle agevolazioni previste, in ra-
gione del valore sociale degli stessi; 

   c)   previsione, per l’applicazione del regime agevolato, di 
espresse disposizioni statutarie dirette a garantire l’osservanza di prin-
cìpi di trasparenza e di democraticità, con possibili deroghe, giustificate 
dall’ordinamento vigente, in relazione alla particolare natura di taluni 
enti; 

   d)   previsione di misure dirette ad evitare abusi e fenomeni 
elusivi e di specifiche sanzioni tributarie; 

   e)   previsione della detraibilità o della deducibilità delle ero-
gazioni liberali effettuate, entro limiti predeterminati, in favore delle 
organizzazioni non lucrative di utilità sociale e degli enti a regime 
equiparato; 

   f)   previsione di regimi agevolati, ai fini delle imposte sui red-
diti, per i proventi derivanti dall’attività di produzione o scambio di beni 
o di servizi, anche in ipotesi di attività occasionali, purché svolte in 
diretta attuazione degli scopi istituzionali o in diretta connessione con 
gli stessi; 

   g)   facoltà di prevedere agevolazioni per tributi diversi da 
quelli di cui alla lettera   f)  . 

 190. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta dei Ministri delle finanze, del lavoro e della previdenza sociale 
e per la solidarietà sociale, da emanare entro il 31 dicembre 1997, è 
istituito un organismo di controllo. 

 191. L’organismo di controllo opera sotto la vigilanza del Presi-
dente del Consiglio dei ministri e del Ministro delle finanze e garantisce, 
anche con emissione di pareri obbligatori e vincolanti, l’uniforme appli-
cazione della normativa sui requisiti soggettivi e sull’ambito di opera-
tività rilevante per gli enti di cui ai commi 186 e 188. L’organismo di 
controllo è tenuto a presentare al Parlamento apposita relazione annua-
le; è investito dei più ampi poteri di indirizzo, promozione e ispezione 
per la corretta osservanza della disciplina legislativa e regolamentare in 
materia di terzo settore. Può inoltre formulare proposte di modifica della 
normativa vigente ed adottare provvedimenti di irrogazione di sanzioni 
di cui all’articolo 28 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460. 

 192. L’organismo di controllo ha, altresì, il compito di assicu-
rare la tutela da abusi da parte di enti che svolgono attività di raccolta 
di fondi e di sollecitazione della fede pubblica attraverso l’impiego dei 
mezzi di comunicazione. 

 192  -bis  . Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
su proposta dei Ministri delle finanze, del lavoro e della previdenza so-
ciale e per la solidarietà sociale, da adottare ai sensi dell’articolo 17, 
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comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabiliti la sede, 
l’organizzazione interna, il funzionamento, il numero dei componenti e i 
relativi compensi, i poteri e le modalità di finanziamento dell’organismo 
di controllo di cui al comma 190. 

 193. Alle minori entrate derivanti dall’attuazione delle misure 
previste dai commi 186 e 188, che non potranno superare lire 100 mi-
liardi per l’anno 1997 e lire 300 miliardi per gli anni 1998 e 1999, si fa 
fronte mediante quota parte dei maggiori introiti derivanti dalle disposi-
zioni dei commi da 1 a 192. 

 194. È istituito, per l’anno 1996, un contributo straordinario per 
l’Europa, finalizzato all’adeguamento dei conti pubblici ai parametri 
previsti dal Trattato di Maastricht. Per le definizioni, gli istituti e quanto 
non espressamente previsto nei commi da 195 a 203, valgono le disposi-
zioni del testo unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

  195. Soggetti passivi del contributo straordinario sono le per-
sone fisiche di cui all’articolo 2, comma 1, del citato testo unico delle 
imposte sui redditi. Il contributo è determinato applicando alla base im-
ponibile dell’imposta sul reddito delle persone fisiche per l’anno 1996, 
ai sensi dell’articolo 3, comma 1, del predetto testo unico, le seguenti 
aliquote per scaglioni di reddito:  

   a)   fino a lire 7.200.000 0 per cento; 
   b)   oltre lire 7.200.000 fino a lire 20.000.000 1 per cento; 
   c)   oltre lire 20.000.000 fino a lire 50.000.000 1,5 per cento; 
   d)   oltre lire 50.000.000 fino a lire 100.000.000 2,5 per cento; 
   e)   oltre lire 100.000.000 3,5 per cento. 

  196. Dal contributo determinato ai sensi del comma 195 si de-
traggono, fino a concorrenza del suo ammontare, i seguenti importi:  

   a)   lire 40.000 per il coniuge non legalmente ed effettivamente 
separato e per ciascuna delle persone indicate nella lettera   c)   del com-
ma 1 dell’articolo 12 del citato testo unico delle imposte sui redditi, e 
lire 20.000 per ciascuno dei figli, affidati o affiliati indicati nella lettera 
  b)   del comma 1 dello stesso articolo 12; 

   b)   lire 80.000, elevate a lire 180.000 per le persone fisiche che 
per il periodo d’imposta 1996 fruiscono delle detrazioni per i redditi di 
lavoro dipendente; la maggiorazione è rapportata al periodo di lavoro o 
di pensione nell’anno. 

 197. Il contributo non è comunque compensabile e non è de-
ducibile ai fini della determinazione di alcuna imposta, tassa o contri-
buto; l’eventuale eccedenza, trattenuta dal sostituto d’imposta ai sensi 
del comma 198, rispetto all’importo del contributo dovuto, può essere 
chiesta a rimborso ovvero computata in diminuzione dalle imposte sui 
redditi dovute dal contribuente. 

 198. Il contributo straordinario, al netto dell’importo da trattene-
re ai sensi del comma 199, deve essere versato, con le modalità stabilite 
con decreto del Ministro delle finanze, in due rate di uguale importo, nei 
termini previsti rispettivamente per il versamento a saldo dell’imposta 
sul reddito delle persone fisiche relativa all’anno 1996 e per il versa-
mento a titolo di acconto della seconda o unica rata di detta imposta 
relativa all’anno 1997. La liquidazione, il conguaglio e la comunica-
zione dei dati del contributo straordinario dovuto ai sensi del presente 
comma sono effettuate anche dai soggetti che prestano l’assistenza fi-
scale avvalendosi delle procedure previste dall’articolo 78 della legge 
30 dicembre 1991, n. 413. Si applicano, inoltre, in quanto compatibili, le 
disposizioni dell’articolo 15, secondo comma, lettera   a)  , del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 597, come sostituito 
dal decreto-legge 5 marzo 1986, n. 57, convertito dalla legge 18 aprile 
1986, n. 121, con il quale si prevede che il versamento non è dovuto se 
di importo non superiore a lire 20.000. 

 199. Relativamente ai redditi di lavoro dipendente ed ai redditi 
assimilati di cui all’articolo 47, comma 1, lettere   a)   e   d)  , del citato te-
sto unico delle imposte sui redditi, il contributo è trattenuto, in rate di 
uguale importo, dai soggetti di cui agli articoli 23 e 29 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, sulle retribuzio-
ni e sui compensi corrisposti nei periodi di paga compresi tra marzo e 
novembre 1997 ed è versato con le modalità previste per le ritenute sui 
redditi di lavoro dipendente; gli importi che non trovano capienza nella 
retribuzione o nel compenso del periodo di paga sono trattenuti sulle 
retribuzioni e sui compensi corrisposti nel periodo di paga successivo. 
L’importo che non è stato trattenuto per cessazione del rapporto di la-
voro o per incapienza delle retribuzioni deve essere comunicato agli 
interessati che provvedono al versamento entro il 15 dicembre 1997. 

 200. Nel caso in cui i soggetti che operano le ritenute sulle retri-
buzioni o sui compensi corrisposti a decorrere dal mese di marzo 1997 
siano diversi da quelli che, per l’anno 1996, hanno rilasciato il certifica-
to previsto dai commi 2 e 3 dell’articolo 7  -bis   del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, introdotto dal decreto-leg-
ge 31 maggio 1994, n. 330, convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 luglio 1994, n. 473, si applicano le modalità previste dal comma 198. 
È fatta salva la facoltà dell’interessato di ottenere dal sostituto di impo-
sta per l’anno 1997 l’applicazione delle disposizioni del comma 199, 
previa consegna, entro il mese di febbraio 1997, del predetto certificato, 
in originale o in copia. 

 201. Nel certificato di cui all’articolo 7  -bis  , commi 2 e 3, del de-
creto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, intro-
dotto dal citato decreto-legge n. 330 del 1994 convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 473 del 1994, relativo all’anno 1996, sono indicati, 
nelle annotazioni, l’ammontare dei redditi soggetti al contributo, quello 
del contributo dovuto, nonché l’ammontare delle detrazioni spettanti. 

 202. I soggetti tenuti al versamento del contributo nonché i da-
tori di lavoro devono indicare, nelle dichiarazioni relative al periodo 
d’imposta 1996 previste, rispettivamente, negli articoli 1 e 7 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, i dati relativi 
al contributo da versare secondo i criteri e le modalità stabiliti con il 
decreto del Ministro delle finanze di cui all’articolo 8 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973, che approva i rispettivi 
modelli di dichiarazione. 

 203. Per la dichiarazione, la liquidazione, l’accertamento, la ri-
scossione, i rimborsi, il contenzioso e le sanzioni, si applicano le dispo-
sizioni previste per le imposte sui redditi delle persone fisiche. 

 204. In deroga a quanto disposto dall’articolo 48, primo com-
ma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, 
riguardante la sanatoria delle irregolarità e delle omissioni relative ad 
operazioni imponibili ai fini dell’imposta sul valore aggiunto, il contri-
buente può regolarizzare, senza applicazione di sanzioni e di interessi, 
gli omessi versamenti dell’imposta sul valore aggiunto risultanti dalle 
dichiarazioni presentate e dalle liquidazioni periodiche, provvedendo 
a versare, entro il termine perentorio del 28 febbraio 1998, l’imposta 
stessa ed una soprattassa nella misura del venticinque per cento, del 
venti per cento o del quindici per cento, a seconda che la violazione ri-
guardi, rispettivamente, gli anni 1993, 1994 e 1995. Se, con riferimento 
ai versamenti periodici, il contribuente ha versato l’imposta in sede di 
dichiarazione annuale senza usufruire delle circostanze attenuanti pre-
viste nel citato articolo 48, le soprattasse di cui al primo periodo sono 
ridotte alla metà. L’applicazione delle disposizioni di cui ai precedenti 
periodi esonera il contribuente dal pagamento della soprattassa indicata 
nell’articolo 44 del citato decreto n. 633 del 1972. 

 205. Per la regolarizzazione dei versamenti periodici relativi 
all’anno 1996, l’imposta e la soprattassa, nella misura del dieci per cen-
to, devono essere versate entro trenta giorni dalla scadenza del termine 
per la presentazione della relativa dichiarazione. 

 206. Per gli omessi versamenti per i quali l’ufficio IVA abbia 
provveduto a notificare l’avviso di pagamento o ad eseguire l’iscrizio-
ne a ruolo o se entro il 30 settembre 1997 lo stesso ufficio proceda ai 
sensi dell’articolo 60, comma sesto, del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, introdotto dall’articolo 10, com-
ma 2, lettera   c)  , del decreto-legge 20 giugno 1996, n. 323, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1996, n. 425, si applicano le di-
sposizioni del periodo seguente, a condizione che il contribuente effettui 
il versamento previsto entro trenta giorni dal ricevimento dell’avviso 
di pagamento. Per gli avvisi di pagamento notificati fino alla data di 
entrata in vigore della presente legge, il termine per il versamento è 
prorogato al 31 gennaio 1997. Se la violazione è già stata constatata o 
sono comunque iniziate le ispezioni o le verifiche di cui all’articolo 52 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, la 
soprattassa da versare entro la predetta data del 30 settembre 1997 è pari 
al trentacinque per cento, al trenta per cento, al venticinque per cento o 
al venti per cento, rispettivamente, per ciascuno degli anni 1993, 1994, 
1995 e 1996. 

 207. Il pagamento delle imposte e delle soprattasse di cui ai 
commi 204, 205 e 206 deve essere effettuato con le modalità indica-
te nell’articolo 38, primo comma, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 633. Ai fini della regolarizzazione di cui 
ai commi 204, 205 e 206, il contribuente deve trasmettere, a pena di 
decadenza dalla stessa, entro quindici giorni dal pagamento, al compe-
tente ufficio IVA, apposita istanza, allegandovi copia dell’attestazione 
di versamento. La trasmissione dell’istanza può essere effettuata anche 
tramite servizio postale, con plico raccomandato senza busta. 
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 208. Le disposizioni del comma 204 si applicano, fino al 28 feb-
braio 1998, anche se per l’imposta sono stati emessi i ruoli per la riscos-
sione, a condizione che la cartella di pagamento non sia stata notificata 
e la relativa rata non sia scaduta prima della data di entrata in vigore 
della presente legge. In caso di avvenuta notifica della cartella di paga-
mento, resta fermo il versamento dell’imposta al concessionario della 
riscossione, mentre il versamento della soprattassa deve essere effettua-
to presso l’ufficio IVA competente entro cinque giorni dal pagamento 
dell’imposta. 

 209. In deroga a quanto disposto dagli articoli 9 e 92 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, riguardanti i 
ritardati o mancati versamenti diretti delle imposte sui redditi e le relati-
ve sanzioni, i contribuenti e i sostituti d’imposta possono regolarizzare, 
senza applicazione di sanzioni e di interessi, gli omessi versamenti delle 
imposte sui redditi, delle altre imposte, nonché dei contributi dovuti ri-
sultanti dalle dichiarazioni annuali relative ai periodi d’imposta chiusi 
entro il 31 dicembre 1995, provvedendo a versare, in mancanza di noti-
fica della cartella di pagamento, entro il termine perentorio del 28 feb-
braio 1998, gli ammontari dovuti, maggiorati di un importo, a titolo di 
soprattassa, pari al trentacinque per cento, al trenta per cento, al venti-
cinque per cento, al venti per cento o al quindici per cento, a seconda 
che l’imposta o il contributo siano dovuti in relazione alla dichiarazione 
dei redditi relativa al periodo d’imposta o all’esercizio chiuso, rispetti-
vamente, entro il 31 dicembre degli anni 1991 e precedenti, 1992, 1993, 
1994 e 1995. La soprattassa di cui al precedente periodo assorbe quella 
eventualmente dovuta per omesso o tardivo pagamento degli acconti 
relativi allo stesso periodo d’imposta o allo stesso esercizio. Se il con-
tribuente ha versato l’imposta o il contributo in sede di dichiarazione 
annuale, in caso di omesso o tardivo versamento degli acconti, la misura 
della soprattassa di cui al primo periodo è ridotta alla metà. Con decreto 
del Ministro delle finanze, da pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale  , sono 
stabilite le modalità del versamento. 

 210. Le disposizioni del comma 209 non si applicano per i ruoli 
già emessi, per i quali sia stata notificata la cartella di pagamento e sia 
scaduta la relativa rata prima della data di entrata in vigore della presen-
te legge. Per i ruoli per i quali la cartella di pagamento sia stata notificata 
dopo tale data e fino al 30 settembre 1997, si applicano le disposizioni 
del comma 209 a condizione che il contribuente versi gli importi ri-
determinati, in base a detto comma, alla scadenza della rata. I conces-
sionari della riscossione sono tenuti a comunicare ai competenti uffici, 
entro trenta giorni dalla riscossione degli importi di cui al comma 209, 
i relativi dati; in mancanza si applica la sanzione di cui all’articolo 111, 
comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 28 gennaio 1988, 
n. 43, per ciascun nominativo non segnalato. Sulla base delle comuni-
cazioni dei concessionari, gli uffici dispongono lo sgravio degli importi 
iscritti a ruolo per la differenza. 

  211. I soggetti indicati nell’articolo 23 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, riguardante i sostituti 
d’imposta per i redditi da lavoro dipendente, sono tenuti al versamento 
di un importo pari al 5,89 e al 3,89 per cento dell’ammontare comples-
sivo dei trattamenti di fine rapporto, di cui all’articolo 2120 del codice 
civile, maturati al 31 dicembre, rispettivamente, dell’anno 1996 e 1997, 
a titolo di acconto delle imposte dovute su tali trattamenti dai dipen-
denti. Ognuno dei predetti ammontari è comprensivo delle rivalutazioni 
ed è al netto delle somme già erogate a titolo di anticipazione fino al 
31 dicembre di tali anni. Al versamento di ognuno degli importi di cui 
al presente comma non sono tenuti i soggetti indicati nell’articolo 1 del 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, nonché quelli che alla data del 
30 ottobre 1996 avevano un numero di dipendenti:  

   a)   non superiore a cinque, limitatamente al versamento del 2 
per cento degli importi maturati al 31 dicembre 1996; 

   b)   non superiore a 15, limitatamente all’ulteriore versamento 
del 3,89 per cento degli importi maturati al 31 dicembre 1996, nonché 
alla prevista intera percentuale degli importi maturati al 31 dicembre 
1997; 

 b  -bis  ) non superiore a 50, limitatamente all’ulteriore versa-
mento del 3,89 per cento degli importi maturati al 31 dicembre 1996 
relativi ai dieci dipendenti di più recente assunzione. 

 211  -bis  . Il versamento previsto dal comma 211 non è dovuto 
per tutti i dipendenti assunti successivamente al 30 ottobre 1996 che 
determinino incremento del numero degli addetti delle singole aziende. 

 211  -ter  . Sono parimenti escluse dal versamento le quote di ac-
cantonamento annuale del trattamento di fine rapporto comunque impu-
tabili alle forme pensionistiche complementari di cui al decreto legisla-
tivo 21 aprile 1993, n. 124, e successive modificazioni e integrazioni. 

 212. Gli importi indicati al comma 211, da riportare nella dichia-
razione prevista nell’articolo 7 del decreto del Presidente della Repub-
blica 29 settembre 1973, n. 600, relativa, rispettivamente, al 1997 e al 
1998, vanno versati in parti uguali entro il 31 luglio e il 30 novembre dei 
predetti anni, con le modalità prescritte per il versamento delle ritenute 
sui redditi da lavoro dipendente. 

 213. L’importo di cui al comma 211, nell’ammontare che risulta 
alla data del 31 dicembre di ogni anno, è rivalutato secondo i criteri 
previsti dal quarto comma dell’articolo 2120 del codice civile. Esso 
costituisce credito di imposta, da utilizzare per il versamento delle ri-
tenute applicate sui trattamenti di fine rapporto corrisposti a decorrere 
dal 1° gennaio 2000, fino a concorrenza del 9,78 per cento di detti tratta-
menti, ovvero, se superiore, alla percentuale corrispondente al rapporto 
tra credito di imposta residuo a tale data e i trattamenti di fine rapporto 
risultanti alla stessa data. Se precedentemente al 1° gennaio 2000 il cre-
dito di imposta risulta superiore al 12 per cento dei trattamenti residui, 
l’eccedenza è utilizzata per il versamento delle ritenute applicate sui 
trattamenti la cui corresponsione determina detta eccedenza. 

 214. Per gli enti soggetti all’obbligo di tenere le disponibilità 
liquide nelle contabilità speciali o in conti correnti con il Tesoro, per 
l’anno 1997 i pagamenti del bilancio dello Stato sono accreditati sui 
conti aperti presso la tesoreria dello Stato solo ad avvenuto accertamen-
to che le disponibilità sui conti medesimi si sono ridotte a un valore 
non superiore al 20 per cento delle disponibilità rilevate al 1° genna-
io 1997. La cadenza temporale delle rate di pagamento risultanti dalla 
normativa vigente decorre dal raggiungimento del predetto limite. Con 
decreto del Ministro del tesoro, di concerto col Ministro dell’interno, da 
emanare entro il 15 gennaio 1997, sono disciplinati modalità e termini 
degli accreditamenti di somme spettanti alle province, ai comuni e alle 
comunità montane. 

  215. Alla legge 8 agosto 1995, n. 335, sono apportate le seguenti 
modifiche:  

   a)   all’articolo 2, commi 3 e 4, le parole “14.550 miliardi” e 
“16.205 miliardi” sono sostituite dalle seguenti “500 miliardi”; 

   b)   all’articolo 2, comma 3, è aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: “A decorrere dal 1° gennaio 1996, con decreto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, 
è stabilita, a carico delle Amministrazioni statali, un’aliquota contribu-
tiva di finanziamento aggiuntiva rispetto a quella di cui al comma 2, 
unitamente ai relativi criteri e modalità di versamento.”; 

   c)   all’articolo 2, comma 4, è aggiunta la seguente lettera: “b  -
bis  ) quanto a lire 14.050 miliardi per l’anno 1996 e a lire 15.705 miliardi 
per l’anno 1997, quale contribuzione di finanziamento aggiuntiva a cari-
co delle Amministrazioni statali”. 

 216. Le entrate derivanti dalla presente legge sono riservate 
all’erario e concorrono alla copertura degli oneri per il servizio del de-
bito pubblico, nonché alla realizzazione delle linee di politica econo-
mica e finanziaria in funzione degli impegni di riequilibrio del bilancio 
assunti in sede comunitaria. Con decreto del Ministro delle finanze, da 
emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, sono definite, ove necessarie, le modalità per l’attuazione 
del presente comma. 

 217. Le disposizioni della presente legge entrano in vigore il 
1° gennaio 1997, salvo che non sia espressamente stabilita una diversa 
decorrenza. 

   Omissis  .» 
  — Il testo dell’articolo 46 del testo unico delle disposizioni concer-

nenti l’imposta di registro di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 26 aprile 1986, n. 131, è il seguente:  

 «Art. 46    (Rendite e pensioni)   . — 1. Per la costituzione di rendite 
la base imponibile è costituita dalla somma pagata o dal valore dei beni 
ceduti dal beneficiario ovvero, se maggiore, dal valore della rendita; 
per la costituzione di pensioni la base imponibile è costituita dal valore 
della pensione. 

  2. Il valore della rendita o pensione è costituito:  
   a)   da quaranta volte l’annualità se si tratta di rendita perpetua 

o a tempo indeterminato; 
   b)   dal valore attuale dell’annualità, calcolato al saggio legale 

di interesse, ma in nessun caso superiore a quaranta volte l’annualità, se 
si tratta di rendita o pensione a tempo determinato; 

   c)   dall’ammontare che si ottiene moltiplicando l’annualità per 
il coefficiente indicato nel prospetto allegato al presente testo unico, 
applicabile in relazione all’età della persona alla cui morte deve cessare, 
se si tratta di rendita o pensione vitalizia. 
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 3. Il valore della rendita o pensione costituita congiuntamente a 
favore di più persone, che debba cessare con la morte di una qualsiasi di 
esse, è determinato a norma della lettera   c)   del secondo comma tenendo 
conto dell’età del meno giovane dei beneficiari. Se la rendita o pensione 
è costituita congiuntamente a favore di più persone con diritto di accre-
scimento tra loro, il valore è determinato tenendo conto dell’età del più 
giovane dei beneficiari. 

 4. La rendita o pensione a tempo determinato, con clausola di 
cessazione per effetto della morte del beneficiario prima della scadenza, 
è valutata nei modi previsti dalla lettera   b)   del secondo comma, ma il 
suo valore non può superare quello determinato nei modi previsti dalla 
successiva lettera   c)   con riferimento alla durata massima della rendita 
o pensione. 

 5. Le disposizioni dei commi terzo e quarto si applicano con 
riferimento alla persona alla cui morte deve cessare la corresponsione 
della rendita o della pensione se tale persona è diversa dal beneficiario.» 

 — Il testo dell’articolo 17 del decreto legislativo 31 ottobre 1990, 
n. 346, è riportato nelle note all’articolo 1.    

  Note all’art. 10:
      — Il testo dell’articolo 62 del decreto legislativo 27 dicembre 

2003, n. 209 «Codice delle assicurazioni private», è il seguente:  
 «Art. 62    (Disposizioni finanziarie)   . — 1. È istituito nello stato di 

previsione del Ministero dell’economia e delle finanze il fondo per l’at-
tuazione della delega fiscale con una dotazione di 373,9 milioni di euro 
per l’anno 2025, 423,7 milioni di euro per l’anno 2026, 428,3 milioni di 
euro per l’anno 2027, 433,1 milioni di euro per l’anno 2028, 438 milioni 
di euro per l’anno 2029, 450,1 milioni di euro per l’anno 2030, 463,5 
milioni di euro per l’anno 2031, 477,7 milioni di euro per l’anno 2032 e 
492,2 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2033. 

 2. Agli oneri derivanti dall’articolo 3, valutati in 7,4 milioni di 
euro per l’anno 2025 e 4,2 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2026 e dal comma 1 del presente articolo, pari a 373,9 milioni di euro 
per l’anno 2025, 423,7 milioni di euro per l’anno 2026, 428,3 milioni di 
euro per l’anno 2027, 433,1 milioni di euro per l’anno 2028, 438 milioni 
di euro per l’anno 2029, 450,1 milioni di euro per l’anno 2030, 463,5 
milioni di euro per l’anno 2031, 477,7 milioni di euro per l’anno 2032 
e 492,2 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2033, si provvede 
mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dall’articolo 18.»   
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    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 4 settembre 2024 , n.  140 .

      Regolamento recante adeguamento e coordinamento del-
le disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 
15 marzo 2010, n. 90, con il codice dell’ordinamento milita-
re, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto l’articolo 87, quinto comma, della Costituzione; 
 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disci-

plina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri» e, in particolare, l’arti-
colo 17, comma 1; 

 Vista la legge 28 aprile 2022, n. 46, recante «Norme 
sull’esercizio della libertà sindacale del personale delle 
Forze armate e delle Forze di polizia a ordinamento mili-
tare, nonché delega al Governo per il coordinamento nor-
mativo» e, in particolare, l’articolo 16, comma 1, lettere 
  a)   e   c)  , nella parte in cui prevedono l’abrogazione delle 
disposizioni regolamentari che disciplinano gli istituti 
della rappresentanza militare e il coordinamento norma-
tivo delle disposizioni contenute nei regolamenti con le 
norme della medesima legge n. 46 del 2022; 

 Visto il decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, recan-
te «Codice dell’ordinamento militare» e, in particolare, 
l’articolo 1, comma 3, il quale prevede che «le norme re-
golamentari disciplinanti la medesima materia del codice 
sono raccolte in un testo unico organico, d’ora innanzi 
denominato “regolamento”, emanato ai sensi dell’artico-
lo 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59; il regolamento è 
modificato secondo le procedure previste dall’articolo 17 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, nel rispetto delle ulte-
riori modalità individuate dal codice»; 

 Visto il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, recan-
te «Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, 
n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza 
nei luoghi di lavoro»; 

 Vista la legge 31 dicembre 2012, n. 244, recante «De-
lega al Governo per la revisione dello strumento militare 
nazionale e norme sulla medesima materia»; 

 Visto il decreto legislativo 28 gennaio 2014, n. 7, re-
cante «Disposizioni in materia di revisione in senso ri-
duttivo dell’assetto strutturale e organizzativo delle Forze 
armate ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e 
  d)  , della legge 31 dicembre 2012, n. 244»; 

 Visto il decreto legislativo 28 gennaio 2014, n. 8, re-
cante «Disposizioni in materia di personale militare e 
civile del Ministero della difesa, nonché misure per la 
funzionalità della medesima amministrazione, a norma 
degli articoli 2, comma 1, lettere   c)   ed   e)  , 3, commi 1 e 
2, e 4, comma 1, lettera   e)  , della legge 31 dicembre 2012, 
n. 244»; 

 Visto il decreto legislativo 26 aprile 2016, n. 91, «Di-
sposizioni integrative e correttive ai decreti legislativi 
28 gennaio 2014, n. 7 e 8, adottate ai sensi dell’articolo 1, 
comma 5, della legge 31 dicembre 2012, n. 244»; 

 Vista la legge 5 agosto 2022, n. 119, recante «Disposi-
zioni di revisione del modello di Forze armate interamen-
te professionali, di proroga del termine per la riduzione 
delle dotazioni dell’Esercito italiano, della Marina milita-
re, escluso il Corpo delle capitanerie di porto, e dell’Ae-
ronautica militare, nonché in materia di avanzamento 
degli ufficiali. Delega al Governo per la revisione dello 
strumento militare nazionale»; 

 Visto il decreto legislativo 25 novembre 2022, n. 206, 
recante «Disposizioni di adeguamento delle procedure di 
contrattazione per il personale delle Forze armate e delle 
Forze di polizia a ordinamento militare, nonché per l’isti-
tuzione delle relative aree negoziali per i dirigenti, ai sen-
si dell’articolo 16, comma 1, lettere   d)   ed   e)  , della legge 
28 aprile 2022, n. 46»; 

 Visto il decreto legislativo 23 novembre 2023, n. 185, 
recante «Disposizioni in materia di revisione dello stru-
mento militare, ai sensi dell’articolo 9, comma 1, lettere 
  a)   e   c)  , della legge 5 agosto 2022, n. 119»; 

 Visto il decreto legislativo 24 novembre 2023, n. 192, 
recante «Disposizioni per il riassetto della legge 28 apri-
le 2022, n. 46, nel codice di cui al decreto legislativo 
15 marzo 2010, n. 66, e per il coordinamento normativo 
delle ulteriori disposizioni legislative che disciplinano gli 
istituti della rappresentanza militare, ai sensi dell’artico-
lo 16, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , della medesima legge 
n. 46 del 2022»; 


